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DE’ DUCHI DI CASTROPIGNANO, 

Capitano delle Guardie Italiane , e Gentil- 
uomo di Camera di Sua Maestà 
con efercizio. 


L odevole cojìume fu tra gli antichi Ro • 
mani di confermar preffo di se le Ini - 
magmi de loro Antenati , affinchè mojjì i Ciò » 
vani dalla veduta di quelle , con miglior ani- 
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tno ne fcguiffcro le gloriofe tracce. Cosi vor- 
rei anch'io moflrare a Vostra Eccellenza 
tutti i Vofiri nobilijjìmi Maggiori , che in 
face , in guerra , ed in lettere fi fono ven- 
duti ragguardevoli , incominciando fn da quei 
piu remoti fecoli , eh' cjjt vennero co' primi 
Normanni a prendere fato nella noflra Ita- 
lia ; Ma perchè troppo lunga ne farebbe la 
ferie , e perchè nell Eccellentijfimo Voflro Pa- 
dre tutte unite fi rinvengono quelle virtù , 
che negli altri Eroi di Vojìra antica Prof apia 
furon forfè f eparate , e disgiunte , egli fola 
può pienamente bafìare e di norma ì e di efem- 
pio , per accendere il giovanile animo Voflro 
ad ogni pii t famofa , e magnanima imprefa . 

■\ Egli prode , umano , generofo , benefico , gode 
di tutti quei piu confpicui contraffegni , che 
fono la ricompenfa del merito , e della virtù* 
Il Grandato di Spagna , il Tofon d Oro , e 
lOrdine di San Gennajo , danno a vedere la 
fua Nobiltà. Il Comando generale , ch'egli ha 
dell Armi del nofiro Clementissimo Sovrano, 
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moflrano il fuo valore ; e ì effer ci Con • 
figliare di Stato , dopo l Ambafceria prejfo il 
Re Criflianiffimo , fan piena fede della fua 
prudenza , e del fuo fapere . 

Da quefle lodi , e da tante altre , che 
gonfiamente dar fi potrebbero all Eccellentif- 
fimo Vofìro Padre , io non intendo per ora 
trarne alcuna per V. E. ; intendo fol tanto 
additarvi la Jìrada della gloria , e degli ono- 
ri: E fe vi dico , che fiere nato Grande , vi 
accenno nello fleffo tempo , che dovete afeen- 
dere a maggior grado colle Voflre gloriofe 
azioni , e col Vofìro proprio merito . Lodo 
bensì , anzi in Voi ammiro la Vofìra buona 
indole j le virtuofe inclinazioni , delle quali 
date già chiariffimo fegno fin da quefia Vo- 
fìra tenera età • l applicazione indefeffa per 
gli Jìudj , e la viva voglia , che avete di ap- 
profittarvi degli ejficacififimi mezzi , che fo- 
no fiati feelti per la Vofìra Educazione . 
Per tutte quefìe pregevoli qualità , che vi 
adornano , credendo io , che la lettura de 

Viaggi 
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Viaggi di Ciro > vi potrebbe fommamente 
giovare , perché pieni fono d ottimi ammae- 
fìr aménti , e alt" ejfer Vojìro convenevoli , a 
Voi , meglio che ad ogni altro valorofo Ca- 
valiere, , ho J limato dedicarne la mia Tradu- 
zione. E come fono pur certo d ejfer da mol- 
ti Commendato del mio avvedimento nel F eleg- 
gervi per Protettore del Libro , così fpero , 
che anche da Vostra Eccellenza aggradir 
ft voglia quejla pubblica , avvegnaché leg- 
giera riprova di quel profondo offequio , col 
quale mi raffegno 

Di Vostra Eccellenza 

Napoli a dìi xx. Novembre 1752. 


Divotìfsimo , Obbligutifsimo Servidore 
Annibale Antonini. 
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PREFAZIO NE 

DEL TRADUTTORE. 

C omecché molti , e varj fieno i mezzi , 
co’ quali giunger fi poflfa ad una Tana, 
e lodevole Educazione , la ftrada perè de- 
gli efempj è fenza forfè la più brieve, e la 
più ficura ; Concioflìachè l’ Uomo nato per 
1’ imitazione , vien egli da incognita , ma 
naturai virtù quafi fempre sforzato a fegui- 
re quelle tracce , che gli furon imprima ad- 
ditate . Nè per dltro a noi giova cotanto 
la Storia, che per apparare da efla , come 
da diligente Maeftra del viver noftro, que- 
llo utililfimo da noi accennato cammino, 
pe ’l quale 

L'Uom, ctil mortale , a immortai gloria afcende . 
E quindi i tanti monumenti, che dalla fa- 

a via 
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vi Prefazione 

via Antichità s’ innalzavano agli Uomini 
grandi , e fegnalati , fervivano meno di 
grata ricompenla al lor merito dovuta, che 
di efficacilfimo infegnamento a quegli , che 
erano avvenire . Ora certa cofa è , che la 
Vita di Ciro è ripiena più di ogni altra d’il- 
luftri , e memorabili azioni ; ed a tal legno 
meravigliofa) che benché veracemente feru- 
ta da Senofonte , fu ella da molti , e prin- 
cipalmente da Cicerone , non una vera Ilio* 
ria, ma una ottima immagine di gran Prin- 
cipe creduli / Scripjtt Cyri ma/oris Poediam , 
non tam bijioriae Jerviens ventati , quatti ut 
nhfolutum injìituerct Ducetti. 

Ma quello Iliorico nulla avendo detto 
della Vita di Ciro dalla fua età di anni fe- 
dici , fino a quella di quaranta , di quello 
fpazio s’approfittò il Signor di Ramjay , per 
fargli imprendere lungo iftruttivo Viaggio , 
nel quale pienamente apparale la Religio- 
ne, le Leggi, e’ Collumi di varj, e divertì 
Popoli , per poter pofeia con quella norma 
felicemente goverriare i fuoi Regni > come 
in vero felicilììmamente govemolli. 

Scrilfe il nolìro dottiflimo Autore que* 
fli Viaggi prima in Francefe, e pofeia in In- 
glefe idioma , per 1’ Illruzione di un gran 
Principe , imitando nella forma dell’ opera 

il 
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Prefazione vii 
il celeberrimo fuo ÌVlaedro Monfignor di Fe- 
ndo n , che compofe pe ’l Duca di Borgogna 
il luo, non mai abballar za lodato Telema- 
co. Quelle due Opere, gli Avvenimenti di 
Telemaco , e i Viaggi di Ciro , o uguali in 
merito , o 1’ una dall’altra poco dilugualc , 
padano certamente di gran lunga ogn’ altra 
icritta in quello genere , tra pe ’l piacere, 
e pe ’l giovamento , che ogni Lettore ne 
può trarre. Modo anche io dal defiderio di 
giovare , e compiacere altrui , mi fon vo- 
lentieri indotto a tradurre in nodro idioma 
l’ultima di ede. E fe mai altro motivo ag- 
giunger vi fi volede , edicacidimo è dato per 
me quello della dretta dimedichezza , clic 
ho avuta per gran tempo coll’Autore ; e con 
cui infieme per comim diporto, fu fatta gran 
parte di tjueda traduzione. 

Delle bellezze dell’originale non è d’uo- 
po far lungamente parola , giacché adii 
da per se (lede a chi legge fi manifedano. 
Avvertir foltanto fi deve , che certi Anacro- 
nismi fparfi nell’Opera,, fono bellezze anch’ 
edì, ed ivi legati a bella polla dall’Autore, 
per dar piu vado campo alle idruzioni. In 
quedo genere di dettatici verifimile balla, 
quando pure il vero non venifie rigorofa- 
mente odervato . Che lode non fi è data a 

Vir- 
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vm Prefazione 
Virgilio per una fimile ar'tificiofa finzione , di 
fare incontrare Enea con Didone , benché que- 
gli prima di quella più di tre lecoli viveflè! 

Alquanto più a lungo ragionar ci con- 
viene della Ciropedia di Senofonte, onde il 
coltro Autore molte cofe prefe pe ’l fondo 
del tuo Libro. Due furono gli Autori prin- 
cipali , che fenderò la Storia di Ciro; Ero- 
doto, e Senofonte, ed entrambi difeordanti 
in molte cofe principalirtìme , come su la 
nafeita, sù la morte, e sù diverfi altri fat- 
ti notabili. Senofonte fu gran Capitano, mi- 
litò fotto Ciro il giovane , e per quanto 
egli medefimo ne fcrive, volle da varj Uffi- 
ciali informarfi di quello , che almeno per 
racconto fapevano elfi del gran Ciro , e delle 
fue azioni . Ma ciò , che più importa è , 
che egli era Filofofo, difcepolo di Socrate, 

• che vale a dire AmantiJJimo della verità . I 
Ed in effetto fe non averte voluto erter ve- 
ro in tutta la fua Storia , avrebbe egli cer- 
tamente fatto nàfcere il fuo Eroe con qual- 
che prodigio; e non gli avrebbe pofeia fat- 
to finire la vita , che da Eroe , valorofa- 
mente combattendo,, e non di morte comu- 
ne, e naturale; del che da -molti, che cre- 
dono la Ciropedia fcritta folo per iftruire, vie- 
ne agramente biafimato : ma Senofonte dir 

volle . 
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Prefazione ix 

volle la verità! , o almeno, ciò , eh’ egli 
per vero credeva. E fé mai ci avelie volu- 
to foltanto lafciare una valla > e perfetta 
idea di Eroifmo , dopo aver fatto viver 
Ciro in una fomma felicità , per farcelo 
tra quel mentre conofcere fempre uguale , ' 
c non mai infuperbito dalle grandezze , e 
dal favor della fortuna , ce laverebbe indi 
anche dimollrato loggetto alle fue vicende, 
ed infelice, per far comparire in lui quella 
grandezza , e quella coltanza d’animo , che 
nelle gravi , e repentine difgrazie fi richiede. 
Grande è certamente colui , che non li la- 
ida mai corrompere da’ profperi , e felici 
avvenimenti; maggiore però, al creder mio, 
è quegli, che non fi avvilifce tra le disgra- 
zie ; Concioffìachè 1’ uomo felice può elfer 
favio folamante operando fecondo l’ufo della 
ragione ; ma all’infelice (opra l’ufo di elfa 
operar li conviene . 

Quanto detto abbiamo finora, per di* 
mollrare, che fia la Ciropcdia una vera Iflo* 
ria della Vita, e de fatti di Ciro, è tratto 
folamente da ragionevoli , ed efficacilfime 
congetture, ma il confronto, che di elfa far 
fi può con varj luoghi della Sacra Scrittu- 
ra , conferma , ed avvalora pienamente la 
nollra opinione , fenza più dilungarci in mag- 
giori pruove. a 3 Avei)' 
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Avendo noi dunque tante ragioni da 
credere alla Storia di Senofonte, poco ci re- 
ità da dar fede ad Erodoto sii que’ fatti , 
che lo contraria , principalmente sù la na- 
fcita, e sù la morte di Ciro. Die egli im- 
prima, che Aftiage Re de’ Medi, avvertito 
da un fogno, che’l figlio, che nafeer dovea 
da fua figlia Mandane , torre gli dovrebbe- 
l’Impero, la diede egli in moglie a Cam- 
bife uomo privato di Perfia . E nato da lei 
Ciro , Aftiage lo mife in mano di Arpago 
iuo Uffiziale per farlo ammazzare. Coftui, 
moflo da pietà , lo diede ad un Pallore , perchè 
1’efponeflc in una forefta ; e falvato mera- 
vigliofamente , fu prima dalla moglie d’ al- 
tro Pallore allevato, e pofeia grande, e ri- 
conofciuto , operò quélle tante fegnalate azio- 
ni , che vengono da Erodoto medefimo rac- 
contate . Ora ognun vede quanto quello fat- 
to tiene del favolofo ; e Dionigi d’Alicar- 
nafiò, benché fuo Concittadino, diflaminan- 
do minutamente la fua Storia , dopo averla 
antepofta a quella di Tucidide, in varie cofe 
con giullizia , in moltiflìme con parzialità, 
non può non riconofcerne l’Autore per trop- 
po credulo, e per troppo amante de’ mera- 
rigliofi , e popolari racconti . 

Nè meno flrana è la morte di Ciro , 
. , fecon- 
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Prefazione xi 
fecondo Erodoto, che fu la nafeita, e’ pri- 
mi anni della fua fanciullezza . Fatto Ciro 
prigioniero da Tomiri Reina de’ Meflageti, 
gli fece ella fubito troncar la teda, ed im- 
mergerla nel proprio fangue, affinchè ficco- 
me nera egli ftato avidiflimo , pienamente 
fe ne fatollaffe. 

• Fall’p è poi fenza dubbio quello, eh’ ei 
dice, d’aver Ciro innalzato l’Imperio di Per- 
fia su le rovine di quel de’ Medi ; ove noi 
fappiamo dalle Sacre Carte , e come ci vien 
raccontato da Senofonte , che quelli due Po- 
poli d’ accordo attaccarono Babilonia , ed uni- 
rono tutte le forze delle loro armi , per abbat- 
tere quella inimica , e formidabile potenza. 

Ma che che fia della diverfit'a di quelli 
due degniflìmi Illorici, pofliamo in ogni con- 
to confiderar Ciro come il Principe di tutta 
l’Antichità il più degno d’elfere imitato. Sa- 
vio, modello, valorofo, magnanimo, padre 
più tolto, che Re de’ fuoi Popoli, e che lì 
credeva Re folamente per invigilare alla loro 
ficurezza, e per lor procurare ogni felicità. 
Benché nato, ed allevato tra le armi , non 
imprefe mai alcuna guerra , che non fofle 
legittima , ed alla quale non foffe egli pri- 
ma llatQ provocato : La llefla cofa eflendo 
il difenderci dal nemico , afpettandolo , che 


xii Prefazione 
lo affai irlo , per impedirlo tP offenderci . Con 
tante altre qualità eminenti , quella certa* 
mente avea, di prevenir l’amor degli, altri 
coll’ amor fuo; e quello fu il maggior con* 
figlio’, che morendo lafcialfe a Cambife fuo 
figlio di l'eguire, e quella è la maggior lo- 
de , che data a pochi Principi j diede Plinio 
giuflamente a Trajano . 

E come mai non dovette effer Ciro un 
compiuto Principe, efTendo egli flato fcelto 
da Dio , per degno efecutore della fua mi- 
fericordia , e per riflabilire il fuo Popolo 
dopo la lunga lofferta fervitù ? La durata 
di ella per 70. anni era già fiata predetta 
da Geremia, e ’1 riflabilimcnto fotto Ciro, 
col proprio nome, già profetizzato da Ifaia 
150. anni prima , che avvenifTe . Danielle 
ebbe poi la vifione dell’Angelo, che pon l'o- 
lo annunziava la liberta dalla fervitù tem- 
porale, ma anche da quella del peccato, e 
del Demonio, che Iddio procurar doveva alla 
fua Chiefa 70. fettimane dopo , cioè 490. 
anni , contando , come talora ufa la Sacra 
Scrittura, ogni giorno per. uno anno. La li- 
bertà dunque concefTa da Ciro agli Ebrei è 
certamente la più grande azione di quello 
Eroe. ; e per noi credenti i’ Epoca la più 
fcgnalata di fua vita. 

Al 
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Prefazione xirr 

Al rimanente lodando noi Ciro nelle 
fue grandi , e degne azioni, ci fiamo Tempre 
ferbato il biafimarlo al da sezzo in quella 
parte principale , eh’ ei biafimo merita , e 
non lode, per poi trarre noi da ciò quello 
argomento , che al poltro soggetto fi con- 
viene ; e per meglio confeguire il noftro in- 
tento, le olfervazioni di Platone addurremo, 
e quali colle fue parole medefime. 

,, Ciro ( die egli in un Dialogo delle 
,, Leggi) che in tutte le altre cofe fu gran 
,, Capitano , non ebbe in modo niuno co- 
„ gnizione di buona difciplina, nè mai ap- 
„ plicò 1’ animo al governo della famiglia. 
„ Occupatofi egli dalla giovanezza , infino all’ 
„ ultimo della fua vita alla milizia , diede 
„ i figli ad allevare alle Donne di Media, 
„ le quali malamente avvezze anch’effe , in- 
„ contanente gli allevavano come fanciulli 
„ felici , e beati , nè di niente bifognofi , 
,, vietando a tutti il contrariarli in cofa 
,, alcuna , anzi forzando ognuno , che li 
„ lodaflèro in tutto . Nè pofe egli mente, 
„ che le Donne, e gli Eunuchi ammaeftra- 
„ vano i di lui figli , fecondo la corrotta 
;, ufanza de’ Medi, e non fecondo l’ottima 
,, difciplina de’Perfiani. Pofcia prendendo efli 
„ il Regno dopo la morte del Padre, pieni 

„ di 
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,, di delizie, di morbidezze, e di foverchio 
„ ludo , primieramente l’uno fdegnandofi 
„ dell’ ugualità , uccife l’ altro , e quegli poi, 
„ che de’ due foprav ville , infuriando per 
„ l’ ignoranza , e per l’ ubbriachezza , perdè 
„ vergognofamente il Principato . 

•. Conchiuder dunque ficuramente fi po- 
trebbe da quello folo elcmpio di Ciro , che 
gli onori , le dignità , le ricchezze , ed an- 
che i Regni lafciati a’ figli , giovan poco , 
anzi nuocciono fpefle volte, ov’elfi non ab- 
biano fortito ancora una buona , ed alio 
.(lato loro convenevole Educazione. 

Ed io per Educazione qui intender vo- 
glio principalmente il iano , e retto ftudio 
delle Lettere , e delle Scienze ; Da elle ve- 
nendo 1’ Uomo a conofcere i fuoi doveri ver- 
(o Dio, verfo il Principe, verfo la Patria, 
verfo il profilino , c da elle folo potendo 
egli apparare il modo, e i mezzi d’ adem- 
- pirli. Quindi io volentieri m’induco a cre- 
dere , che la Scienza preceder debba la 
Virtù , e che fenza di efla altri efier non 
polfa nè mai pienamente , nè collantemen- 
te virtuòfo. E benché veggiamo talora im- 
merle tra vizj anche le perfone dotte , e 
Icienziate, egli addiviene, perchè le pafiio- 
adombrar poflono per qualche tempo quel- 
la 
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Prefazione xv 

la purità della luce , che loro il diritto Ten- 
nero indicava : ma ecco la menoma fcin- 
tilla di ragione , che dilli pa di repente la 
nube , che le offufca , e fa cadere la benda 
che le accieca. Ma qual benda mai fi può 
torre all’ ignorante viziofo ? Cieco per natu- 
ra , e non per accidente , la Scienza foiamen- 
re arrecar gli potrebbe la da lui non cono- 
lciuta, e forfè non defiderata guarigione,. 

Si vegga da quella fola ragione , fe 
fcufar fi polfono coloro , che trafcurano l’Edu- 
cazione de’ figli . Solone , le di cui favie Leg- 
gi fiate fono Tempre prefTo tutte le Nazio- 
ni in fomma venerazione , vietò a’ figliuoli 
l’ alimentare i loro Padri , quando non fofTe- 
ro flati da effi in qualche utile , e lodevo- 
le efercizio bene allevati . Meglio forfè fa- 
rebbe che quefla Legge non fi offervaffe mai 
da’ grati, e riconofcenti figli, ma vorrei non 
„ per tanto che producefTe quel fentimento , 
che dovrebbe negli animi de’ Parenti , «per 
non incorrere nella pena di efTa. 

I primi Ateniefi , che faviamente ri- 
guardavano 1’ Educazione come un publico 
bene , allevavano tutti i giovani a fpefe dello 
Stato , per trarne poi a fuo tempo que’ frut- 
ti , che render lo potevano più potente, « 
più felice . 

Nè 
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Nò la Scienza è cosi malagevole da dar- 
(1 a chi che fia , ogni qual volta i Parenti pie- 
namente perfuafi della neceflita di elTa, pren- 
dano a tempo gli opportuni mezzi per pro- 
curarla a’ proprj figli, confiderando come lor 
primo, e lor più facrato dovere il bene alle- 
varli , e per elfi medefimi , e per tutta la 
comune focict'i. Crediamo pure contro fan* 
tico, e quali univerfalmente ricevuto affio- 
ma : Che la vita non è breve , e che le Scien- 
ze non fono lunghe ; fe di quella Tappiamo 
impiegare economicamente il tempo , e fe 
da quelle vogliamo torre il vano , ed il fu- 
perfluo. Vi fono in tutte le Facultk certi ara- 
maeflramenti generali , certi principj lumi- 
nofi , de’ quali Te i difcreti Maeftri fapeffe- 
ro avvalerfi x facilmente , ed in breve rem- . 
po alla perfetta cognizione di effe fi per- 
verrebbe . 

Vi è inoltre una certa Catena , perla .. 
quale fi può agevolmente, e fenza interru- 
zione . dilcendere da’ primi principj d’ una 
Scienza, o di un’Arte fino alle loro più re- 
mote confeguenze, e rifalire da cotali con- 
feguenze fino a’ primi principj, paflàre im- 
percettibilmente da quella Scienza, o Arte 
ad un altra , e fare per così dire , fenza fmar- 
rirfi , il giro del Mondo fcientifico . Ma fe 

pure 
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Pre -FAZIONE XVII 

pure chi ci ferve di guida non fa fare egli 
meddimo quello giro , potrebbe almeno a’ 
giovani far vedere la Scienza , che loro s’in- 
l'egna, fotto un più allegro, e graziofo af- 
petto , e non fempre orrido , e fpaventevo- 
le , come fanno taluni con tanti ofcuri ter- 
mini , e col gran numero di regole , e di 
-precetti . 

Giovevole pur fommamente farebbe il 
dar cominciamento ad ogni Scienza , dal far 
fentire a’ teneri fanciulli quel che con ella fi 
appara, e l’utilità che fenc può trarre dal- 
f averla apprefa . Quelli forfè farebbero i 
mezzi più ficuri per far nafcere la voglia 
dello lìudio ne’ più fvogliati , e di avvalo- 
rarla fempre vieppiù in quelli, che ne fono 
defiderofi. Perchè altramente il folo coman- 
do del Maeftro, e de’ Parenti di dovere llu- 
diare , può ben forzare la volontà, ma non 
perfuadere l’intelletto; e l’uomo in tutte le 
Tue azioni ha bifogno di elfer perfuafo, per- 
chè polfa efficacemente operare. Molto dir 
fi potrebbe sù gli abufi d’ infegnare, ma fer- 
bandomi io altrove il ragionarne , qui mi 
giova averlo folamente accennato. 

Qual fia poi migliore , e più giovevo- 
le, la privata Educazione, o la publica; An- 
cor pende indecifo il litigio ; e Greci , e i 

b Ro- 


xviii Prefazione 
Romani fi divifero, quelli l’Accademica , t 
quelli la privata lllituzione preferendo . 

Due principaliflime utilità fi rinvengo* 
ho nelle publiche fcuole , f abilità del Profef- 
fore, e l’emulazione degli Uditori; Conciof- 
fiachè fcegliere fi fogliono i più illuminati 
Maeilri per illruire pubicamente ; e poi pe’l 
naturale defiderio , che ha feutpre f Uomo 
di edere, o almeno di apparire da più de- 
gli altri, fa che egli fi ecciti più facilmen- 
te allo ftr'epito delle accademiche deputazio- 
ni * Al contrario coloro, i quali preferifco- 
no la domedica binazione alla publica , cre- 
dono che ufando i Profelfori un metodo folo 
con tutti , e Tempre lo lleffo , non polfono 
profittarne tutti i talenti ; nè polTa giammai 
adivenire, che ciafcuno fi adatti a quella ma- 
niera di apprendere , che non è conforme 
alla propria capacità, nè al proprio genio. 

, Certa cofa è però , che qualunque ge- 
nere di Educazione fi fcelga > fin dalla più 
tenete fanciullezza ferte debbono gettare i 
folidi fondamenti . Quella è la fola età , in 
cui la mente umana , non perturbata dalle 
palfioni , non occupata da’ pregiudizi , non 
corrótta da’vizj , può edere il più felicemen- 
te illruita, ed ammaellrata. Quello è pur an- 
che il folo tempo che elfa è più fielfibile 9 

e che 
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c che gli organi compiono quella confilten* 
za , dalla quale dipendono i noftri caratte- 
ri , e i noltri talenti. 

Ma quello , che più importerebbe per 
efeguirc una buona , ed univerfale Educazio- 
ne farebbe , che dalle Donne fi cominciaf- 
fe , e da quelle d’alto affare principalmen- 
te; benché con altr’ ordine , e con altro me- 
todo ; dando loro quelle lèmplici , ma lumi- 
nofe iftruzioni , che neceffirie fono per le 
Lettere , e per le Scienze . Cos'i divenute an- 
eli’ effe dotte , e conofcitrici , invigilar po- 
trebbero efficacemente a bene allevare , c edu- 
care i proprj figli ; ciò che difficile è quafi 
ad ogni Padre per le altre occupazioni, che 
fpeflo fuor di cala il ritengono. 

Si dee in oltre confiderare che la fan- 
tafia delle Donne comunicando al piccio- 
lo feto le prime forme di Tentazioni, o fie- 
no quelle idee , dalle quali dipendono i vir- 
tuofi abiti di mente, le le Madri hanno la 
mente veftita d’ idee baffe , o viziofe , non 
polTono fare di meno di non comunicarle 
a’ loro figli . Nè io credo , che da altro av- 
venga , che gli Orientali fieno per lo più 
vili , timidi , ed ignoranti , fe non dal di- 
fetto, e dalle imperfezioni delle Madri , che 
vivendo Tempre nella fervitù , e nella igno- 
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ranza , fervi , ed ignoranti producano i fi- 
gli , ed incapaci di acquetare quelle idee , 
che comunemente nalcono negli Uomini li- 
beri . E così certamente avverrebbe anche 
Me Paefi più floridi , e più culti , fe fi venilfe 
mai accrcicendo la fervitù delle Donne , e fe 
fi togliefle loro quella onefta, e virtuofa liber- 
ti» , che è la forgente di ogni eroica azione . 

Sie<nie a quella prima rilevantifiima 
ragione, cioè di poter le Donne allevar be- 
ne° i proprj figli, l’altra di non minor mo- 
mento , di poter vivere faviamente , e vir- 
tuofamente anch’efle , avendo dalle Scienze 
apparato a conofcere quali fieno i loro do- 
veri , e quali i mezzi da por freno ad ogni 
loro palfione . Impiegate d’altronde allo Au- 
dio , non fi troverebbero in quel continuo 
ozio ) eh’ è in tutti la cagione d ogni vi- 
zio, e nelle Donne maggiormente, che per 
natura più vivaci , e piu attive , dar foglio- 
no fovente in eccello nel loro operare . An- 
zi io mi fono fpelfo maravigliato , come non 
traviino più fpelTo dal diritto lentiero , ve- 
nendo non folamente allevate nella ignoran- 
za , ma ricevendo in oltre continui inlcgna- 
menti efprelìamente opporti , e nocivi alla 
virtù , cioè di dover piacere colla fola bel- 
lezza di qualche debole, e poco durevole li- 

nea- 
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neamento di un’ acconcio vifo , ponendo in 
non cale le vere , e pregevoli bellezze del- 
l’animo . Nè comprender so , come gli uo- 
mini , che con effo loro , o per neceflità , o 
per elezione lempre mai converlar debbo- 
no , le privino a bella porta di quella fa- 
via Educazione , che fola potrebbe in prò- 
certo di tempo renderle Tempre grate , v e 
fperto giovevoli alla Civile focieta . 

' E comecché anche i giovani fieno fpef- 
fe volte male , e fconciamente educati ; per- 
chè i Padri o fono poco atti a conofccrc i 
buoni Conduttori , o poco amorevoli per 
ifcieglierli bene , pure vi fi vede almeno 
uno iftituto di Educazione , dallo ftabilimen- 
to delle publiche , e delle private fcuole , 
dall’ apparato de’ libri comporti per loro 
ufo , dalla vana pompa de’ varj Maertri , e 
Precettori : laddove alle povere innocenti 
Donzelle crudelmente fi vietano quefti falu» 
tari ajuti ; anzi s’impone loro la trilla , e 
dura legge , o di nulla imprendere , o co- 
me accennammo , cofe inutili , e talora 
anche nocevoli alla publica focietU . Come 
fe Iddio Ottimo Maflìmo , che con fomma 
maeltria , e provvidenza creò , e diilribui 
tanti Tuoi doni , agli uomini folo dato avef- 
fe il maggiore di eflì , che è la Ragione , 
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per coltivarla, ed avvaletene,. e che l’altra 
meta dell’uman genere , che fono le Donne, 
fortiffero un’ anima ragionevole folamente 
per informarne le vaghe automate de’ lor 
corpi , ma per vivere al rimanente come i 
bruti, e vegetare come le piante, fenza Au- 
dio veruno , o difciplina delle intellettuali 
cognizioni . 

Se poi con gli efempj perfuader voleflì 
altrui , che le Donne poffono riufcire in ogni 
Scienza, pur troppo addurne mi converrebbe, 
non effendo folo le Saffo , le Corinne , le 
Cornelie , che vi fi fono fegnalate, ma qua- 
fi tutte quelle , che allo Audio han voluto 
volgere l’animo loro; e di ciò manifeAa n’è 
la ragione. 

La Scienza, o è creatrice, o è quella, 
che dagli altri s’ appara : La prima è un 
dono della Fantafia, come l’altra è un’effet- 
to della Memoria. Ora certo è, che la Fan- 
tafia delle Donne è meravigliofa , e di quel- 
la degli uomini, e più forte, e più vivace. 

La Fantafìa poi è quella , che racco- 
glie le immagini, ed a mifura ch’ella è più, 
o meno forte , più , o meno profonJamen- 
te le imprime nella Memoria ; e queAa poi 
Colla medefìma mifura le conferva. 

Diciam dunque , che la volontà fola- 

mente 
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mente può mancare alle Donne, e non gli 
efticaciflìmi ajuri. della provvida Natura, che 
in tutto fi è inoltrata con efiò loro beni* 
gna , e generofa . Pretto le altre Nazioni , 
fuor della noftra Italia , fe tutte le Donne 
non iitudiano , almeno leggono quali tutte ; 
e col leggere Tempre qualche cola s’appara , 

Mi fi dira forfè , anzi certamente mi 
fi opporrà , che le Donne avendo oggidì po- 
ca parte nel Governo , nefliina nel Sacerdo- 
zi o, e nelle Magiftrature, le Scienze fareb- 
bero per efle un vano folamente, ed inuti- 
le corredo . Abbiamo già baflantenjente ri* 
fpolto a quelle obiezioni , col dare a vede- 
re quanto neceflàric lor fieno le Lettere per 
l’Educazione de’ loro figli , e pei governo di 
fe medefime ; aggiunger vi polliamo i falu- 
tari ammonimenti , ph’ efle dar poflòno a 
molti, ed a’ loro mariti principalmente; co- 
me ogn’un sà quanto giovafle ad Augulto 
il configlio datogli da Livia ,di perdona- 
re a Cinna , ch’era intervenuto nella con- 
giura concertata contro di lui . 

Qflerviamo al prefente perchè le Don- 
ne non abbiano impieghi , e faticofi efer* 
cizj . Nell’ iftituto iella civile focietà , nel 
tempo del Mondo ancora nafcente, e prima 
.che vi folfero Monarchi , Capitani , Giudi* 
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ci , o Sacerdoti , divifar fi dovettero gl’im- 
pieghi , c gli uffizj ; Gli Uogiini amantiflimi 
delle loro Donne , prefero per fe quelli , che 
riputarono più faticofi; ed alle Donne, ch’eflì 
elporre non volevano a’ maggiori dilagi , 
lalciarono fidamente ìa cura de’ figli , e delle 
domeniche , e famiglia» faccende . Divenen- 
do pofcia elfi ne’ medefimi efercizj fempre 
più atti coll’ufo , e le Donne più inette col 
non ufo , e continuandoli , anzi accrefcendo- 
fi fempre vie più il divilamento degli Uffi- 
cj ,• e l-’amore degli Uomini verfo delle Don- 
ne non ifcemandofi mai , ognuno reftò in 
polTelfo di quegl’impieghi , ch’erano imprima 
toccati loro in forte ; e cosi le Donne per 
privilegio , e non per pena fono rimafe den- 
ti da’ publici , e faticofi efercizj . E perchè 
noi di quella loro privazione non andiamo 
cotanto gonfi , e fuperbi , fi ponga mente, 
che dove elfe han voluto cedere a quello 
privilegio , lono in tutto eccellentemente riu- 
fcite , e meglio degli Uomini , nelle Lettere 
non folo , e nelle Scienze , come accennam- 
mo , ma anche nelle azioni più ardue , e 
più malagevoli . 

Non Tappiamo noi dalla Storia , che 
Semiramide fondò , o almeno fommamente 
accrebbe l’Impero degli Alììrj ? Nè è favo- 
la , 
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la , che le Amazoni fignoret^iarono gran 
tempo preflò il Termodonte , e il Tanai , 
cioè nella Scizia Europea , ed AGatica : 
fondarono la Citta di Smirna , e quella di 
Efefo , col famofo Tempio di Diana . Di- 
done fondò la Repubblica di Cartagine , 
che in progrellò di tempo divenne l’emula 
pili potente della Romana grandezza . Le 
valorofe , ed intrepide Donne nel tempo 
d’Aftiage Re de’ Medi , contribuirono mol- 
to e col configlio , e colle opere a forma- 
re firn pero de’ Perfiani ; e le Donne furo- 
no pur quelle , che liberarono Sparta dalla 
forza di Pirro Re d’ Epiro . 

E parlando de’ Romani , pure Tappia- 
mo , che Totula nel tempo di Romolo , o 
fecondo altri , nel tempo di Camillo , col 
fuo pronto , e fubitaneo configlio liberò i 
Romani dalle infidie de’ Latini . Lucrezia 
colla fua generofa morte fu caufa , che Ro- 
ma fcuotendo il duro giogo de’ Tarquinj , 
libera , e la maggior Repubblica del Mondo 
divenifle . Clelia non meno di Muzio , e di 
Orazio , colla fua intrepida azione procurò 
a’ Romani la pace con gli Etrufci . Vetu- 
ria , e Volunnia liberarono Roma dal vicino 
efTerminio , che le minacciava Coriolano : 
fatto così notabile tra’ Romani , che per eflfo 

innal- 
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innalzarono itn Tempio Alla fortuna del » 
le Donne . Dir dunque fi potrebbe ardita- 
mente , che nella fondazione , e conferva- 
zione di molte Repubbliche , le Donne vi 
abbiano quafi tanto contribuito colle loro 
virtù, quanto i più famofi Uomini colle lo- 
ro lavifhme leggi , e ’1 loro valore . 

Pur troppo divagati ci fiamo dal no- 
ftro primo argomento , per rifpondere forfè 
più partitamente , che fi richiedea alle de- 
boli , e quafi vane objezioni altrui , ma ognun 
sa quali , e quanti fieno i pregiudizj già fta- 
biliti contro le Donne; e che pochi fon co- 
loro , che confiderar vogliono , che da effe 
non folamente fi producono , ma fi formano, 
o formar fi potrebbero i valorofi Soggetti, 
da’ quali la potenza, lo fplendore, e la fe- 
licita d’ogni ben governata Repubblica, ad 
accrefcer fi verrebbe . E perchè i Grandi, 
e i Magnati fono di. effe Repubbliche quafi i 
cardini, e’1 maggior’ appoggio, eì maggior 
foflegno, non farli fuor di propofito, fe an- 
che della loro Educazione venghiamo al- 
quanto a ragionare.. 

Se neceflfaria , ed utile eflfer può la Scien- 
za degli Uomini privati , più necefiària è cer- 
tamente quella de’ Grandi ; tra perchè il 
loro efempio molto influifce su’l rimanente 

del 
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del Popolo , come ancor più , perchè dandoli 
ad etfo loro le maggiori cariche , e’ maggiori 
impieghi del Governo, ove fallano, recano 
Tempre mai pregiudizio a molti, ed a molti 
nuoce la di loro ignoranza. In vece che le 
colpe , e’ mancamenti di un uomo privato, 
c particolare , fono per lo più pedonali , 
per cosi dire , e recano nocumento a se 
Iteti! folamente . 

Nè a me cape nell’animo , come i No- 
bili , e gran Signori , pe’ quali f ignoranza 
è cosi perigliofa , e a quali fi troverebbe 
colla Scienza Tempre aperta un’ampia ftra- 
da per la gloria , non fi adoperino maggior- 
mente negli ftudj . Si lufingano forfè di po- 
tere col folo nome confeguire le più confpi- 
cue dignit'a ; ma potfono elfi anche lufingarfi 
di occuparle degnamente , fenza i neceflàrj 
talenti ? 

La chiarezza , e 1’ ofcurita del nome 
ci mettono in una quafi pari obbligazione 
di fare azioni illuftri , e fegnalate ; Da’ pri- 
mi fi deve bene operare per confervarfi la 
buona fama da’ loro Maggiori acquiftata ; 
e dagli altri , per non laìciar fempre nelle 
tenebre dell’ oblio la gente , che di lor Fa- 
miglia verrà in appretfo . Chi ha dato la 
Nobiltà , fe non il merito : come volerla 

dun- 
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dunque confervare fenza di elfo ? Gli ordini , 
e le Jerarchie fono certamente necelTarie in 
> ogni civile , e ben comporta Società. ; onde 
ognuno deve portare olTequio , ed olfervanza 
alla Nobiltà de’ natali , tanto più , che co- 
me dicemmo , fu effa data dal merito ; ma 
certa cola è , che anche i Grandi dovreb- 
bero dal loro canto attirarfi querto comune 
oflequio col grandemente, e degnamente ope- 
rare ; E fe vogliono elfer’ eredi degli onori 
de’ loro Maggiori , abbiano anche in retag- 
gio le loro virtù, e’1 loro valore. 

Giovevole può eflfere il defiderio della 
gloria , perchè condurre ci può ad alte , e 
magnifiche imprefe , e conveniamo , che un 
certo contegno , un certo decoro , una certa 
maerta , ftia bene a’ Grandi ; ma quella mae-. 
ft'a , e grandezza non fi può conlervare coll’ 
ignoranza , anzi per elfa fola taluni de’ No- 
bili , che affettano una certa fuperiorit'a sù 
tutto il rimanente del Genere Umano , fi 
rendono vili , e fpeflò pe’ loro bilogni a mol- 
ti uomini foggetti , e da elfi dipendenti . 
Furono grandi i Scfortri tra gli Egizj ; i So- 
loni , i Licurghi , i Perieli , i Temiftocli , 
gli Ariftidi , e tanti altri tra’ Greci , e pu- 
re tutti unirono la Grandezza colla Scienza , 
e col fapere . Si dice , che Aleflandro por- 
tali 
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tafic Tempre feco le Opere di Omero , e 
che egli Iteffo , al dir di Strabone , le avelie 
polle in ordine con Anaflandro , e Calliftene. 
Mitridate Re di Ponto aveva apparato ven- 
tidue lingue , che parlavano i diverti Popo- 
li a lui ioggetti . Che non feppero poi tra’ 
Romani uno Scipione , un Paolo Emilio , 
un Pompeo, un Giulio Cefare! anzi la Scien- 
za andava tra effi cosi unita colla grandez- 
za , che al dir di Tacito , Urano , e vergo- 
gnofo trovò quel Popolo , che Nerone pe ’l 
primo dicefle in Senato una Orazione non 
com polla da lui . Cosi univerfale era tra’ Ro- 
mani il gulto , e l’amore delle Lettere , che 
molti Confoli , e molti Imperatori il tito- 
lo di Dotto ad ogni altro pompofo titolo 
antepofero . 

E per ragionare anche di. qualche Prin- 
cipe a’ nollri tempi più vicino , i di cui 
elempj polTono efier forfè per noi di mag- 
gior’ efficacia , Roberto Re di Napoli amava 
cotanto le Lettere , che folea fpefiò dire , che 
avrebbe men volentieri ad elfe rinunziato , 
che alla Corona . E fe creder vogliamo al 
Panormita , ei ci racconta di Alfonfo I. che 
colla lettura di Tito Livio da lui prefenta- 
togli , guari mirabilmente da una fua infer- 
mità : tanto era il diletto , che quel Prin- 
cipe 
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cipe prendeva nel leggere . Alfonfo Re di 
Cartiglia fu cosi amante degli iludj, e dell’ 
Artronomìa principalmente , che’l grand’ Ifio- 
rico di Spagna quafi ne lo biafima; creden- 
dofi , ch’egli mancartè volontariamente di aver 
l’Impero, per troppo addarfi al piacer delle 
Lettere: Dum Cozlum conftderat , T errctm amiftt. 

Dunque anche i gran Principi afeender 
poffono all alto grado di qualunque Scienza, 
e forfè con lor minor dilagio , e minor fa- 
tica, per gli opportuni mezzi, e gli effica- 
ci ajuti , eh’ effi. agevolmente fi poffono pro- 
curare . Anzi di più , io porto ferma opi- 
nione , che avendo Iddio creato i Grandi 
per fignoreggiar fopra gli altri , abbia an- 
cor dato loro una mente fopra gli altri mag- ' 
giore , e più atta per ogni Scienza, quan- 
do non pur venga dalle ltrabocchevoli paf- 
fioni feompofta , e deviata . 

E fe mai per colpa di natura a talu- 
ni mancaffero le neceffiarie difpofizioni per 
le Scienze , poffono eglino almeno onorare , 
c rimunerare coloro , che le poffeggono , co- 
me nota è ad ognuno la nobile gara , eh’ 
ebbero «fette principali Città della Grecia 
fulla Patria d’ Omero ; E forfè pur molti 
fanno, che Atene fola innalzò trecento fta- 
tue ad onore di Demetrio Falareo. 

Vero 
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Vero è che vi fono fiati certi tempi, 
c forfè vi è ancora qualche barbaro paefe 
fuor del noftro clima, ove i Grandi per la 
propria ferocia non ufcendo mai dal loro con- 
sòrzio, ed effendo tutti ugualmente ignoran- 
ti, non conofcono nè la propria, nè la co- 
mune fciagura ; Ma nella noilra Europa , la 
più bella, e la più culta parte del Mondo, 
eflendovi tra la Nobiltà molti Uomini ad- 
dottrinati, certamente coloro, che non fan- 
no , avveder fi dovrebbero del loro difetto, 
ed umili rimanerne, e vergognofi. 

Siegua dunque a quello provvido cono- 
fcimento un’alfiduo, e lano ftudio delle bel- 
le , e buone Arti , per giovar tutti unita- 
mente alla pubblica , e alla particolare fe- 
licita, e al comun bene; fempre però ricor- 
devoli del configlio lafciatoci da Dante nel 
fuo divin Poema: 

Lume non è, fe non •vìen dal ferenò , 

Che non ft turba mai , anzi è tenèbra , 
Ed ombra della carne , e fuo veneno. 
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LIBRO PRIMO. 

L ’Imperio degli Aflirj , che già sii tutta l’Afia 
s’ era da più fecoli dirtelo, cadde alla perfi- 
ne colla morte di Sardanapalo . Per difcacciarc 
dal Trono quello molle, ed effeminato Monarca, 
il Governatore della Media Arbace collegofli con 
Bclefi Governatore di Babilonia , e dopo averlo 
con grande , e poderofa olle coftretto ad abbru- 
ciarli nel proprio Palagio , i fuoi Stati tra loro 
fi ripartirono . Ebbe Arbace la Media colle fue 
pertinenze ; fi torte Belefi la Caldea , co’ paefi 
ad ella attenenti* e Nino, erede dell’antico Im- 

A pe- 
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peno , in Ninive continuò a regnare . Sorfero in 
cotal guii'a dalle rovine della Reggia d’ Alìiria , 
tre didime, e ragguardevoli Monarchie, i cui Re 
in Ninive, in Ecbatana , ed in Babilonia la loro 
fede pofarono . I SuccefTori d’ Arbace furon però 
quelli , che ’n più brieve tempo fecero le maggio- 
ri conquide , rendendofi molti vicini popoli , e* 
Perfiani fra gli altri, fommeffi , e tributar). 

Tale era lo dato dell’ Afia al nafeimento di 
Ciro, figliuolo di Cambile, e di Mandane; que- 
gli Re di Perda, e queda figlia di Adiage Impe- 
rador di Media . Fin dalla lua più tenera età fu 
egli educato con le codumanze degli antichi Per- 
fiani , che avvezzando i giovani a dura , e fati- 
cola vita , loto in guerre , ed in cacce gli occu- 
pavano ; ma che pe ’1 troppo affidarfi al proprio 
naturai coraggio , 1’ arte trafandavano affatto , e la 
difciplina militare . 

Rozzi ancora , ma virtuofi erano i Perfiani ; 
ed avvegnaché eglino ignoralfero ciò, che ingenti- 
lifee i codumi , e 1’ ingegno , pofiedevano però la 
.fublime feienza d’ appagarfi della fempliee natura, 
di fprezzar la morte per 1’ amor della Patria , e 
di lchivare tutti quei piaceri , che coll’ infievolire 
il corpo , fpoffano pur’ anche l’animo, e la mente. 

Allevavanfi i giovani nelle publiche fcuole, 
ove aliai per tempo fi avvezzavano all* alta cogni- 
zione delle leggi , a pronunziare fent*enzc , ed a 
renderfi vicendevolmente ragione . Così fin da que* 
primi anni il difccrnimento , le inclinazioni , c la 
loro diffidenza fi manifedava . 

Ma le virtù principali , che fi proccurava 
d’ infinuarc alla tenera gioventù , erano la verità, 

la 
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la bontà, la temperanza, e l’ ubbidienza ; conciof- 
fiaché le prime- ci rendono agli Dei fiomiglianti; 
e le feconde a confervare 1 ’ ordine c’ inlegnano . 

Le leggi dell’ antica Perfia avevano maggior 
riguardo di prevenire la corruzione del cuore , che 
di gadigare i delitti : Quindi è , che ’l vizio dell* 
ingratitudine , contra cui non vi è pena preffo le 
altre Nazioni, era da’ Perfiani agramente punito; 
e chiunque de’ ricevuti beneficj dimenticato fi fol- 
fe , veniva per nemico della publica focietà repu- 
tato . 

Comecché occultar noa fi potefie a Ciro la 
condizione de’ fuoi natali , pure educato fu fempre 
colla faviezza di quelle majfime , ed allevato col- 
la medefima feverità , come s’ egli non aveffe avu- 
to giammai a regnare . E per lapere a fuo tempo 
rettamente comandare , con tai mezzi a bene ub- 
bidire imprendeva . 

Giunto era Ciro al decimo quarto anno di 
fua età , allora che venne deliderio ad Afiiage di 
vederlo ; ma benché Mandane contravvenire non 
potefie a’ comandi del Padre , non 1’ era perciò 
men grave il dover condurre nella Corte di Ec- 
batana il fuo figliuolo. Per lo fpazio di trecento 
anni dal valore de’ Re s’ erano accrefciute le con- 
quide de’ Medi ; ma da quelle ampie conquide 
s’ era introdotto il lufio , che fempre è il foriere 
della rovina degl’imperi. Valore, conquide, luf- 
fo , anarchia , formano il giro fatale , e ’l vario 
dato della vita politica di quali tutti i Regni : 
E tale appunto era in quel tempo la Corte d’Ec- 
batana , molto in vero fplendida , e magnifica , ma 
di fplendore , e di magnificenza poco durevole. 

A z . Qui- 
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Quivi il tempo fi fpendeva tra le adulazioni, 
e le lalcivie ; e la vera gloria , 1 ’ efatta probità , 
le Tevere leggi d’ onore , non s’ aveano in pregio 
veruno . 

Le fode cognizioni vi eran tenute come con- 
trarie alla delicatezza del gufto ; e le frivole pia- 
cevolezze , gli arguci penfieri , i motti vivaci , 
erano il lolo genere d’ ingegno , che vi fi ammi- 
rafie . Altro non fi richiedeva nell’ Opere , che fa- 
volole dicerie , che divertifiero , ed una continua 
ferie d’ avvenimenti , che lenza illuminar 1 ’ intel- 
letto , ed innalzare il. cuore, colla lor varietà fo- 
lamcnte al lettafiero . 

Senza delicatezza. vi era 1’ amore , che mo- 
veafi dalle fole attrattive del cieco piacere j a tal 
che le Donne recavanfi ad onta , ed a dilpregio , 
il non efler fcdotte da’ loro amanti . 

Ad accrefcer quella corruttela di fpirito , di 
coftumi , e di fentimenti , contribuiva non poco la 
nuova Dottrina fparfa da’ Magi : Che ’l piacere è 
r unico motore del cuore umano . Ora ficcome cia- 
fcuno riponeva il diletto , ove gli era più a gra- 
do , quindi quella maflima avvalorava le virtù , 
o i vizj, fecondo il gullo , il capriccio , o ’l tem- 
peramento altrui . 

Strabocchevole certamente era la licenza , e 
la sfrenatezza de’ Medi , ma non per tanto così 
univerfale , come in procefio di tempo il divenne 
l'otto il regno d’ Artaferfe , e di Dario Codoma- 
no ; conciolfiachè la corruttela , che trae la l'uà 
origine dalla Corte ,.e che indi palio parto per 
tutte le altre parti fi dillende , non aveva ancora 
ingombrato le Provincie. Qui dunque eran molti 
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' di quelli , che non corrotti dall’ aria pcftifera di 
Ecbatana , con tutte le altre virtù del Regno di 
Dcjocio, e di Fraorte, il valore pur’ anche, e la 
dilciplina militare ne confervavano . Appieno pre- 
vedeva Mandane a quai pericoli farebbe efpofto il 
giovanetto Ciro in una Corte , i coflumi della 

3 uale per sì gran tratto erano da quelli di Perfia 
iverfi ; ma ^>e ’l voler di Cambile , e per gli or- 
dini d’ Aftiage fu ella finalmente a luo mal grado 
coftretta d’ imprendere il viaggio . 

Partì dunque accompagnata da nobile fcorta 
di gioventù Perfiana , lotto il comando d’ Ittafpc , 
a cui era fiata affidata l’educazione di Ciro; An- 
dava ella fola in un cocchio col fuo figliuolo , 
che allora per la prima volta trovoffi da’ fuoi 
compagni diftinto . Era Mandane dotata di rara 
virtù , di fpirito adorno , e d’ ingegno ad ogni 
altra del fuo feflo fuperiore • Molto fi adoprò nel 
viaggio d’ accendere nell’ animo di Ciro il defide- 
rio , e l’amore della virtù, col racconto di varie 
favole , giuda il collume degli Orientali ; ettendo 
che le idee attratte dettar non poflono la mente 
de’ giovani , a’ quali fa anzi di mettieri porger. 
Tempre mai diletto con immagini piacevoli, e gio- 
conde . Atti fono etti a lentire , ma non a ragio- 
nare ; e però fi deve dipinger tutto , acciocché in 
cotal guila più grata riel’ca loro la verità . 

Ottervato avea Mandane , che Ciro era do- 
vente troppo occupato di fe fletto , e che dava 
fegni d’una vanità nafeente , che ofcurar potrebbe 
un giorno le fue gran qualità . Pensò di fargli 
conofcere la deformità di cotal difetto, narrando- 
gli la favola di Sozaro , Principe dell’ antico Im- 
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perio dell’ Affilia , che molto fi raffomiglia a quella 
di Narcifo de’ Greci , che infelicemente peri pe ’l 
folle amore di fe deffo . Così gli Dei per punirci, 
talora ci lafciano in preda delle nodre paflioni , 
onde diventiamo pienamente infelici. 

Per dipingere pofcia la bellezza di quelle 
nobili virtù , cne guidano all’ Eroifmo per la via 
della generala dimenticanza di fe medefimo , altra 
favola gli narrò d’ Ermete Primo . Era codui un 
fovrumano fanciullo, bello, lenza ch’egli fen’ av- 
vedcffe ; ingegnofo fenza crederlo • e non cono- 
fccndo nè pure la fua propria virtù , perchè igno- 
rava che vi fodero i vizj . 

In cotal guifa durante il viaggio andava paf- 
fo pafTo Mandane ammaedrando il fuo figliuolo , 
una favola traendone fcmpre feco un’ altra ; e le 
domande del Principe fomminifiravano alla Reina 
nuove materie per ragionare , e per Spiegargli 
l’occulto fenfo delle finzioni degli Egizj , il gudo 
delle quali univerfal divenne per tutto 1’ Oriente , 
dopo le conquide di Scfofiri . 

Giunti predo un monte confegrato al Gran- 
de Oromazo , Mandane fatto fermare il cocchio , 
andò a vifitare quel fagro luogo . Era appunto un 
giorno di folenne feda , e già fi apparecchiava 
la coronata vittima dal Sommo Sacerdote, quando 
ecco , che tutto ad un tratto invafato da edro 
divino , interruppe il fìlenzio >, e ad alta voce 
efclamò : Io veggo , io veggo innalzar fi ufi giova- 
netto alloro • in breve fopra tutto /’ Oriente difende 
i fuoi rami : vengono i popoli a ncovrarfi / otto la 
fua grande ombra . Staccatafi nel tempo dedo dal 
rogo una fcintilla , andò a girare intorno al capa 
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di Ciro . Fece Mandane profonde riflelfioni sii 
quedo avvenimento , e dopoché rifalica fu nel 
cocchio , così difle a l'uo figlio . S’ inviano talor 
gli augurj dagli Dei per avvalorare i grandi ani- 
mi ; ma quelli foHO lòltanro prefagj di ciò , che 
può accadere, e non già ficure predizioni dell’ av- 
venire , che mai iempre dipenderà dalla voftra 
propria virtù . 

Giunfero intanto su le frontiere della Me- 
dia , ed Adiage con tutta la lua Corte fi portò 
ad incontrarli . Era quello Principe amabile, cor- 
tele , e benefico ; ma la l'uà naturai bontà l'ovente 
lo rendea troppo arrendevole • e 1 ’ inclinazione , 
eh’ egli avea per la voluttà , fpinto avea i Medi 
al piacer del ludo , e della mollezza . 

Non prima arrivò Ciro in Ecbatana , che 
diede faggio c di fuo ingegno , e difua pruden- 
za, che di gran lunga fuperava l’età . Impercioc- 
ché avendolo Adiage interrogato de’ collumi de’ 
Perfiani , delle loro leggi , e della loro maniera 
d’ educare la gioventù , fece egli sì pronte , e sì 
nobili rii polle , che il Principe , e con effo lui 
tutta la Corte, ne redo pien di meraviglia, e di 
flupore • Ma crelcentio le lodi , e gli applaufi già 
fatti univerfali , Ciro ne divenne a poco a po- 
co vano , e boriolo , ed una fegreta profunzione 
• fe gli infinuò nel cuore : Parla oltre il dovere • e 
poco afcolta gli altri • giudica autorevolmente d* 
ogni cofa , e fi dà a divedere delle vivezze d’ in- 
gegno troppo vago . 

Per opporfi Mandane al nafeente male , dipin- 
ger volle a Ciro i fuoi proprj difetti fotto il velo 
della Storia ; e profeguendo tuttavia 1’ incomincia- 
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to ordine dell’ educazione , in cotal guifa il fatto, 
di Logide , e di Sigeo raccontogli . 

Fu già un’ antica coltumanza in Tebe Città 
di Beozia , d’ inalzare al trono dopo la morte del 
Re , quello tra’ fuoi figliuoli , che dotato fofle di 
maggiore ingegno. Perchè in vero,folo un Prin- 
cipe affannato , e giudiziofo può fare feelta de’ 
piu valenti uomini • impiegarli relativamente giu- 
fta la loro capacità , e dar norma egli medefimo 
a tutti coloro , che fotto il fuo principal coman- 
do governano : Nè in altro è ripolla 1’ arte ma- 
lagevoliflima di regnare . Ora avvenne una volta, 
che tra i figliuoli del Re , due ven’ avea , i qua- 
li avvegnaché di natura diverfi, tutti gli altri per 
r ingegno avanzavano . Quanto il maggiore era 
pronto , e loquace , tanto più cheto , ed amante 
del filenzio era il minore. Quegli, che più facon- 
do era , e chiamato ' Logide , ammirar fi faceva 
per una certa lua naturai vivezza ; quelli più che- 
to , che portava nome Sigeo , colla dolcezza de’ 
fuoi collumi , s’ avea cattivato di tutti 1’ amore , 
e la benevolenza. Il primo dimollrava , ancor non 
volendo , eh’ ei molto ragionava , per far Tempre 
pompa del fuo fapere • la dove il fecondo flava 
volentieri ad afcoltare altrui ; credendo che la con- 
verfazione fi fofle per 1’ appunto qual trafico di 
merpi , in cui ciafcuno debba metter sù la fua par- . 
te . Quegli render fapea piacevoli anche i più in- 
trigati , e fcabrofi affari , con varj ingegnofi , e 
vivaci tratti , che vi trammezzava . Quelli all’ in- 
contro , richiamando ogni cofa a’ fuoi principi , 
fpandea fui le materie anche le più ofeure , un non 
sò che di luce , c di chiarezza . Milleriofo Logi- 
de 
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de,fenza efler fegreto , amava quella fola politica, 
che di ftratagemmi,e di artifizj è comporta . Im- 

{ >enetrabile fenz’ efler fallace Sigeo , ogni ortaco- 
o fuperava colla prudenza , e col valore ; quei 
fini Tempre mai proponendofi , che erano i più 
magnanimi , e i piu giufti . Morto il Rè , congre- 
golii il popolo per la fcelta del fucceflore , e do- 
dici vecchi vi prefiedevano , per tenere a freno il 
giudizio della moltitudine , che da’ pregiudizi i dal- 
le apparenze , o dalle paflioni fvolger fi lalcia di 
leggieri . Cominciò Logide con un pompofo , ma 
pur troppo lungo ragionamento , in cui tutti efpo- 
fe i doveri della qualità Regia ; con ciò volendo 
dare a divedere altrui , che conofcendoli egli a 
pieno, avrebbe anche faputo pienamente adempir- 
li . Con poche, e femplici parole dimoftrò Sigeo 
gli fcogli della Sovranità , e confefsò che d’ elpor- 
vifi non era vogliofo. Non già , foggiunfe , che io 
fuggir ne voglia le cure, e i pericoli, ma perchè 
non mi reputo da tantò per faviamentc . gover- 
narvi . 

Decifero i vecchi a favor di Sigeo ; ma i 
giovani , e gli altri di minor fenno , prefero il 
partito di Logide ; e pofeia fotto il preterto che 
fe gli foffe refa ingiurtizia , formarono a poco a 
poco una fedizione : Ed intanto dall’ una parte * 
c dall’ altra fi levarono numerofe milizie . Ceder 
volea Sigeo le fue ragioni al fratello , perchè non 
forte la Patria inondata dal fangue de’ Cittadini ; 
ma ’l fuo efercito non volle conlentirvi . I Capi 
d’ entrambe le fazioni vedendo i gravi mali , che 
a tutto lo Stato fovraftavano , propofero lo fpe- 
diente , di lafciare che i due fratelli a vicenda 
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un* anno per ciafcheduno regnaffero . Ed avven- 
gachè quella forma di reggimento piena folle - 
d’ inconvenienti , pure fi preferì alla guerra civi- 
le , che di tutti i mali è Tempre il maggiore . 

Applaudirono i due fratelli a .quella propofi- 
zione di pace , e fall il primo fui Soglio Logide, 
il quale in brieve tempo cangiò tutte le antiche 
leggi del Regno • e dando orecchio ad ogni nuovo 
progetto, la loia vivacità di fpirito ballava altrui, 
per farlo inalzare alle prime cariche . Nè fi av- 
vedeva il nuovo Re non poterfi efeguire, che con 
turbolenze , e difordini , tutto ciò che fpeculativa- 
mente da prima giovevole fembrava . E i fuoi 
Miniflri , digiuni di fperienza , ignoravano che tut- 
te le precipitate mutazioni, per quanto apparifca- 
no utili, Tempre dannofe riefcono. 

Le vicine Nazioni godevano di quello tu- 
multuario governo • e fe compito 1’ anno del fra- 
tello , non avelie prefo il comando Sigeo , Prin- 
cipe favio, e valorofo, tutto il Regno andava in 
rovina , e ’l popolo farebbe fiato coftrctto a pie- 
gare il collo fotto un giogo ftraniero . Afcefo egli 
dunque su ’l Trono, feppe imprima procacciarfi la 
fede, e l’amore de’ fuoi popoli^ riordinò le anti- 
che leggi , e colla prudenza piìt che colle armi 
vinfe il fuo nemico . Da indi in poi regnò fem- 
pre folo; e dal Supremo Configlio- de’ Vecchi fU 
determinato, che ’l Re da eleggerli per 1’ avveni- 
re , non farebbe colui , che in ragionando moftraf- 
fe pili fpirito , ma quegli bensì , che in operando 
delfe maggior riprove di fua faviezza . Poiché per 
ben governare , dicean’ efli , non fan mefiieri ftra- 
tagemmi , rigiri , o afiuzie j ma bensì fa d’ uopo 
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d’ un fano difcernimento per conofcere Tempre il, 
meglio , ifceglierlo con configlio , e pofcia coftan- s 
temente foftenerlo . 

Ciro ufato a confeftare i proprj difetti , an- 
ziché a fcufarli , udì volentieri la ftoria ; compre- 
fe perchè le gli era da Mandane raccontata , e 
d’ ammendarli rifolvette • ed intanto non fi palsò 
gran tempo , che di fuo genio , e di Tuo valore 
diede legnala tifli ma prova . Era egli appena giun- 
to al fedicefimo anno , quando Merodaco figliuolo 
di Nabucdonolore Re di Siria , ragunato un nu- 
merofo efercito , entrò improvvifamente nella Me- 
dia - e lafciata la foldatefca a piedi sii le frontie- 
re , marciò egli in perfona con dodici mila ca- 
valli verfo le principali piazze de’ Medi : Ivi s’ac- 
campò , e di là giornalmente inviava più bande 
di gente armata a faccheggiare il paefe . Avverti- 
to Aftiage dell’ ingrelfo de’ nemici nel fuo Stato , 
diede fubito gli ordini opportuni perchè fi ragu- 
nafle l’ efercito, ed egli con ottomila cavalli, che 
avea in fretta raccolti , feguito dal fuo figlio Ciaf- 
fare , e dal giovinetto Ciro , verfo il nemico av- 
viofli ; e giunto vicino alle fue frontiere, fi pofe 
a campo lopra d’ un colle , donde fi fcuopriva tut- 
ta la pianura defolata dalle (correrie di Merodaco. 

Ordinò Aftiage a due Generali d’ andare in 
traccia del nemico ; e Ciro ottenne d’ accompa- 
gnarli , per andare a riconofcere il fito , i podi 
vantaggiofi , e le forze degli Aflirj : pofeia ritor- 
natofene fece un minuto ragguaglio di tutto ciò, 
che avea egli diligentemente, oflervato . 

Il dì lèguente t^nne Aftiage un Configlio di 
guerra , per rifolvere come s’ aveffe a condurre 
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r imprefa . Temendo i Generali qualche infidia 
dalla patte di Merodaco , qualora ufciffero dal lo- 
ro Campo , furono di parere , che fi fol'pendeffe 
ogni azione finché giungeffero nuove Truppe. Ci- 
ro bramofo di combattere , afcoltava mal volen- 
tieri le loro deliberazioni , ma pure per rifpetto 
del Re, e di tanti fperimentati Capitani , fi tac- 
que fin’ a che Aftiage ifteffo gl’ impofe di ragio- 
nare . 

Allora forto egli in piedi , con volto com- 
porto, e modello, così parlò: Vidi jeri una gran 
forerta su la dritta del Campo di Merodaco , la 
quale , per quanto hò intefo dagli l'piatori , è ftata 
dal nemico trafcurata , e fi potrebbe da’ nortri oc- 
cupare , mandandovi una banda di Cavalleria , per 
la valle , che abbiamo a finirtra • ed io medefimo, 
fecosì piace all’ Imperatore , in compagnia d’ Ifta- 
fpe eleguirò l’ imprefa . 

Tacque , arrofsì , e temette d’ aver troppo 
parlato . Reftarono tutti attoniti , veggendo in co- 
sì tenera età cotanta maertria per la guerra • ed 
Aftiage morto dalla verità, e dall’efficacia di que- 
lle parole , comandò che fi feguiffe il fuo confi- 
glio, e che fi ordinaflero a battaglia . 

Nel mentre che Ciro accompagnato da Ifta- 
fpe , sfila col groflo della Cavalleria lenza effere 
feoverto , e fi mette in agguato , daffare dritco 
verfo il nemico s’incammina. Il Principe di Me- 
dia attacca gli Aftirj , eh’ erano quà , e là per lo 
piano difperfi . Efce Merodaco dal fuo Campo per 
loftenerli . Vi accorre, col rimanente delle Iquadre 
Aftiage: Intanto Ciro ufeito dall’ imbofeata , av- 
valorando i Medi colla lua voce , fi lancia vaio. 

rofa- 
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rofamente contro il nemico , e tutti il fieguono 
con ordine . Egli il primo ricoverto dal fuo feu- 
do fi lancia là , ove la battaglia era più folta , 
portando leco la ftrage , e ’l terrore • ficchè veg- 
gendofi gli Aflirj per ogni banda in pericolo , pre- 
fi dalla paura , difordinatamente fene fuggono . 

Terminato il combattimento , Ciro s’intenerì 
in mirare il Campo ricoverto di morti : volle 
che s avefTe la medefima cura degli Alfirj feriti , 
che de’ Medi , e diede tutti gli ordini opportuni 
per la loro guarigione . Uomini fono come noi, 
diceva egli; e vinti, non fon più nemici. 

L’ Imperatore avendo provveduto perchè non 
feguiflerQ in avvenire altre fimili forprefe , ritor- 
nofTene in Ecbatana . Nè flette poi guari tempo, 
che Mandane richiamata in Perfia da Cambile, 
volea feco ricondurre il figlio , ma Aftiage no ’I 
permife . 

Perchè volete voi tormi il contento di ve- 
dermelo accanto , all’ ora eh’ egli efier dee 1’ uni- 
co foftegno alla mia vecchiaja ? Qui può Ciro , 
le dicea , agevolmente apparare la difciplina mili- 
tare , che in Perfia non è ancor nota . Deh , per 
quel tenero amore , che vi hò fempre mai porta- 
to , non mi niegate quello conforto . 

Mandane , che temeva lafciare il figlio in 
una Corte immerfa ne’ piaceri , v’ acconfentì mal- 
volentieri , e trovatafi fola con Ciro , così gli 
ditte : Aftiage vuole , o mio figlio , che voi vi 
rimanghiate apprelfo di fua perfona , e fallo il 
Cielo fe mi duole dividermi da voi ; perciocché 
temo forte che l’ illibatezza de’voftri coflumi non 


s avefle 
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non v* avefle a fedurre . Ben sò , che alla bella 
prima vi fembreranno leciti divertimenti , com- 
piacenze ricevute dall’ ufo , e licenze neceffarie a 
chi vuol piacere altrui ; ma palio palio la virtù 
parravvi troppo rigida , nemica del piacere , e 
della focietà , e contraria alla ftefla natura , perchè 
oppofta al voftro gufto . Finalmente non la riguar- 
derete per avventura , che come una femplice 
convenienza , una chimera politica , un’ errore del 
volgo , da cui debba ogni uomo eller libero , Tem- 
pre ch’egli polla di nafcofto sfogare le fue vo- 
glie; e quindi d’ un difetto in un’altro palfando , 
con gli occhi della mente offufcati , e coll’ animo 
imperverfato , cadrelte in mille laidezze.. 

Per ifcanfare quelli periglio!! incontri fia bene, 
rifpofe Ciro , che con meco fi rimanga Iftafpe , a 
cui fono ufato da gran tempo di palefare i miei 
più occulti penfieri e perchè egli è pienamente 
confapevole d’ogni mia anche menoma debolezza, 
può lervirmi di fano , e fido configlio . 

Era Ifiafpe un Capitano fperimentato , il qua- 
le e nelle guerre degli Sciti , e contro al Rè di 
Lidia aveva per molti anni fervito Aftiage . Ac- 
coppiava colla polizia de’ Medi tutte le virtù degli 
antichi Perfiani : Gran politico , e filofofo infieme, 
abile, e difinterelfato , avea fenza ambizione con- 
feguite le prime cariche dello Stato , e fenza orgo- 
glio le polledeva . 

Perfuafa Mandane così delle virtù , e del va- 
lore d’ Illafpe , come de’ vantaggi , che potrebbe 
trarre il figlio, da una Corte guerriera ugualmente, 
e polita , con meno rincrefcimento ubbidì agli or- 
dini d’ Aftiage , ed indi a poco li partì , accompa* 
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gnata da Ciro per molti ftadj lontano da Eebatana. 

Ella fiu’l punto d’accomiatarlo , abbracciando- 
lo teneramente : Figliuolo , gli dille, vi fovvenga, 
che la fola voftra virtù mi può render felice . E’1 
Principe fenza poter far parola , proruppe in un 
dirottiflimo pianto , elfendo la prima volta , ch’egli 
da lei fi feompagnava ; la fiegue lunga pezza con 

t li occhi , e perdutala finalmente di villa , in Ec* 
atana fene ritorna . 

Fin qui avea fempre Ciro confervata l’ inno- 
cenza de’ iuoi collumi nella Corte d’ Alliage . Nè 
già fatto 1’ avea per la prefenza di Mandane , nè 
per gli ammaellramenti d’ Illafpe , o per la fua 
propria nativa virtù , 'ma (blamente per amore 
avea egli cosi faviamente viffuto . 

Di quel tempo in Eebatana vi era una gio- 
vane PrincipelTa , per nome Calfandana , del lan- 
gue Hello di Ciro , e figliuola di Farnafpe dell* 
antica llirpe degli Achemenidi . Aveala il Padre, 
uno de’ primi Satrapi di Perfia , mandata ad edu- 
care nella Corte d’ Alliage , ove aveva ella ap- 
parato ogni leggiadria , fenza apprenderci alcun di- 
fetto . 

Era di bella indole, anzi che nò; ornata di 
fomma bellezza , di vivace, ma moderato ingegno, 
accorta , e manierofa , allegra molto , ed avvenen- 
te , fchiva però in tutto d’ogni affettazione. 

Caflandana s* invaghi di Ciro fin dal primo 
iHantc che lo vide, ma pur feppe ella per sì bel 
modo celare il fuo amore, che uom non v’ ebbe 
mai , che fen’ avvedelfe . La parentela dava agio a 
Ciro di vederla fovcnte,e con elfo lei ragionare; 
e quella convcrfazione ingentiliva i collumi del 
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giovane Principe , dandogli una dilicatezza a lui 
ignota per l’ innanzi . 

Quindi egli a poco a poco Tenti per lei tut- 
te le agitazioni d’ una nobile paflione , che rende 
fcnfitivi gli Eroi , fenza punto fcemare la loro vir- 
tù , c che fa riporre la maggior dolcezza di amo- 
re nel l'olo piacere d’ amare . I precetti , le maf- 
fime , i più Teveri ammaeftramenti , non ci prefer- 
van Tempre dalle mortali lufinghe del TenTo . E 
forTe Tarebbe troppo il voler che i giovani fieno 
inTenfibili; anzi Tpefto avviene , che un Tolo amore 
Tano , c regolato , da mille altri Tconci , e viziofi 
li Tottragga . 

Intanto guftava Ciro nella converTazione di 
CalTandana tutti i piaceri della più pura amiftà, 
Tenza oCar mai di maniTeftarle i l'enfi del Tuo cuo- 
re , quel che cagion ne Tofle , timidezza , o mode- 
ftia . Ma indi a poco provò pur’ anche tutte le 
inquietezze , le angoTce , e’ tumulti , che dettar fi 
fogliono dalle paflioni , anche le più innocenti . 
Gallare vinto dalla Tovrumana bellezza di Caflan- 
dana , gli divenne rivale . 

Era coftui , a un di predo , della medefima 
età di Ciro , ma d* indole molto da lui diverTa ; 
animoTo , ed ardito , ma Turibondo , e Teroce , e 
molto a’ vizj de’ giovani Principi inclinato . CaT- 
iandana amava la loia virtù , e ’l Tuo cuore avea 
già Tatta la Tua Tcelta • onde anzi che inTuperbire 
per lo novello amor di coftui , grandemente il 
temeva . 

Non conoTceva Gallare le dilicatezze dell’ 
amore , fia che la grandezza accreTce orgoglio , o 
folle che i corrotti coftumi de’ Medi autorizzafliero 
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la fua profunzione . Nè flette guari , eh’ egli mani- 
feftò a CafTandana i fuoi fenli ■ ed avveduto quan- 
to effa poco di lui fi curafie , ne indagò la cagio- 
ne , e ’n breve tempo la feoperfe . 

In tutti i publici divertimenti molto con lui 
dimeftica , difinvolta , c piacevole fi dimoflrava ; là 
dove con Ciro andava più ritenuta , e per troppo 
riguardo per fe medefima, ufava un certo contegni, 
che naturale non 1’ era . Con tratti fpiritofi corri- 
l'pondeva alle cortefie di Ciafiare ; ma quando Ci- 
ro le favellava , fi rimaneva ella ad un tratto 
quafi mutola , e confufa . 

Quefti andamenti di CafTandana furono fini- 
flramente interpetrati da Ciro , il quale poco in- 
tefo degli arcani d’ amore , fi diede a credere , che 
ella fofTe tocca dalla paffione di Ciafiare , e che 
lo fplendore del Diadema 1* abbagliale 1’ intellet- 
to . Cosi Ciro combatteva a vicenda tra l’incertez- 
za , e la fperanza , tra le pene,e’i piacere • E per- 
chè gravi erano le fue perturbazioni , non ifiette 
molto , che Iftafpe fe n’ avvide , e lènza fapere 
T oggetto del fuo amore, gli ditte : Ei mi pare che 
da qualche tempo in qua , fiere penfierofo , e tur- 
bato • fe ben m’appongo , Voi amate, o Ciro* e 
per vincere amore , vuolfi contrattar da principio, 
perchè impadronitofi egli una volta del noftro cuo- 
re , non vi è più alcun riparo contro la fua po- 
tenza ; e gli Eroi medefimi non tornano in liber- 
tà , fe non dopo aver fofferto le più ftrane , c fu- 
nette feiagure. Ne abbiamo un’ el'empio nella fto- 
xia d’ un de’ vottri Maggiori . 

Regnando Ciafiare figliuolo di Fraorte, s’ac- 
cefe guerra fanguinofiffima tra’ Sachi > c i Medi . 

B Era 
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Era F efercito di daffare comandato da Striangeo, 
fuo genero , Principe prode , e compiuto l'opra 
quanti n’ aveffe allora F Oriente . Aveva quelli 
tolta per moglie Retea , figliuola dclF Imperatore, 
giovane oltre modo bella , lpiritola , cd amabile ; 
e cosi grande era il vicendevole loro amore , che 
nulla F aveva potuto fin’ allora fcemare . 

La Reina de’ Sachi Zarina fi poli* ella mede- 
fima alla tetta delle fue fiquadre . Univanfi in lei 
colle lufinghevoli grazie del feffo tutte le più eroi- 
che virtù : Allevata alla Corte de’ Medi , aveva 
fin dalla fua più tenera fanciullezza contratta con 
Rotea una ftretta amicizia . Per due anni interi fi 
combattè con pari fortuna , a fattefi molte tregue 
con animo di trattar la pace , ebbero fra quetto 
mentre Zarina , e Striangeo agio di vederfi più 
volte . Si (limarono fcambievolmente , perchè F un 
dell’ altro le virtù conofceva ; ma dalla ftima 
nacque ben pretto l’amore nel cuore del Princi- 
pe , il quale per non dovere abbandonare Zari- 
na , non fi curava di terminar la guerra ; e più 
per amore , che per politica rinnovava fpeffo la 
tricgua . 

Giunfe finalmente ordine dall’ Imperadore dì 
venire col nemico a giornata : e nel calor della 
zuffa i due Capi nella mifchia s’ incontrarono ; 
Striangeo tentò di sfuggire F incontro di Zarina , 
che non effendo ancora amante, arditamente l’af- 
ialì , e lo coitrinfe a difenderli , e infieme gridan- 
dogli, che rifparmiato il fangue de’foldati, e ve- 
nendb a fingolar tenzone , infra loro due fi deci- 
dette la guerra . 

L’ amore, s la gloria animavano a vicenda 
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il giovane Eroe , il quale egualmente paventava 
di vincere, che d’ efler vinto* e che per ciò lo- 
vente fi mette a rifehio di perder la propria vi- 
ta per confervar quella di Zarina. Trova in fine 
induftriofo mezzo di riportar la vittoria : lancia 
con tal deftrezza il fuo dardo contro il deftriero 
della Reina , che cadendone ferito , quella leco 
traile a terra. Vola Striangeo al di lei foccorfo, 
nè altro frutto vuol’ egli della fua vittoria, che ’t 
piacere d’ aver falvata la lua amata nemica . Le 
offrifee vantaggiofilfima pace , le conferva i fuoi 
Stati , ed a nome dell’ Imperadore , le giura in 
faccia de’ due eferciti una perpetua confederazione. 
Quindi le chiede licenza di feguirla infino alla 
fua Capitale ; ed ella fe ne compiacque • ma* l’uno, 
e l’altra molli da fini molto diverfi . Zarina non 
avea altro nell’ animo , che di moftrare a Strian- 
geo la fua viva riconofcenza ; e quelli altro non 
cercava , che opportuna occafione di palefare a 
Zarina il fuo amore . Così entrambi lui medefimo 
cocchio furon con feltofa pompa condotti a Rofi. 
fanace . 

Parecchi giorni fi confumarono tra conviti f 
e felle ; intanto a poco a poco anche la llima , 
che Zarina avea per Striangeo , fenza eh’ ella fen’ 
avvedelfe , fi cangiò in tenerezza j fpelfo manife- 
llava , e con troppa libertà i fuoi fentimenti , per- 
chè ne ignorava ancora gli effetti ; guftava la fe. 
greta dolcezza 4 d’ una palfione nafeente, e temeva 
conofcerne la cagione . Pur s’avvide alla fine, che 
amore era entrato nel fuo cuore : fi vergognò 
della fua debolezza, e fi rifolvette di'vincerla , coll’ 
affrettare la partenza di Striangeo . Ma il Princi- 
pi 2 pc 
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pe Medo, non sà più dipartirli da Roflanace • e 
dimentico di fua gloria , e della tenerezza per 
Retea , fi dà tutto in preda alla cieca paftione : e 
tra pianti , e tra folpiri , nè più in balia di se 
flelfo , manifefta alla perfine a Zarina il tuo fer- 
vente , e fvifcerato amore . 

Non fi ftudia la Reina di nafcondere il fuo 
affetto , ma con nobil franchezza gli rifponde , Ten- 
ia affettare ne’ vani raggiri, ne’ falfi mifteri : Ben 
da voi riconofco la vita, e ’l Regno, per cui vi 
ferbo pari amore, e gratitudine, ma io vorrei 
anzi morire , che macchiare il mio onore , o la 
voftra gloria . 

Voi ben fapete quanto io ami Retea voftra 
fpofa , alla cui amicizia , non meno che alla mia 
oneftà ceder dee qualunque paftionc,che a lei po- 
terle recar dolore , e a me vergogna ; e ciò detto, 
fpacciatamente fi ritira , lafciando il Principe ol- 
tre modo confufo , e addolorato • che per nafcon- 
derfi , quali a fe fteflo , fi rinchiude ne’ fuoi appar- 
tamenti , ed ivi prova a vicenda gli affetti oppofti 
d’ un’ animo eroico da violenta paffione combat- 
tuto , vinto , e tiranneggiato . Ora gelofo della 
gloria di Zarina , imitar la vorrebbe ; ed ora il 
crudele amore fi traftulla e della fua rifoluzio- 
nc, e della fua virtù. In qucfta affannofa procel- 
la d’ affetti , la mente fe gli offufca , la ragione 
lo abbandona , e quafi impazzato , d’ ammazzarli 
rifolve ; ma prima volle in cotal guifa fcrivere 
a Zarina : 

Io z ’i hb falvata la vita , e voi la mi toglie - 
te • e perchè Imitar non pojfo la voflra virtù , nè 
ftiperar /’ amor mio , vittima d' ambedue , altro che 
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morte non può cancellare il mio misfatto , e torre me 
da così grave angojcia . 

Lettofi da Zarina il foglio , colla ria novel- 
la , accorre in gran fretta dal giovane Medo : e 
villo che s’ avea già immerfo il ferro omicida nel 
feno , e che nuotava nel proprio (àngue , fi fvie- 
ne anch’ ella per dolore . E pòi che fu in le ri- 
venuta , bagnando di lagrime il corpo di Strian- 
geo , tornollo da morte a vita . Ed egli , cosi 
che boccheggiante , aperti gli occhi , e villa la 
Reina in affanno , fi compiacque , che di lui fi 
prendefle cura , avvengachè la ferita apparilfe per 
molti giorni mortale . 

Ketca udito il tragico avvenimento, fpaccia- 
tamente corre a Rolfanace* e quivi Zarina nar- 
rolle il luccelfo , lenza punto nafconderlc nè la 
fua debolezza , nè la lua rcfìllenza : Nobile fcm- 
plicità, che non può nè gullarfi , nè conofcerfi , 
che dall’ anime grandi , e valorolè . E comecché 
per la guerra tra’ Sachi , e i Medi fi fulTe dilmef- 
la ogni pratica tra le due Principeffe , la loro l'cam- 
bievole amicizia non s’era tra quello mentre in ve* 
run conto Ibernata • tanto che conofcendofi piena- 
mente , e fommamente llimandofi , non potea cadere 
nell’animo loro , nè diffidenza alcuna , nè gelofia . 

Stava fempre Retea con occhi d’ amante ri- 
guardando il fuo caro fpolo , e lo compiangeva , 
e compativa la fua debolezza , perchè la vedeva 
involontaria . Guarilce egli in fine dalla fua feri- 
ta , ma non già del fuo amore ■ e benché Zarina 
molto lo lollccitafTe a partire , non poteva egli 
dillaccarfi da quel luogo fatale * ed intanto fen- 
te che le lue pene , c la fua paffione fi vanno 
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Tempre vieppiù rinnovellando . 

Sen’ accorge Retea , e cade in profonda ma* 
ninconia ; prova i più crudeli affetti • il dolore 
di non efferc più amata dall’ unico oggetto dell’ 
amor fuo ; la pietà per uno fpolo impazzato ; la 
ftima in fine per una rivale , che non può odia- 
re . Si vede continuamente tra un’ amante abban- 
donato alla fua paffione , ed un’ amica virtuoli , 
che non può fare ameno di ammirare ;c conolce 
che la fua vita rende infelici ambidue. Che dura 
condizione per un cuore tenero , e generalo ! Più 
ch’ella s’ ingegna d’occultare il fuo dolore, più 
rie viene oppreffa , finché foccombendovi , cade in 
grave , e perigliofa malattia . Ed un giorno eh’ 
ella trovofii loia con Zarina , e Striangeo , pro- 
ruppe in così fatte parole : Io mi muojo , ma 
mi muojo contenta , giacche la mia morte dee 
fare la voflra felicità . 

Zarina dirottamente piangendo fi ritira ; e 
Striangeo mollo dalle parole di Retea , la riguar- 
da , e la mira pallida , languente , e tra il dolo- 
re , e P amore prelfo ad elàlare gli ultimi fpiriti. 
Le pupille della Principefla per lunga pezza im- 
mobili , e filfe verlo il Principe , cagion furono 
in fine del luo ravvedimento. Qual’ uom , che fi 
1 veglia da profondo letargo j e che dopo lungo 
delirio in fe ritorna , vede ora con altri occhi la 
fua cara Rerea ; e molfo dal compalfionevole fia- 
tò , in cui 1’ avea ridotta , richiama tutta la fua 
primiera onefia fiamma . Riconofce il fuo errore, 
fi getta 'alle ginocchia della Principefla, l’abbrac- 
cia , e fovente ripete quelle parole , da finghiozzi , e 
da pianti interrotte: Vivete pure mia cara Retea, 


Digitized by Google | 


DI CIRO. 23 

vivete , perchè io abbia il contento di potere am« 
mendare il mio fallo : Ora si , che pienamente 
conolco quanto fia da pregiate il voflro cuore . Ren- 
dettero quelle voci la vita alla milèra Retea, che 
a poco a poco .ripigliò colle forze I 3 fua prima 
bellezza * e ritornata in Ecbatana col Ino Scrian- 
geo , nulla vi fu mai in appretto , che la loro 
unione turbaffe . 

Quindi voi vedete, profiegue Illafpe, fin a* 
quali eccelli amore può condurre anche i più 
forti Eroi • e voi vedete altresi , che le più fiere 
pattiQni fi potton vincere , quando altri abbia un* 
inrenfo defiderio di fuperarle . Io nulla temerei 
per voi , le vi follerò in quella Corte perfone 
i'omiglianti a Zarina ; ma oggidì la fua eroica 
virtù fembrerebbe un fentimento Urano , fe dir 
non vogliamo , una brutale infenfataggine . O quan- 
to fon cangiati i coflumi de’ Medi ! fuorché Cai- 
l'andana altra non veggo , che degna fia dell’ amor 
vollro . 

Ciro aveva profondamente taciuto fino allo- 
ra , ma vedendo che Illafpe approvava 1* amor fuo, 
con gran giubilo efclamò : Voi avete nominato 
colei , eh’ io amo • nè fono più fignore del mio 
cuore . Cattandana m’ hà refo inlenfibile a tutti 
quegli affetti , che ’l poteano corrompere . Io l’amo; 
ma chi sà ? temo di non effer riamato , e quella 
è la forgente di tutte le mie pene . 

Illalpe lieto, che Ciro avelie fatta una feel- 
ta degna di lui , 1’ abbraccia con gran gioja , e 
pofeia gli foggiunge : Ben fi conviene che voi 
amiate Cattandana ; la bellezza è il menomo di 
tanti altri fuoi pregi ; di chiaro ingegno , c di 
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purilfimo cuore, non fi può amar lei, fenza amar 
la virtù . Io da prima temeva per voi : ora lodo 
il vofiro amore , e fpero pure eh’ abbia da riufei- 
re a buon fine . 

In tanto Cambife ebbe contezza dell’ amor 
di Ciro per Caflandana , e perchè aveva altre mi- 
re per fuo figlio , che meglio fi convenivano col- 
la lua politica, fpacciatamente il richiama in Per- 
fia . Nel tempo fteflo Farnafpe , che vivea Tem- 
pre alla Corte di Cambile, Teppe le inclinazioni di 
CiafTare ; e. 1* ambiziolo Satrapo lufingandofi del 
parentado , diede ordine a Tua figlia , che da Ec- 
batana non fi dipartine . 

Con gran dolore inteTero Ciro, e Cafianda- 
na gli" ordini de’ loro Padri di doverli Teparare . 
Ciro nondimeno fi lufingava , tornando in Per- 
fia , di potere coll’ ajuto di Mandane Tvolgere 
Cambile , e Farnalpe • e per tale Tperanza Tu 
temperato alquanto il dolore della crudele par- 
tenza . 

Partì Ciro accompagnato da nobile gioventù 
fino alle Trontiere della Perfia . Volle egli dilpcn- 
Tare agli amici , che lalciava alla Corte d’ Ecba- 
tana , tutti i prcziofi doni , ricevuti d’ Afiiage nel 
partire . E così o col Tenebrante , o co’ benefizj , 
dimoflrò a tutti la Tua ftima , e la gratitudine, 
fecondo i Tervigj , il merito , e ’l grado di ciaTcuno. 

Appena giunto, Tubito confidò a Mandane lo 
fiato del Tuo, cuore . Senza dilungarmi da’ voftri 
configli , le dille , io hò mai Tempre abborriti i 
piaceri della Corte , non per mia propria virtù , 
ma per cagione della figlia di F'arnaTpe , che io 
amo , e per cui mi Ton preTervato da tutti i gio- 
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vaniti trafcorfi . Nè già credete , che fia un gè- 
ilio palfaggiere , ed inftabile : non hò amato altra, 
che Calfandana , e fon pur certo , che altra , che 
lei non fi potrebbe da me giammai amare . Io 
ben sò , che mio Padre vorrebbe darmi in ifpofa 
la figlia del Rè d’ Armenia j ma potrete voi fo- 
ftenere , che ogni mia felicità fia poipolta ad un 
fine politico? Il ralficura , il coniola Mandane, e 
gli promette adoperarfi , perchè Cambife cangiaife 
penfiero . 

Intanto la gioventù Perfiana cosi fra fe ra- 
gionava : Coftui tra gli agi , e le delicatezze nu- 
trito nella Corte de’ Medi , malvolentieri fi avvez- 
zerà più alla noftra lemplice , e laboriofa vita . 
Ma poiché il videro più degli altri fobrio , e tem- 
perante , contentarli de’ loro cibi ordinarj , e mo- 
flrare alle gioftre , e a’ torneamenti maggior de- 
prezza , ed ardire , attoniti per gran meraviglia 
gridavano : Deh fia Ciro un giorno noftro Rè j' 
che quando anche non avelie diritto all’ Imperio 
per làngue, il di lui merito folo ballerebbe. 

Calfandana trattenevafi tuttavia nella Corte 
d’ Ecbatana ; ma ritrofa , anzi che nò con daffa- 
re fi dimofirava • elfcndo che tutte le di lei paf- 
fatc cortefie fi derivavano dall’ elfer Ciro quivi 
prefente . Il contento di vederlo , di amarlo , e 
d’ elfer da lui riamata , le colmava il feno di ta- 
le giocondità, che pofeia sù tutti gli atti efterni 
fi diffondeva . Ma dopo la partenza del Principe, 
la di lei converfazione, altre volte si lieta,egio» 
conda , in tetro .filenzio cangiofii : s’ efiinfe il con- 
fitto vivacilfimo brio, e tutte infieme le natura- 
fi grazie diiparvero . 
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In quello mezzo Farnafpe gravemente infer- 
mò nella Corte di Perfia , e mandò per fua figlia, 
la quale partì in fretta da Ecbatana , per far gli 
ultimi ufficj col genitore . Molte Dame della Cor- 
te ebbero difpiacere della fua partenza ; ma di effe 
il maggior nnmero fene rallegrò • perchè la per- 
fetta virtù della Principeffa, lor tacitamente rim- 
procciava i proprj difetti . Siam felici , diceano • 
ci fi è tolto dinanzi una ftraniera , rela quafi in- 
fenfata , per la rigida educazione de’ Perfiani . 

Mal fi può el'primere la noja , che fente Ciaf- 
fare per la partenza di Caffandana . Il difpetto , 
la gelofia, l’odio contro a Ciro, e con effo tut- 
ti gli affetti , che feco porta un amor vilipelò , 
tiranneggiano crudelmente il fuo cuore . Coman- 
da egli al giovane Arafpe figlio d’ Arpago, che 
per più brieve , e fegreto cammino s’ affrettaffe di 
raggiungerla , e condurla in un luogo remoto sul- 
la riva del mar Cafpio . 

Arafpe , comecché educato tra le delizie di 
una Corte voluttuofa , avea fempre mai conferva- 
to fentimenti nobili , e generofi ; ed avendo lom- 
mo orrore per ogni grave misfatto , tutti i Tuoi 
difetti nafi^vano da leggerezza più rodo , che da 
vizio . Il fuo fpirito era allegro infieme , e lodo: 
nato per le armi , e fatto per la Corte , aveva 
tutti i necefsarj talenti da potere ugualmente riu- 
feire in pace , e ’n guerra . Quelli incontanente 
palesò ad Arpago fuo Padre i duri comandi di 
Ciafsare . 

Arpago dopo aver fegnalato il fuo coraggio 
in guerra, vivea nella Corte d’ Ecbatana, ferban- 
dofi però Tempre incorrotto da quei vizj , che fo- 
no 
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no più frequenti fra’ cortigiani ; Vedeva egli non 
lènza rincrelcimento i cortumi del iecolo , ma ta- 
cendofi tuttavia , fi contentava di condannarli piì^ 
torto colla fua condotta, che co’fuoi ragionamen- 
ti . Io ben preveggo , difse ad Arafpe , tutte le 
difgrazie , che ci iovraftano per la virtù, ad ogni 
modo, fìgliuol mio, ponete mente di non volere 
acquirtar col delitto il favore del Principe • ed in- 
tanto comandò , che riferifse tutto ad Altiage . 

L’ Imperador de’ Medi approvò i configli di 
Arpago , e temendo , che fuo figlio non li avva- 
lefse d’ altri mezzi per confeguire la fua voglia, 
diede ordine ad Aralpe , che , anzi che di op- 
primer l’ innocenza , andafse egli ftefso a foccor- 
rerla . , 

Arafpe fpeditamente fi pofe in cammino , e 
raggiunge la figliuola di Farnafpe vicino ad Af- 
pandane : le narra i comandi di Ciafsare , e s’ of- 
ferifce d’ accompagnarla per ficurezza . Ella piange 
di gioja in vedendo la generofità d’ Arafpe , ed 
intanto fi affretta di entrare ne’ confini della 
Perfia . » 

Mori Farnafpe prima che la figlia giungerti; alla 
Corte di Cambile . Dopo aver dato tutto il tem- 
po richiefto dalla natura per piangere un Padre , 
ella vide Ciro alla fine , e pienamente informollo 
della generofa azione di Arafpe . Il Principe da 
indi innanzi ftrinfc con elfo lui sì leale amiftà, 
che pofcia durò mentre che virtero . 

Riloluto Ciaflare di vcndicarfi d’ Arafpe in 
una guifa feroce egualmente , che vergognofa per 
l’ umana natura , fece fvenare il fecondogenito di 
Arpago, e poi fenza alcuno orrore lo fece imban- 
dire 
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dire in un folenne convito innanzi all’infelice fuo 
Padre . 

# L’ eccedo di tal crudeltà mode a fdégno i 
Medi ■ ma cieco Aftiage per la paterna tenerezza, 
diffimulò impunito il misfatto del figlio ; anzi 
temendo il di lui violento umore , non osò pale- 
sargli i fegreti ordini dati ad Aralpe . Così adi- 
viene talora , che un Principe naturalmente beni- 

f tio , favoreggia il vizio per viltà . Aftiage era 
uono. pe ’1 lòlo temperamento , ma non conolce- 
va il valore della virtù . 

Difperato Arpago fi ritirò dalla Corte , e 
quindi legatamente pafsò in Perfia, ove Cambife 
gli diede ampie ricchezze , ed onori , rilevandolo 
dalle calamitadi fofferte in Media. 

Cadandana Sperando che s’ avefse Cambife a 
piegare , fe ne flava tranquilla in Corte ; ed in 
fatti indi a poco cangiò penfiero per un avveni- 
mento politico . Egli Seppe che la figliuola del 
Re d’ Armenia era Hata poc’ anzi promefsa in 
ifpofa al figlio del Re di Babilonia , e che quelli 
due Principi conchiufa aveano fra loro una flretta 
alleanza . Quella novella fconcertò i progetti di 
Cambife , ed efsendo egli certo della virtù di 
Cafsandana, fi rifolvette finalmente a render Ciro 
contento , e furono celebrate le nozze fecondo i 
coflumi del paefe , e del Secolo . 

Condotti gli fpofi Sopra un’alto monte , con- 
fegrato al Grande Oromazo , e quivi accefi odori- 
feri fuochi , il Gran Sacerdote legò da prima in- 
fieme il lembo delle ondeggianti velli di Ciro, 
e di Cafsandana , in Segno della loro unione . Po- 
scia i due Amanti , tenendofi per mano , circon- 
dati 
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dati dall’Eftali , attorno al fagro fuoco danzarono; 
cantando la Teogonia, fecondo la Religione degli 
antichi Perfiani , cioè la Nafcita degl’ Ingi , degli 
Amilitti , de’ Cofmogogi , e de’ puri Genj , che 
dal primo Principio derivano . Quindi cantarono 
la caduta degli Spiriti ne’ corpi mortali : le bat- 
taglie di Mitrafso per ricondurre le anime al- 
l’Empireo • e finalmente la total rovina di Ari- 
mane, cattivo Principio, che difsemina da peruit» 
to l’ odio , la dil'cordia , e le nere paltoni . 
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LIBRO SECONDO. 

L O fpirito di Ciro , per natura inchinato alle 
fcienze più fublimi , s’ andava Tempre vieppiù 
perfezionando col crefcer degli anni . Aveva egli 
fovente udito ragionare d’ una famofa fcuola di 
Magi , che per ricoverarfi al Golfo Perfico , ab- 
bandonato avevano il loro primo ritiro sù le ri- 
ve dall’ Oxo fiume della Battriana . E perchè di 
rado fi dipartivano dalla loro folitudine , e che 
fceveri , e feparati dal conforzio degli altri uomi- 
ni fi vivevano , Ciro non avea ancora conolciuto 
alcuno di efli ; n’ avea però la voglia per efierne 
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ammaedrato . Così, egli imprefe # quedo viaggio 
con Caffandana , accompagnato d’ alcuni Satrapi . 
Traverfarono le pianure di Palàgarda , pattarono 
il paefe de’ Mardi , e giunfero Tulle fp'onde dell* 
Arofape • Entrarono per angufto varco in una lar- 
ga valle , cinta d’ ogn’ intorno d’ alte montagne, 
la cima delle quali era tutta di pini , di cedri , c 
di quercie ricoperta. Si vedevano al di Torto pin- 
gui , ed erbofi paTcoli , ne’ quali andavan vagando 
animali d’ ogni Torta . Sembrava, il piano un giar- 
dino da molti ruTcelli innaffiato, che ufcendo dalle 
circondanti rupi, dentro. 1’ A roTape fi perdevano. 
Quello fiume pattando tra due colline , apriva agli 
occhi una vaghiffima leena di fertili campagne , 
d’ ampie forelle , e del Golfo Perfico , che termi- 
nava l’Orizonte. 

Mentre Ciro , e Caflandana nella valle s’inol- 
trano, Temono nel vicin bofehetto dolce melodia, 
che li rapilce , e che colà li tira : v’ entrano im- 
mantanente , e veggono gran moltitudine d’ uomi- 
ni d’ ogni età , llarfene pretto ad un chiaro fonte, 
e dirimpetto ad etti numerofo duolo di donne , 
che quedo concento formavano . S’ accorfero alla 
prima , che queda era la fcuola de’ Magi , e mera- 
vigliaronfi forte in vedere , che in vece d’ uomini 
Teveri , maninconici , e penfofi , foflero etti ama- 
bili , e gentili . 

Riputavano quedi Filofofi la mufica qual co- 
fa cclede , e propria la credevano a calmare , e 
domar le pattioni ■ quindi Tempre colle finfonie 
cominciavano , e finivano il giorno . Dopo alcu- 
ni momenti dati a tal’ efercizio la mattina , con- 
ducevano i loro Dlfcepoli a palleggiare per luoghi 
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piacevoli , ed ameni*; ma non profferendo mai pa- 
rola finché al lagro Monte giungeffero . Quivi 
offerivano più col cuore che con la voce , i loro 
omaggi agli Dei : E così colla mufica , col pafc 
feggio , e coll’ orazione s’ apparecchiavano a me- 
ditare la verità ogni giorno , rendendo la mente 
atta a contemplarla , e confumando poi il rima- 
nente della giornata negli ftudj . Poco prima del 
tramontar del Sole l’unico lor parto faceano ; nè 
mangiavan che pane , frutta , e qualche porzione 
delle carni immolate agli Dei ; e tutto finalmen- 
te con la mufica fi terminava. 

Gli altri uomini non dan principio all’edu- 
cazione de’ loro figli , che dopo nati ; laddove 
quelli Filofofi fembra prevenirne anche la nafeita. 
Badano efli bene a mantenere le loro donne in- 
cinte in calma , e ’n continua gioja , con inno- 
centi , e dolci follazzi ; affinchè infin dal grembo 
della madre non riceva il feto altre imprefiioni 
che piacevoli, tranquille, ed ordinate. 

Aveva ciafcun Filofofo la fua provincia nel 
vado imperio della Filofofia : Altri ftudiavano le 
virtù delle piante ; altri la trasformazione degl’in- 
fetti ; alcuni la conformazione degli animali ; e 
molti il corfo delle delle ; ma tutte le loro feo- 
perte alla conofcenza degli Dei , e di fe fteffi ten- 
devano . Le feienze non fon pregevoli , dicean’effi, 
fe non quanto fervono di fcala per afccndere al 
Grande Oromazo , e per difeender poi di nuovo 
infino all’ uomo . 

Quantunque 1 ’ amor della verità faceffe l’uni- 
co legame della focietà tra quefti Filolofanti , pu- 
re riconolcevano un Capo , nomato da elfi Arci- 
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mago . Quegli che occupava allora quella dignità, 
chiamavali Zardufto , o Zoroaftro , il quale piu 
colla faviezza , che coll’ età gli altri compagni 
lorpaflava . Era egli appena nel cinquantcfim’ an- 
no di l'uà vita , e fapeva a pieno le icienze de’ 
Caldei , degli Egizj , e quelle degli Ebrei , che 
veduti aveva in Babilonia . 

Allorché Ciro , e CafTandana entrarono nel 
bofco , levatafi in piedi tutta 1’ afiemblea , fecondo 
il coftume degli Orientali, chinandofi fin’ a terra, 
gli adorò j polcia ritiratali , li lafciò foli con Zo- 
roaftro • Ed egli immantinente condufle in un’ al- 
tro bol’chetto di mirti il Principe, e la Princi- 
pefla . Nel mezzo vi fi vedea una Statua di Don- 
na , eh’ egli aveva con le lue proprie mani l'col- 
pita . Afilli tutti c tre l'opra un banco d’ erbofa 
zolla , Zoroaftro incominciò a lor favellare sii la 
vita , i coftumi , e la virtù de’ Magi . 

Nel mentre eh’ ei (lava con dii ragionando , 
fovente rivolge3 gli fguardi verl'o la Statua , ed 
intanto gli venivano le lagrime su gli occhi . Ci- 
ro , e Caflandana nel principio riguardarono con 
rifpetto il l'uo dolore , ma poi la Principcfla non 
potè più ritenerfi dal domandargliene la cagione. 
Quella , ci riipofe , è la Statua di Seiima , che 
già un tempo mi amò quanto voi amate Ciro ; c 
quello è il luogo , ove io vengo a paffarc i miei 
più dolci , e piu amari momenti di mia vita . 
Mal grado della Sapienza , che al voler degli Dei 
mi fuggetta ; mal grado delle dolcezze, che mi fa 
gullare la Filofofia ; ed a dil'petto dell’ infenfibili- 
tà , che hò per le umane grandezze , pure la ri- 
tnembranza di Seiima l'peflb al rammarico , ed al 
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pianto mi trafporta . La vera virtù regolando le 
palfioni , non eftingue gli affetti . Quelle parole 
Sellarono in Ciro , ed in Caflandana maggior cu- 
riofita di Capere la ftoria di Seiima ; e’1 Pilofofo, 
che le n’ accorfe , prevenendone la richiefta , in fi- 
mil guiia cominciò il luo racconto • 

Avvemiach’ io non tema di manifcllarvi le 

O , , 

mie debolezze , pure Ichtverei quella narrazione , 
qualor non prcvcdeffi , che riul'cir vi può di falu- 
tevole ammaeftramento . 

Io nacqui Principe , e mio Padre fu Sovra- 
no d’un picciolo Stato nell’Indie, che s’appella il 
Pael'e de’ Sofiti . Un giorno alla caccia , avendo 
imarrita la ftrada , nel folto d’un bol'co m’abbat- 
tei in una giovane fanciulla, che ivi fi ripofava. 
Reflo ad un tratto abbagliato dalla fovrumana bel- 
lezza ; divengo quafi immobile ; nè ofo piu d’innol- 
trarmi . La credei uno di quegli aerei Spiriti , che 
talora difendono dal Soglio d’ Oromazo , per ri- 
condurre le Anime all’ Empireo. Seiima ( tal’ era 
il luo nome) vedendofi fola con un’ uomo , fi go- 
le Cubito a fuggire , e ricovcroffi in un Tempio 
alla forefta vicino. Non ebbi io l’ardire di fegu ir- 
la ; rileppi però, ch’era figliuola d’un vecchio Bra- 
mino , che dimorava 'in quel Tempio , e eh’ ella 
s’ era confcgrata all’ adorazione del Fuoco . Polfo- 
no 1’ Effali lalciare il celibato per maritarfi ; ma 
finche fono elleno Sacerdotale del Fuoco, la leg- 
ge degl’ Indiani è cpsì leverà , che un padre cre- 
de atto di Religione , il gittar tra le fiamme la 
propria figlia , le quella mancato avelie alla giu- 
rata purità . 

Ancor vivea mio Padre; nè io potea preva- 
ler. 
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lermi della forza , per rapire da quell’ alilo belìi 
ma • e quando anche fo(h io flato Re , non han- 
no i Principi in quel Pael'e alcun diritto fu Ile 
pcrfone alla Religione conlegratc . 7'utte quelle 
difficoltà non fecero che accrelcere la mia pallio- 
ne , che ingegnolò mi rendette . Io giovane , io 
principe , lenza giudizio , e lenza efperienza , ab- 
bandono le paterne cale, m’abbiglio da donzella, 
ed andatomene al Tempio , con una finta iltoria 
ingannai il vecchio Bramino , e prefo il nome di 
Amana , tra 1’ Ertali mi pofi . Nè fui mai fco- 
verto , benché il Re mio padre lommamente af- 
flitto della mia fuga , e di me follefito, mi fa- 
celfe da per tutto ricercare . 

Intanto Seiima , che ignorava il mio fello, 
prefe un genio, ed un’amiftà particolare per me, 
ed io giammai non mi divideva da lei , partendo 
infieme la nortra vita a lavorare , a leggere , a 
parteggiare , ed a fervire agli Altari . Le narrava 
lòvente favole , e ftorie tenere , c toccanti , per 
dipingerle i meravigliofi effetti dell’ amicizia , e 
dell’ amore . Cosi volea io tratto tratto dilporla , 
per ifvclarle pofcia a fuo tempo 1’ amor mio . 
Qualche volta nel parlarle , io dimenticava così 
fattamente me ftelfo , e talmente dalla mia viva- 
cità mi lafciava trafportare , che fpefio ella m’in- 
terrompea col dirmi : Amana , sì crederebbe che 
voi ftelfo in quello punto provate quello , che a 
me con tanta efficacia dipingete . 

Viflì in cotal guifa con lei molti meli , fen- 
za eh’ ella potefle mai nulla indovinare nè del 
mentito mio fcflb , nè della mia paflione . E per- 
chè non era corrotto il mio cuore , io non pen- 
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fava punto a mal fare : credeva folamente che 
riunendomi d’ impegnarla ad amarmi, ella abban- 
donerebbe poi volentieri il luo flato , per venire 
a parte della mia Corona. Stava io Tempre allet- 
tando un favorevol momento per ifvelarle i miei 
lenii ; ma laffo me ! quello momento non venne 
mai . 

Coflumavano l’Eflali di andar piu volte l’an- 
no fopra un’ alto monte , per accendervi il facro 
Fuoco , ed immolarvi le vittime. Noi vi falimmo 
tutte un giorno , dal folo vecchio Bramino accom- 
pagnate • ed incominciato appena il facrifizio , eccoci 
ad un tratto circondati da molti uomini a caval- 
lo , che armati d’arco, c di laette , il Bramino, 
e Seiima ci rapirono . Seguii per qualche tempo 
le loro tracce , ma efìi entrati in un bol'co , dagli 
occhi miei fi dileguarono . Io lenza più tornare al 
Tempio, mi colli alla prefenza dell’ Ertali * c can- 
giato abito , e prefa altra figura , fubitamente Tin- 
che abbandonai . E dimentico del Padre , della Pa- 
tria , e di tutti i miei doveri , fcorto dal lolo de- 
fiderio di ritrovar Sclima, tutta T Afia trafcorfi . 
Che non può mai forza d’amore in un cuor gio- 
vanile , che alla propria paffione s’abbandona! 

Nell’ attraverlare la Regione de’ Licj , su ’l 
fitto meriggio in una gran forefla m’ arredai ; ed 
ecco paffar veggo una truppa di cacciatori , ed 
indi a poco una fchiera di donne , tra le quali 
mi parve di raffigurar Seiima. Era ella vedita da 
cacciatrice, fopra un fuperbo corfiere, da tutte le 
altre didinta per una ghirlanda di fiori * ma paf- 
sò con tanta predczza , eh’ io non fapea le mi fodi 
uppodo ; c perciò predamente verfo la Capitale 
m’avviai. Era- 
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Erano allora i Licj dalle donne governati ; e 
dirovvi per quale occafione fu tra di loro quella 
forma di governo (labilità . Sono già alcuni lèco- 
li paffati , che durante una lunga pace , s’ erano 
talmente i Licj nella mollezza immerfi , che in 
altro non fi occupavano che in renderfi effemmi- 
natamente vaghi , ed ornati della pedona : Affet- 
tavano il parlare, le maniere, le maffime, e fino 
i difetti delle donne, fenz’ averne nè la dolcezza, 
nè la dilicatezza. Abbandonatifi a’più infami pia- 
ceri , fecero fuccedere i piu vergogno!! vizj alle 
piu amabili , e gentili paffioni ; e deprezzando 
perciò le Licie, da viliflime ferve le trattavano. 
Sovraggiunta una guerra (tramerà, gli uomini co- 
dardi, ed effemmi nati , non effendo valevoli à di- 
fender la lor Patria, a nafeonderfi nelle forellc , e 
nelle fpclonche le ne fuggirono . E le donne alla 
fatica avvezze , mercè della fofferta fchiavitu , tutte 
prelevo le armi • e fcacciati i nemici , fignore fi 
renderono del Paefe ; e con legge immutabile la 
loro Sovranità vi fondarono . 

Da quel tempo in poi i Licj fi erano acco- 
flumati a quella foggia di governo , che trovava- 
no la più dolce , e la più commoda. Le Reine 
avevano un Senato di Vecchi, che co’lumi de’loro 
configli le ajutavano : gli uomini proponevano le 
buone Leggi , ma le donne le facevano efeguire. 
La dolcezza del Ceffo preveniva tutti i mali della 
tirannide ; e ’l configlio de’ Savj moderava 1’ in- 
coflanza , che alle donne fi rimprovera. 

Seppi eh’ effendo fiata la madre di Seiima 
fcacciata dal Soglio per l’ambizione d’una lua con- 
giunta , il primo Miniflro fc n’ era colla giovane 
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PrincipclTa fuggito nell’ Indie , e che avea pofeia 
viflùto molti anni lotto la figura di Bramino, ed 
e (fa in abito d’ Ertale; e che avendo quel vecchio 
mantenuto Tempre fegreta pratica con gli amici 
della Caia Reale, dopo la morte dell’ uiurpatricc, 
era fiata richiamata al Trono la giovane Princi- 
pelfa ; che governava colla faviezza di perfona 
lperimentata nelle fventure ; e che finalmente el- 
la avea dimoftrato mai Tempre invincibile avver- 
fione pe’l matrimonio. 

Elprimer non potrei la gioja , che tale nuo- 
va arrccommi . Rendei grazie agli Dei d’ avermi 
condotto per sì meravigliofe ftrade vicino all’og- 
getto deU’amor mio ; ed implorando il di loro foc- 
corfo, promifi di non amare che quefta loia vol- 
ta , s’erti alla mia partione prefiafler favore. Pen- 
lai molti mezzi per farmi riconofcere dalla Reina, 
ma quello dell’ armi mi parve il più adatto. Mi 
aferirti dunque alla milizia ; c perchè non rifiuta- 
va mai alcuna fatica , anzi cercava Tempre le 
più dure , e perigliofe imprele , ben torto tra tut- 
ti gli altri compagni mi fegnalai . 

In una battaglia , che decider dovea della 
libertà de’ Licj , pofero i Carj in difordine le 110- 
ftre Truppe . Si combatteva in una vafta pianura ; 
ma non v’ era fcampo per quei , che fuggivano , 
che per uno rtrettifiimo varco . Io vò fpeditamen- 
te ad occupare il partaggio, e minaccio di trafig- 
gere co’ miei dardi chiunque olàrte prefentarvifi : * 
cosi riunito il noftro efercito, carico di nuovo il 
nemico , lo pongo in ifeonfitta , e mi rerta com- 
piuta la vittoria . Quello fucceflo recò grande am- 
mirazione in tutto 1 ’ efercito ; non fi ragionava. 
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d’altro che del mio coraggio, e’ lbldati m’appel* 
lavano tutti il liberator della Patria . 

Condotto alla prelenza della Reina, non fui 
punto da lei raffigurato : eran già lei anni , che 
la dura forte ci avea divifi , e le afflizioni ,. e le 
fatiche mi avean fatto cangiar fembianza . Ella 
mi dimandò del mio nome, del mio paelc , della 
mia nalcita , e tutto con attenzione dilàminò. Mi 
parve vederle negli occhi un legreto movimento , 
che ella fi ftudiava di nafcondere . Strano capric- 
cio d’ amore! Nel tempo, eh’ io 1’ avea creduta 
Ertale, di baffo lignaggio , volea con elfo lei di- 
vider la mia Corona ■ ora che la veggo Reina , de- 
fidero e {Terne amato com’ io l’aveva amata impri- 
ma; perciò mentito il mio paefe , e lainafcita, 
le dilli d’ eflfer nato d’ ofeuriflima ftirpe , in un 
villaggio della Battriana ; ed ella fenza punto ri- 
fpondermi , brullamente ritiroffi . 

Indi a poco tempo, configliata da’ Senatori, 
mi diede il comando dell’armi;e con tale occafio- 
ne libero mi divenne l’adito preflb la l’uà pedona. 
Anzi fpeflo mandava ella a cercarmi fotto prete- 
ilo d’ affari , ancorché non averte con me da con- 
ferir di nulla , pe ’l piacere folo , eh’ ella prende- 
va a ragionare infieme ; ed io fovente fotto finti 
nomi le dipingea i mici proprj fentimenti . L’Egi- 
zia , e la Greca Mitologia , eh’ io aveva ben’ ap- 
prel'e ne’ miei viaggi, ampia materia mi fommini- 
rtravano per provare , che le Divinità altre volte 
prefero ad amare i mortali ; e che amore uguaglia- 
va tutte le condizioni . Mi fovviene, che un gior- 
no mcntr’ io le narrava una lìoria di tal fatta , 
ella da me fi parti oltre modo agitata . Allora fu, 

C 4 eh’ io 



40 i v r a g g r 

eh’ io penetrai i fuoi più riporti (entimemi , e che 
gurtai 1’ indicibile piacere di credermi amato come 
io appunto aveva amato lei . Le frequenti con- 
verfazioni , eh’ ebbi con erta , fecero che di gior- 
no in giorno più la noftra familiarità s’ accrelcefi- 
fe . Rammentandole una volta le (Venture della 
fua fanciullezza , ella mi raccontò la ftoria del fuo 
foggiorno tra 1 ’ Ertali , della fua amicizia per A- 
mana , e della loro fcambievole tenerezza • Nell’ 
udirla cosi parlare , appena poteva io moderare i 
miei trafporti . Fui più volte su ’l punto di difeo- 
vrirmi , ma la mia ftolta dilicatezza defiderava 
ancora , che Seiima per me facefle ciò, eh’ io avCa 
voluto far per lei ; e ne fui fra poco foddisfatto. 
Un Angolare avvenimento mi diede pienamente a 
conofcere quanto grande , e forte forte l’amor fuo. 
Vien dalle Leggi de’ Licj efbreflamente vietato a 
colei , che governa , di pigliar marito ftraniero : 
Seiima fattomi un giorno a fe chiamare , lenza 
quafi guardarmi, con maertofo volto mi dille : Vo- 
gliono i miei fudditi , eh’ io prenda uno fpofo ; 
fate lor fapcre da mia parte , eh’ io vi acconfen- 
tirò volentieri , ove la elezione ne redi a mio ar* 
bitrio . 

Io pavento alla prima • pofeia mi Infingo j 
debito alia perfine, perchè Capeva quanto i Licj 
fodero Teveri ortervarori delle loro Leggi ; ma andai 
con tutto ciò ad efeguire il comando di Seiima. 
Si ragunò il Configlio , efpofi la volontà della 
Reina ; e dnpo molti contrarti, fi convenne, che 
bifignava luiciarle la libertà di eleggcrfi uno (polo. 

Le riferii ciò , che s’era ftabilito dal Senato- 
ed dia m’ impofe di ragunar le Truppe nella rtel- 
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fa pianura , ov’ io aveva riportata la vittoria sii 
i Carj , e di ftarvi pronto per ubbidire a’fuoi cen- 
ni J comandando altresì a tutti i Capi della Na- 
zione di renderli nel medefimo luogo . Vi s’ in- 
nalzò un fontuofo Trono, e venuta la Reina , ac- 
compagnata dalla fua Corte , così fi pol'e maefto* 
famente a favellare . 

Licj , da che regno fopra di voi , hò Tempre 
ofiervato le voftre Leggi , mi avete veduta alla 
teda delle voftre fquadre , ed hò riportate molte 
vittorie • 1’ unico mio ftudio eflendo ftato di ren- 
dervi liberi, e felici.. E vi fembra egli ora giufto, 
che chi hà confervata la voftra libertà , viva da 
fchiava ; e che colei , che incelfantemente procacciai 
la voftra felicità , viva Tempre ella medefima in- 
felice? Violentar la propria volontà, è certamen- 
te fomma feiagura j ed allora la Grandezza , e la 
Sovranità non fervono che a farci più vivamente 
fentire la noftra fchiavitù : Voglio dunque effer 
libera nella mia (celta . 

Applaudì tutta l’Aflemblca ad un così faggio 
ragionamento, ed efclamò : Voi fiere libera ; voi 
ficte difpenlàta dalla Legge . Intanto la Reina 
mandommi a dire , che m’ innolcrafli alla tefta 
delle lue fquadre . Quando fui predo al Trono , 
ella fi levò , e dide inoltrandomi : Ecco il mio 
fpolo : Egli è ftraniero • ma i Tuoi fervigj il ren- 
dono Padre della Padria : Non è Principe ; ma 
il proprio merito V uguaglia a’ Re . 

Indi ordinommi di iàlir fopra il Soglio j ed 
io a’ Cuoi piedi profilatomi , feci i foliti giura» 
menti : Promifi di rinunziare per femprc alla 

mia Padria , di riguardare i Licj come proprj 
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figli , e fopra tutto , di non amar giammai altra 
che la Reina . 

Scefe ella dal Trono , e fra le liete accla- 
mazioni del Popolo, fummo unitamente alla Reg- 
gia ricondotti ; e toflo che foli reftammo , Ah! 
Sclima , le dilfi , non raffigurate più la voftra 
Amana ? la meraviglia , la tenerezza , la gioja 
cagionarono in lei i più vivi trafporti : mi rico- 
nobbe , ed indovinò il rimanente , lenza che a me 
folle di mclticri dirle più oltre . Rsflammo quali 
mutoli gran tempo , e poi le narrai tutti gli effet- 
ti , che amore aveva in me prodotti . 

Convocò immantinente il Configlio , e dichia- 
rò la mia nafcita j indi fi fpedirono Ambafciado- 
ri nell’ Indie • rinunziai per fempre alla mia Co- 
rona , e mio fratello fu confermato nel poflelfo 
del dominio , che a me fpettava . 

Poco mi colfò quello facrifizio ; perchè pof- 
fedendo io Seiima, nulla mancava alla mia felici- 
tà . Ma mifero me ! quella felicità non fu di lun- 
ga durata . In piena balia della mia palfione , di- 
menticato avea la mia Padria , avea abbandonato 
un Padre , di cui io era 1’ unico conforto , e tra- 
fandato aveva ogni dovere . Lf amor mio , che pa- 
rca e dilicato, e generofo , e ch’era ammirato da- 
gli uomini , non fu approvato dagli Dei , e mene 
punirono col maggior di tutti i mali , feparando- 
mi da Seiima , che poco dopo le noflre nozze 
fene morì . Io mi diedi in preda ad un eflremo 
dolore , ma il Cielo non abbandonommi giam- 
mai . 

Rientrai profondamente in me fiefTo ; e la 
Sapienza feendendo nel mio cuore , mi fgombrò 
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gli occhi dell’intelletto, e compre!! allora lo llu- 
pendo miflero della condotta d’ Oromazo . La vir- 
tù è fpeffe volte infelice ; e quello offende gli uo- 
mini ciechi , i quali ignorano , che i mali paf- 
faggieri di quella vita fon dellinati dagli Dei per 
efpiare gli occulti falli di coloro, che lembrano 
i più virtuofi . 

Quelle rifleffioni mi determinarono a confe- 
grare allo lludio della Sapienza il rimanente della 
mia vita. Tutti i miei legami effendo rotti colla 
morte di Sclima , nulla rullava piu per me nella 
Natura ; e tutta la Terra mi pareva un deferto . Io 
non poteva più regnare in Licia dopo la morte 
di Seiima , nè io volea più dimorare in un Pae- 
fe,ove inceffantemente tutto mi rinovellava la ri- 
membranza della mia perdita . 

Ritornatomene nell’ Indie , mi formai un nuo- 
vo metodo di felicità . Libero da quella fchiavitù, 
eh’ è indi vifìbile compagna della grandezza , fon- 
dai dentro me Ileffo un’ imperio fopra le mie paf- 
fioni , e fopra i miei defiderj ; impero certamente 
che molto più ci confola , e più glorio!! ci rende, 
che ’l falfo fplendore della Sovranità . Mal grado 
della mia lontananza , e del mio ritiro , mio fra- 
tello prefe di me qualche fofpetto , come fe io 
avelli voluto rifalir lui Trono ; onde a lafciar di 
nuovo 1’ Indie fui collretto . 

Il mio efilio divenne per me una forgente di 
felicità : perch’ei dipende da noi flefii il trar van- 
taggio dalle proprie difgrazie . Andai vifitando i 
Savj dell’ A Ha , e convcrfai con Fitofo'ì di Nazioni 
divede, da’ quali e le lor Leggi apprefi, e la lor 
Religione. Ebbi un piacere inhnito in vedere che 
• i gran- 
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S grandi uomini d’ ogni paefc , e d’ ogni fecolo , 
penlaflero lo fteflo circa la Divinità, e sii la Mo- 
rale . Venni quà finalmente fulle rive dell’Arofa- 
pe , ove i Magi m’ hanno eletto per lor Capo . 

Qui fi tacque Zoroafiro ; Ciro , e CafTandana 
compiangevano le fuc fciagure • ed ei dopo alcuni 
momenti di filenzio , riprefe il fuo dii'corfo, ra- 
gionando su la beatitudine , che afpetta i veri 
Amanti nell’Empireo, allor che cola fi riunifco- 
no , e finalmente con quelli felici augurj con- 
chiufe : 

Deh , portiate voi lungamente goder della 
felicità di amarvi , e di amarvi unicamente : Pof- 
fano gli Dei prefervarvi da quella corruttela di 
cuore , che fa celiare i piaceri , qualor divengono 
legittimi: Portiate voi dopo i trafporti d’una vi- 
va , e pura partione durante la giovanezza , cono- 
fcere in età piu matura le dolcezze di quella 
unione , che ficema le pene , ed accrefcc le con- 
tentezze , col ripartirle : Porta una fana , ed 
amabile vecchiezza inoltrarvi una lunga ferie di 
Nipoti , moltiplicando sii la terra la profapia de- 
gli Eroi : Porta finalmente uno fteflo giorno ve- 
der le vortre ceneri raccoglierfi unite , perchè 
da neflun di voi fi pianga , ( come fo io ) l’aver 
perduto quel eh’ amavate . Io non mi do pace , 
che colla fperanza di riveder Seiima, quando che 
fia , nella sfera del fuoco , puro elemento del- 
l’ Amore. Le Anime quà fra noi non fanno che 
conofcerfi ; ina pol'cia fidamente colà sii compiu- 
tamente fi unifeono . Oh Seiima, o Seiima, io ti 
raggiungerò un giorno • c quindi eterna diverrà 
la nolìra fiamma , Io lo che in cotelte fupcrnc 
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Regioni non farà la tua felicità compiuta, fe non 
quando io con te dividerolla . Quei , che pura- 
mente fi fono amati , per fempre fi ameranno • 
perchè il vero amore è immortale. 

11 racconto fatto da Zoroaftro molle viva- 
mente gli animi de’ due afcoltanti , confermandoli 
tuttavia nella lor fcambievole tenerezza , e ncl- 
l’ amore della virtù . Rimafero elfi ancora per 
qualche tempo in quella lblitudine , ed intanto 
che CalTandana guftava tra le mogli de’ Magi la 
dolcezza de’ loro concerti , Zoroaftro iniziò Ciro 
in tutti i mifterj della Sapienza Orientale . Ave- 
vano i Caldei , gli Egizj , e i Ginnofofifti una 
meravigliol'a conolcenza della Natura • ma perchè 
oltre modo tra le mitologiche allegorie T avvilup- 
pavano , molti han perciò creduto che poco fi 
l'apelTe di Fifica dagli Antichi. 

Svelò Zoroaftro a Ciro i fegreti della Natu- 
ra , non per appagar fidamente la di lui curiofità, 
ma per fargli eziandio riconofcere i contraflegni 
d’ una infinita Sapienza diffufa per 1’ Univerfo ; e 
quindi difporlo a mano a mano , a* più fubliml 
ammaeftramenti su la Divinità , e su la Religione. 

Ammirar, gli facea talora la ftruttura dell’ uman 
corpo, le varie parti , ond’è comporto, e i liquo- 
ri , che vi fcorrono ; i canali , le trombe , i icr- 
batoi , che dal folo intrecciamento de’ nervi , del- 
le arterie , e delle vene , fi formano ; perchè di- 
vifi , depurati , condotti , e ricondotti vadano i 
liquidi in tutte T eftremità del corpo ; quindi le 
lieve , le corde , le girelle formate dall’ offa , dai 
mufcoli , c dalle cartilagini, per fare tutti i mo- 
vimenti de’ folidi . 


Or 
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Or voi vedete , foggiunfe il Mago, che il no- 
ftro corpo non è , eh una meravigliofa tenitura 
d’innumerabili canaletti, che fi corriunicano , fi di- 
vidono , e fuddividono fenza fine , mentre i di- 
verfi , e proporzionati liquori vi s’ infinuano , e vi 
fi preparano giuda le regole della più elatta Mec- 
canica . 

Da ciò comprender gli fece , che una infini- 
tà d’impercettibili molle , delle quali ci è ignota 
la codruttura, e i movimenti , operano incefiante- 
mente ne’ corpi nodri ; e per confeguente non vi 
è eh’ una fovrana Intelligenza , che abbia potuto 
produrre , aggiudare , e conservare una macchina 
sì compoda , sì dilicata , e sì dupenda . 

Gli fpiegò un’altro giorno la produzione del- 
le piante , e la trasformazione degl’ infetti . Non 
vi erano allora i nodri cridalli ottici , ma 1’ in- 
gegno penetrante di Zoroadro vedeva ancora più 
lungi . 

Ciafcun feme , gli difle , racchiude in fe una 
pianta della fua fpezie • queda pianta un’ altro fe- 
me ; e quedo feme un’ altra piccola pianta , e co- 
sì lenza fine : la fecondità della natura è inelau- 
da . L’ aumento de’ vegetabili , non è altro che lo 
fviluppar che fi fa delle fibre, delle membrane , e 
de’ rami , per 1’ azione del fugo della terra , che 
vi s’ infinua . La prelììon dell’ aria fa entrare ne’ 
canali delle radici il fugo nutritivo , pregno di fa- 
li , e di l'olfi . Il calor del Sole durante il giorno, 
attrae in alto 1’ umor più rottile ; e la frefeura 
della notte lo fida , lo condenfa , e lo matura 
per produrre le foglie , i fiori , le frutta , e per 
formare tutte le ricchezze della Natura , che al- 

let- 
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Iettano la villa , l’odorato, e’I guflo . 

Men maravigliola non è la fecondità della 
Natura nella moltiplicazione degl’infetti . Le loro 
uova l'parfe nell’aria, nelle acque, c su la terra, 
non afpettano per sbucciare , che un propizio rag- 
gio del Sole. La faggia Natura in quelle prelfo- 
chè invifibili macchine fa giocar certi ordigni, 
che fomminillrano liquori acconci alloro bilogni. 
Polcia narrò tutte le differenti lor metamoriofi : 
Ora fon vermicciuoli , che fulla terra fi llrifcia- 
no ; Ora pefci , che nuotano pe’ liquidi , ed or 
volatili, che s’innalzano nell’aria. 

Un’ altra volta condulfe il Mago l’ intelletto 
di Ciro fino alle fuperne Regioni , perchè vi con- 
templalfe tutti gli llraordinarj Fenomeni , che ac- 
cadono nell’aria. 

Gli lpiegò le ammirabili qualità di quello 
fottìi fluido indivifibile , che circonda la terra ; 
la l'uà utilità, e la fua necelfità per la vita degli 
animali , per l’ accrefcimento delle piante , pe ’l 
volo degli augelli , per la formazione de’ Tuoni , 
e per tutti gli ufi della vita. Quello fluido, egli 
diceva , elfendo rifcaldato , agitato , raffreddato , 
comprelfo , dilatato , or da’ raggi folari , o da 
fuochi fotterranei ; qualche volta dall’ incontro 
de’ zolfi , e de’ l'ali , che vi nuotano j talor dal 
nitro , che lo filfa , e 1’ indura ; altre volte dalle 
nubi , che lo rillringono ; fovente per altre ca- 
gioni , che perturbano l’equilibrio delle fue parti, 
produce venti d’ ogni forta ; i più impetuofi de’ 
quali fervono a diflìpare i vapori nocevoli , ed i 
più temperati a moderare gli eccelfivi calori . 

Infinuandofi altre fiate i raggi del Sole nelle 
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piccole dille d’acqua, che ricuoprono , o che in- 
naffiano la fuperficic della terra , le dilatano , e 
quindi le rendono tatuo piu leggiere dell’ aria , 
eh’ effe vi ialgono , vi formano de' vapori , e fe- 
condo che fono piu , o mcn grevi , a differen- 
ti altezze vi galleggiano. 

. Attratti dal sole quelli vapori , carchi di 
zolfi, di minerali, di l'alt diverft , accendonfi nell’ 
aria, l’agitano, la perturbano, e generano il fra- 
gor del tuono , e lo fplendor del baleno . 

Altri vapori piu lievi s’ammaffano in nuvo- 
le, e vanno su per 1’ aria fluttuando j ma allor 
che la lor gravezza divien foverchia , caggiono 
trasformati in rugiada , in pioggia, in neve > in 
grandine, fecondo che l’aria li trova più, o me- 
no rifcaldata . 

I medefimi vapori tratti ogni giorno dal 
mare, e portati per l'aria da’ venti su le montai 
gne , vi caggiono , vi s’ introducono , e fi raccol- 
gono nelle loro interiori cavità, finche rinvengo- 
no qualche ufcita per fcappar via , e formare le 
abbondanti forgenti d’ acqua viva , per diffetare 
gli uomini . Di là feorrono prima i ruicelli , 
quindi i piccioli fiumi , e polcia i grandi , che , 
ritornano al mare, per rendergli ciò, che’l Sole 
diflipato n’ avea coll’ ardor de’ iuoi raggi. 

Così le irregolarità , e le intemperie degli 
Elementi , che lembrano diftruggere in una Ca- 
gione la Natura , fervono a ravvivarla in un’al- 
tra . Gli {moderati calori della State , e gli ec- 
cedivi rigori del Verno, apparecchiano le bellezze 
della Primavera , e le ricchezze dell’ Autunno . 
Tutte quelle vicende, che agl’ intelletti fuperficia- 

li 
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li fembrano effetti d’ un concorfo fortuito di cau- 
fe irregolari , fi governano con pelo , e con milù- 
ra da una fuprema Sapienza , che tiene in fua ma- 
no l’Univerlo , che pela la Terra come un grano 
di labbia , e ’1 Mare come una piccola goccia di 
acqua . 

Dopo aver fatto oflervare tutte quefle mara- 
viglie , innalzavafi Zoroaftro fino alle ftelle , per 
iipiegare com’ effe nuotino tutte in un fluido pu- 
ro, ed invifibile . Conciofliachè , egli diceva, la 
materia non fidamente è divifibile in infinito , ma 
fi divide altresi inceffantemente per l’azione conti- 
nua del primiero Motore ; da cui negl’ immenfi 
fpazj fi formano innumerabili fluidi , la rapidità , 
il corfo, e la fottilità de’ quali fono infinitamen- 
te diverfi . S’ incrocicchiano , fi penetrano , e feor- 
rono gli uni preffo gli altri , come l’acqua , l’aria, 
e la luce , fenza turbarfi giammai , nè confon- 
devi . L’ azione di quefii fluidi invifibili diviene 
1’ ordigno univerfale di tutti i celcfti , e terreftri 
movimenti . Efla fa girare le ftelle fiffe fopra il 
loro centro , nel tempo ftcflb che attorno di quel- 
le fa feorrere i pianeti . Da quefta materia pura, 
con incredibile rapidità fi tral'mette fino agli oc- 
chi noftri la luce de* corpi celefti , come 1’ aria 
traimene i fuoni ; e le fue feoffe , più , o meno 
pronte producono la piacevole varietà de’ colori , 
liccome quelle dell’aria formano gli armoniofi tuo- 
ni della Mufica . 

La fluidità finalmente di quelli liquidi , la 
confiftenza di quelli folidi , la gravezza , i’ elafti- 
cità , 1’ attrazione de’ corpi , vengono dall’ azione 
di quefta materia eterea . La medefima cagione 
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fcmplice produce infiniti effetti , anche opporti , 
lenza che quelli innumerabili moti fi diftruggano. 

Quella in vilìbile materia non opera già fe- 
condo le neceffaric regole d’ una cieca meccanica^ 
ma ella è il corpo del Grande Oromazo, l’anima 
di cui è la verità ; c predente mai Tempre alla Tua 
Opera , dà continuamente a’ corpi , ed agli Tpiriti 
tutte le loro Torme , e tutti i loro movimenti . 
Chiamano i Greci quell’ azione del primo Moto- 
re , Forza unitiva della Natura ; imperocché ella 
unil’ce coll’ attrazione Tua infinita tutte le parti 
dell’ UnivcrTo . Comecché differenti fieno le noftre 
clpreflioni , le nortre idee Tono le medefime. 

Spiegò finalmente Zoroaftro in qual guiTa la 
dirtanza de’Pianeti , e le loro rivoluzioni fieno pro- 
porzionate alle loro grandezze, ed alla natura de’ 
loro abitanti ; perché i Ginnolòfifti , e’ Magi cre- 
dono tutte le celefti sfere da fedeli , e da infede- 
li Genj popolate . 

Ci Torprende, continuò il Filofofo, il vede- 
re tutte le maraviglie di Natura, che agl’ infermi 
occhi noftri fi difeoprono . Or che farebbe Te fol- 
lcvar ci poteflimo fino agli eterei fpaz) , e con 
rapido volo tralcorrcrli ? Ogni Artro parrebbe un* 
atomo , comparato all’ immenfità , che lo circon- 
da . Che farebbe egli poi , Te dil’cefi in terra , adat- 
tar poteflimo i noftri occhi alla picciolezza degli 
oggetti , e fpiare il menomo granellino d’ arena 
nell’ infinita Tua divifìbilità ? Ogni atomo parrebbe 
un Mondo , nel quale lenza dubbio nuove bellezze 
da noi fi fcoprii ebbero . Cosi il picciolo, c ’l gran- 
de fparifeono, alfin di rapprefentar dappertutto un* 
immagine dell’ Infinità fparfa l'opra tutte le opere 
di Oromazo . , Pure 
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Pure quel che noi qua giù della Natura lap- 
piamo , non riguarda che le lue fuperfiziali pro- 
prietà , concioiliachè il penetrare fin’ entro 1’ inti- 
ma elTenza delle cole , non è già a noi per- 
meflo . Quello punto dell’ immenlità , in cui fia- 
mo confinati , da che animiamo i corpi mortali , 
non è già quello , eh’ era altre volte : la forza 
motrice del primo Principio è lòfpela , ed arrella- 
ta . Ogni cola è divenuta difforme , ofeura , irre- 
golare , confimile all’ Intelligenze , che tralcinate 
furono alla ribellione d’ Arimane . 

Stupefatto rellava Ciro da quelle cognizioni, 
che parca gli fcovrilfero nuovi Mondi . Ove fon’io 
vilfuto fin’ ora ! ei diceva . I più femplici oggetti 
racchiudon maraviglie , che sfuggivano agli occhi 
miei . Rifvegliofii lòpra tutto la fua curiofità , 
quando udì parlare del gran cangiamento avvenuto 
nell’ Univeriò* e rivolgendofi ad Aral'pe , ch’era 
prefente a quelli ragionamenti , così gli dille : 

Ciò che ci è llato fin’ ora inlegnato di Oro- 
mazo , di Mitra, d’ Arimane, della battaglia del 
buono , e del cattivo Principio , delle rivoluzioni 
avvenute nelle sfere fuperiori , e delle anime pre- 
cipitate ne’ corpi mortali , ci è paruto milchiato 
con tante alTurde finzioni , ed inviluppato in tan- 
te ofeurità impenetrabili , che riguardate abbiamo 
quelle idee come volgari , fpregevoli, ed indegne 
dell’ eterna Natura . Degnatevi , difle a Zoroallro, 
degnatevi per mercè , di rivelarci quelli milleri al 
volgo ignoti . Ora m’ accorgo , che ’l dilprezzo 
della Religione , venir non può che dall’ igno- 
ranza . 

Dopo tutto ciò , che vi hò quell’ oggi dimo- 
D 2 . lira- 
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firato , ripiglia il Saggio , fiancherei pur troppo 
1’ attenzione della voftra niente , qualora entrar 
volclli in quello particolare . Vi fa di mellieri il 
ripofarvi quella notte ; e rifiorato il corpo col 
fonno , e calmati i voflri fenfi colla mufica , e 
fatto il facrifizio mattutino , vi condurrò in quel 
Mondo invifibile , che mi fu lvelato dalla tradi- 
zione degli Antichi . 

La rhattina feguente Zoroaflro condufle Ci- 
ro , ed Arafpe , in una folca felva, e folitaria , 
ove regnava un’eterno filenzio , ed ove non pote- 
va la villa efl'er diflratta da verun fcnfibile og- 
getto ; ed ivi giunti cosi lor difle : 

Non abbandoniam già noi per Tempre la fo- 
cietà degli uomini , per godere i piaceri della fo- 
litudine ; altro l'copo non avrebbe quello ritiro , 
che una frivola indolenza , indegna della fapienzaj 
Ma con quella feparazione fi fiaccano i Magi dal- 
la materia , follevanfi alla contemplazione delle 
cofe celcfli , cd entrano in commercio co’ puri Spi- 
riti , che tutti gli arcani della Natura lor mani- 
fellano . 11 Grande Oromazo però non impartifce 
quelli favori a’ mortali, fe non dopo aver’ elfi fo- 
pra tutte le paflioni riportata una compiuta vitto- 
ria j nè hà egli tal privilegio conceduto , che a 
picciolilfimo numero di Savj i più purificati . Im- 
ponete filenzio a’ voflri fenzi , innalzate la voflra 
mente fopra tutti gli oggetti vifibili , ed afcoltate 
ciò, che pe’l commercio colle Intelligenze appre- 
lero i Ginnofofifii . Qui Zoroaflro per qualche 
tempo fi tacque • indi moftrato raccoglierfi pro- 
fondamente in le Hello , cosi continuò . 

Un puro , e divino fuoco per gli fpazj dell* 
. Em- 
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Empireo li dillcnde, mercè del quale non folo i 
corpi , ma gli lpiriti altresì chiaramente fi veggo- 
no . Siede nel mezzo di quella immenfità il Ma- 
gno Oromazo , primo Principio di tutte le cofe : 
e benché da per tuteo ci fi diffonda , in maniera 
però più luminofa quivi fi manifella . 

Aflifo gli flà vicino il Dio Mitra, la prima, 
e la più antica produzione della di lui portanza * 
ed attorno al fuo Trono fi veggono infiniti Genj 
di più ordini differenti . Stanno nel primo rango 
gli Ingi , Intelligenze le più fublimi , fotto de’ 
quali , ma in più rimote sfere , veggonfi i Sino- 
chi , i Tcletarchi, gli Amilitti, i Cofmogogi , ed 
innumerabil numero di Genj di tutti i gradi infe- 
riori . 

Arimane Capo degl’ Ingi afpirò ad uguagliar- 
fi col Dio Mitra , e colla fua facondia perfuafe 
tratto tratto tutti gli Spiriti della fua fpezie a 
turbar 1* armonia univerfale, e l’ordine della cele- 
fte Monarchia . Per quanto fublimi fieno i Genj , 
fono fempre finiti , e poffono in confcguenza re- 
Ilare abbacinati , e cader nell’ inganno : 1’ amore 
di fua propria eccellenza è la più dilicata feduzio- 
ne , e la più impercettibile. 

Acciocché gli altri Genj dal medefimo misfat- 
to fi frallornaffero ,• e quei felloni Spiriti fi punifi* 
fero , non fece altro Oromazo , che richiamare i 
fuoj raggi • ed ecco che in un fubito la Sfera d’ Ari- 
mane diviene un Caos , ed una perpetua notte , 
ove la difeordia , l’odio , la confufione, 1* anar- 
chia , e la prepotenza fola imperverfano . 

State farebbero in perpetuo tormentate quell’ 
«ceree Softauze , fe Oromazo non avelie addolciti 
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i loro infortuni • perchè ei non è mai crudele ne* 
i'uoi caftighi j nè mai punifce per iftimolo di ven- 
detta , indegno della di lui natura . Di effe adun- 
que avendo egli pietà , preftò loro la fua portan- 
za per dirtipare il Caos : Ed ecco, gli atomi già 
confufi fi dirtrigano, fceveranfi gli Elementi , fi l’e- 
parano , ed all* antico lor’ ordine ritornano . Un* 
oceano di fuoco, che nominiam Sole, nel mezzo 
dell’ abirto fi ammaffa ; ma, oh quanto è tenebro- 
fo lo fplendor fuo , qualor fi paragoni a quel puro 
«tere, che rifchiara 1’ Empireo! 

Girano intorno a quello infiammato centro, 
per parteciparne la luce , fette Globi di opaca ma- 
teria comporti . I fette principali Genj , Minirtri , 
e compagni d’ Arimanc , con tutti gli Spiriti fu- 
balterni dell’ ordin loro , divennero abitatori di 
quelli novelli Mondi , a’ quali impofero i proprj 
lor nomi ; che fono fecondo i Greci, Saturno, 
Giove , Marte , Venere , Mercurio , Luna , e 
Terra . 

Si ritirano in Saturno i Genj pigri , tetri , 
e maninconnfi , della lolitudine vaghi , e delle 
tenebre , che odiando la focietà , fi ftruggono in 
perpetua noja . E di là el'cono tutti i neri , e ma- 
ligni progetti , i perfidi tradimenti , e le micidia- 
li congiure . 

Fan Jor dimora in Giove quei Genj èmpia- 
mente dotti , che di mortruofe menzogne fecondi, 
s’ ingegnano di perfuadcre agli uomini , che non 
fia 1 Univerfo da una eterna Sapienza governato* 
che ’1 Grande Oromazo non fia un lucido Princi- 
pio, ma una cieca Natura, che dentro a fe ftelfa 
continuamente fi raggira , affine di riprodurvi un 
v per- 
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perpetuo rivolgimento di forme . 

, Regnano nel Globo di Marce i Genj nemici 
di pace , che da per tutto fotfiano il fuoco della 
difcordia , 1 ’ inumana vendetta , 1 ’ implacabil’ ira , 
la forfennata ambizione , il fallo Eroil’mo , infa- 
ziabile di cc squillare quel che non può governa- 
re ; e la dilputa furiol'a , che vuole imperare sù 
le altrui menti, e che più d’ogni altro vizio cru- 
dele ne’ fuoi trafporti , cerca d’ opprimerle qualor 
non le riefce di convincerle . 

In Venere fi ritrovano gl’impuri Genj , le 
affettate grazie , la sfrenata cupidigia , che priva 
di gufto , d’amicizia , e di fentimenti , ad altro 
non intende che a goder di quei piaceri , onde 
nal'con poi i più funefti mali . 

Popolano Mercurio 1’ anime deboli , e vacil- 
lanti , che credono lenza ragion di credere , e du- 
bitano lenza ragion di dubitare, i fanatici, e gli 
fpiriti libertini ; la credulità , ed incredulità de’ 
quali nalce ugualmente da un’ eccelfo di fregolata 
lantalìa , che travolge la villa di quelli , ficchè veg- 
giono ciò , che non è ; ed accieca quelli , in gui- 
la che non veggono quel eh’ è . 

I Genj finalmente bizzarri , fantallici , e ca- 
pricciofi , che vogliono , e difvogliono , che odia- 
no in un tempo ciò, che vivamente amarono in 
un’ altro ; che molfi da falfa dilicatezza d’ amor 
proprio , diffidan fempre di fe flelfi , e de’ loro pili 
fidi amici , nella Luna foggiornano . 

L’ influenza degli Alln vien regolata da tut- 
ti quelli Genj , i quali eflèndo fottopofti a’ Magi, 
quando ne fieno feongiurati , fcuopron loro tutti 
gli arcani delia Natura . Quelli Spiriti erano flati 
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complici volontarj del misfatto d’ Arimanc ; ma 
ve ne reftava buon numero d’ ogni fpecie , ohe 
avea ‘fallito folamente per debolezza , per inav- 
vertenza , per leggierezza , ed oferei dirlo , per 
F amor che portavano a’ loro compagni • c per- 
chè erano i meno intelligenti tra’ Gerij , erano 
altresì i men colpevoli. Oromazo n’ ebbe pietà, 
e li fece difendere ne’corpi mortali, ove più non 
fi rammentano nè del loro primiero flato, nè del- 
F antica lor felicità . Di tale ammaflo di Genj 
di tutte le fpecie egli popolò la Terra; quindi è 
che vi fi rinvengono lpirici d’ ogni carattere di- 
ve rfo . 

Il Dio Mitra s’ affatica continuamente per 
guarirli , per purificarli , per efaltarli , e renderli 
capaci della loro prima felicità . I feguaci della 
virtù fe ne volano dopo morte all’ Empireo , ove 
all’ origin loro fi ricongiungono ; Ma quei che fi 
Jafciano corrompere dal vizio, da male in peggio 
nella materia profondandofi , fucceffivamente cag- 
giono ne’ corpi de’ più vili animali , e feorrono 
un perpetuo circolo di nuove forme , finché colle 
pene, che foflfrono , purgati fieno de’ loro delitti- 

Per lo fpazio efi novemil’anni il reo Princi- 
pio, perturberà ogni cofa ; ma un tempo alla fine 
verrà Affato dal Deftino , in cui pienamente Con- 
fitto , e {terminato rimarraffi Arimanc ; che can- 
nerà di forma la Terra, che ricomincerà l’univer- 
lale armonia, c che gli uomini fgombri de’corpo- 
rali bifogni , felicemente fi vivranno . Fra quefio 
mentre Oromazo fi ripofa , e Mitra combatte 
ed avvegnaché F intervallo ne paja lungo a’ mor- 
tali , a Dio non fembra che un momento di fonno. 

Etn- 
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Empiili Ciro di ftupore nel fentire cole di 
tenta fubliraità , c quali fuor di fe Hello , gridò i 
Sono io dunque un raggio di luce fiaccato dal 
fuo principio , e debbo ritornarvi ! Voi mi fate 
nafcere nel cuore una forgente inefaufta di piace- v 

ri , che ignoti mi furono per 1’ addietro . E da 
oggi innanzi fcuoter mi potranno le vicende del- 
la forte , ma non già opprimermi : tutti i mali 
della vita mi parranno fogni palTaggieri : Le uma- 
ne grandezze fvanifcon tutte * ed altro non veggo 
di grande, che imitar gl* Immortali , per entrar 
di nuovo nella lor compagnia . Oh ! Padre caro , 
ditemi per quali vie rifalgono gli Eroi sii allo 
Empireo . 

O qual gioja io provo, foggiunlè Zoroaftro,' 
in vedervi così guftare quelle verità , delle quali 
un giorno avrete certamente bifogno . Vengono 
fovente i Principi circondati da quelli uomini em- 
pj , e profani , che rigettan tutto , per adular le 
loro paflìoni . Procureranno colloro di farvi du- 
bitare dell’' eterna Provvidenza , a cagione de’ di- 
fordini , e degl’infortunj , che qua giù avvengono. 

Effi non fanno, che la Terra intiera altro non è, 
che una ruota dillaccata dalla gran macchina, non 
llendendofi la di lor villa , che a breve cerchio 
d’ oggetti , oltre di cui nulla ravvifano ; e pure 
ragionar voglion di tutto, e tutto decidere. Giu- 
dicano della Natura , e dell’ Autor di effa , quaL’ 
uomo nato in profonda grotta , che veduto non 
avelfe mai gli oggetti , che’l circondano, fe non al 
tetro fplendore di moribonda fiaccola . Sì , Ciro , 
l’univerfale armonia fi riflabilirà un giorno , e voi 
fiete a quella fublimc immortalità dellinato ; ma • 
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pervenir non vi potete, che per la via della vir- 
tù ; e la virtù del voftro flato , è di render gli 
uomini felici . 

I ragionamenti di Zoroaflro toccarono pro- 
fondamente l’animo di Ciro, in modo che fi fa- 
rebbe egli rimalo ancora gran tempo nella folitu- 
dine de’ Magi , fe ’l dovere non l’ averte richiama- 
to alla Corte di Perfia . 

La felicità del giovane Principe diveniva ogni 
giorno maggiore j più egli andava conofcendo Cal- 
iàndana , più fcopriva nel fuo fpirito , ne’ fuoi 
fentimenti , e nelle fue virtù quelle nuove attrat- 
tive, che non fi trovan punto nella fola bellezza. 
L’Imeneo che fpefle volte indebolire le pafiioni 
più vivaci, e la quafi invincibile inclinazione, che 
tutti gli uomini hanno pe’l cangiamento , niente 
fcemarono dallo fcambievole amore di quelli Aman- 
ti . Così vilTero molti anni ; e CalTandana avendo 
procreato da Ciro due figliuoli , Cambife , e Smer- 
di ; e due fanciulle , Arillone , e Meroe , final- 
mente nel più bel fiore de’ fuoi anni , fe ne 
morì . 

Quei foli , che provaron la forza d’ un ve- 
race amore , fondato fulla virtù , pofiono imma- 
ginare il mifero fiato di Ciro , a cui parve d’aver 
tutto perduto colla morte di CalTandana . Il ge- 
nio , la ragione , il piacere , il dovere s’ erano in- 
fieme uniti , per accrefccr la fua pafiione . 

Amandola, aveva egli gufiate tutte le dolcez- 
ze d’amore, fenza conofcerne mai nè i tormenti, 
nè l’ amarezze • ed ora perdendola , fente tutta la 
grandezza del luo infortunio, e niega a se mede- 
fimo ogni conforto . Non fono già le grandi rivo- 

lu- 


Digitized by Google 


fazioni politiche , nò le flrepitofe avverfità della 
fortuna , che opprimono un’ Eroe : le anime no- 
bili , e generofe non lentono fe non quei mali , 
che intereffano il cuore. Ciro fi dà tutto in pre- 
da al fuo cordoglio , che non può follevare nè 
colle querele , nè col pianto , perchè fempre mai 
taciturne fon 1’ ecceflivc palfioni : l'uccede final- 
mente a quello profondo filenzio un torrente di 
lagrime . Mandane , ed Aral’pe , che non lo lafcia- 
van mai, non cercano in altra guil'a confolarlo, 
che piangendo con effio lui . Non fi Tana il dolo- 
re col difcorfo ; e 1’ amicizia non allegerifce la 
pena , che col dividerla . 

Addolorato oltre modo Ciro, ritornò da Zo- 
roaflro , il quale provato avea un tempo fventu- 
ra dalla fua non diffamile . La convenzione , e 
gli amichevoli colloquj , eh’ ebbe con quello va- 
lente uomo , contribuirono molto a raddolcire il 
fuo affanno ; che però non fi diflipò che a poco a 
poco , e co’ lunghi viaggi , eh’ egli imprefe . 
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G odendo- l’ Imperio de’ Perfiani una profonda 
pace , credette Cambile , che non potefle 
Ciro impiegar meglio quello tempo , che ne’viag- 
gi , per andare ad apprendere i Coflumi , le Leg- 
gi , e la Religione degli altri popoli • onde chia- 
matolo a fe un giorno , così gli dille : 

Il Grande Oromazo vi delfina a dilatare le 
voflre conquifte fopra tutta 1’ Afia ; e però fa 
d’ uopo , che vi ponghiate in illato di render fe- 
lici quelli popoli colla vollra faviezza , dopo che 
gli avrete col vofiro valore foggiogati . Voglio, 
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che v’incamminiate verfo 1’ Egitto, eh’ è la Ter- 
gente di tutte le Scienze ; di là palliate in Gre- 
cia , ove fiorifeono molte famofe Republiche ; an- 
drete pofeia in Creta ad iftudiarvi le Leggi di 
Minofle ; vene ritornerete finalmente per Babilo- 
nia j e così riporterete in Patria tutte le neceffa- ' 
rie cognizioni per pulir lo fpirito de’ voftri fug- 
getti , e per rendervi capace d’ adempiere T alto 
voftro deftino . Andate , figliuol mio , andate a 
vedere , e ftudiare 1’ umana Natura l’otto tutte le 
differenti fue forme ; conciofliacofachè quello pic- 
ciolo angolo della Terra , che Patria fi noma, è 
un troppo angufto teatro , perchè di tutto l’uman 
genere formar vi fi polfa giudizio. 

Ubbidì Ciro a’ comandamenti del Padre , Ia- 
feiando fubito col fuo amico Arafpe la Perfia ; c 
perchè viaggiar volea feonofeiuto , da due fidi fer- 
vi fidamente fi fece feguire . Difcende T Agradate, 
s’ imbarca su ’l Golfo Perfico , e giunge indi a po- 
co nel Porto di Gerra Tulle fpiagge dell’ Arabia 
felice . Di là continua il fuo cammino verlo la 
Città di Macoraba , nel di cui deliziofo foggiorno 
la ferenità del Cielo , la dolcezza del clima , i 
profumi , che per tutta 1’ aria fpargevano un foa- 
viflimo odore • una natura variata , feconda , e in 
ogni parte ridente , tutti i fenfi oltre modo allet- 
tavano . 

Nel mentre che Ciro flava con iftupore am- 
mirando le bellezze di quefta contrada , gli venne 
veduto un’uomo attempato , eh’ andava a paffo gra- 
ve , e lento , e che fembrava in profonda medita- 
zione fepolto , in modo eh’ efa già a lui vicino , 
fenza eh’ egli fe n’ awedeffc . Deftollo Ciro da’ 
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fuoi penfieri col domandargli qual fi folle la ftra- 
da , che conduceva a Badeo , dove imbarcar fi 
doveva per 1’ Egitto . 

Amenofi , che tale era il di lui nome , falu- 
tò cortelemente Ciro , ed Arafpe j ed avendo lo- 
ro rapprelentato , che troppo avanti era il giorno 
per profeguire il lor viaggio , ed offertofi di con- 
durli al luo ritiro , per un viottolo fuor di mano 
ad un vicino colle li condufle , ov’ egli di fue pro- 
prie mani parecchie grotte rufticane avea fcavate. 

Zampillava dalla pendice del poggio un vivo 
fonte , che dopo avere innaffiato un piccolo giar- 
dino , colle limpide onde formava un lento rui'cel- 
lo , che lolo col fuo dolce mormorio interrompe- 
va gratamente il filenzio di quei tranquilli luoghi. 

Ingombra la menfa di frutta fccche , e di pre- 
libati vini , Amenofi andava intanto gli Ol'piti 
lollazzando co’ fuoi ragionamenti , eh’ eran pieni di 
lenno, e di ragione : Un’allegria (incera, e tran- 
quilla fe gli vedea fu’l volto ; e in tutto una gen- 
tilezza , ed una difinvoltura , che (blamente nelle 
gran Corti s’ apprende . Quindi deftofli in Ciro la 
curiofità di fapere la cagione del luo ritiro' e per 
meritar meglio la fua confidenza , fvelogli in pri- 
ma la propria nafeita , e ’l fuggetto de’ fuoi viag- 
gi ; poi con quel rifguardo , che aver fi dee pei 
legreti altrui , gli diede modeftamente a vedere il 
fuo defiderio . Amenofi moffo da gratitudine ver- 
fo il Principe , ed ancor più dal delicato di lui 
ritegno , incominciò in quefta guifa la ftoria delle 
lue lventure . 

Quantunque io difeendefli da una delle più 
antiche famiglie d’ Egitto, pure per la iucceflìon 
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de’ tempi , e le malvage vicende delle umane co- 
lè , il ramo onde io nacqui cadde in grandifPima 
povertà . Mio padre vivea vicino di Diofpoli , 
Città dell’ alto Egitto , e coltivando colle proprie 
mani il fuo paterno podere, m’educava egli a gu- 
flare i veri piaceri nella fimplicità d’ una vita 
campeftre , a riporre la mia felicità nello fludio 
della Sapienza , ed a rinvenire nell’ agricoltura , 
nella caccia , e nelle belle arti , le mie più dolci 
occupazioni . 

Apriete Re , che folea di quando in quando 
fcorrere le Provincie diverl'e del fuo Reame, paf- 
fando un giorno per le forefte vicine alle mie cale, 
mi vide all’ ombra d’ una palma , ove flava leg- 
gendo i facri libri d’ Ermete. 

10 non aveva allora più di fedici anni j onde 
tra per la mia giovanezza, e ’l mio lembiante , il 
Re mi rifguardò più volte , e fattofi pol’cia a me 
vicino, mi ricercò del mio nome, della mia con- 
dizione , e di ciò, eh’ io leggeva . Ora avvenne, 
che le mie rifpofle cotanto gli piacquero , che ot- 
tenuto il confenfo di mio padre , mi fece alla fua 
Corte condurre , ove non trafeurò mai nulla per 
bene educarmi . 

11 genio , che aveva per me Apriete , cangiof- 
' fi a poco a poco in dimeflichezza , che andava 

Tempre vieppiù crefcendo a mifura , che ’n me cre- 
fcevan gli anni ; Picchè io lenza veruna riferva 
m’ abbandonai a’ più vivi Pentimenti di tenerezza, 
e di riconofcimcnto . Giovane ancora , e fenza 
fperienza , credeva che i Principi foffero capaci di 
amicizia ; non fapendo che gli Dei per contrappe- 
Pare le loro grandezze , non li vollero partecipi 
di sì dolce conforto . Do- 
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Dopo aver feguito il Re nelle fue guerre 
contro i Sidonj , e’ Cipriotti , divenni 1’ unico fuo 
favorito ; mi fece partecipe di tutti i piu relevan- 
ti fecreti dello Stato , e mi onorò della prima ca- 
rica preffo la fua perfona . Con tutto ciò non di- 
menticai giammai l’ofcurità, donde il Re m’avea 
tolto j e ricordandomi tuttavia d’ effere flato po- 
vero , temeva fommamente d’ effer ricco ‘ e cosi 
tra gli agi , e le grandezze confervai Tempre la 
mia integrità . Andava di quando in quando a 
riveder mio padre nell’alto Egitto, di cui era io 
il Governadore , e vifitava con fommo diletto 
quel bofeo , ove per la prima volta m’ incontrai 
con Apriete . Felice folitudine , io dicea tra me 
fteflo , ove apprefi le prime maflìme della vera 
Sapienza : Guai a me ! fé io dimenticarti giammai 
1’ innocenza , e la femplicità di quei miei anni 
primieri, ne’ quali non rifentiva nè falfi dcfiderj, 
nè conofceva gli oggetti , che li fan nafeere . 

Mi venne fpelfo in penfiero d’ abbandonar la 
Corte , e rimanermene per Tempre in quell’ ama- 
bile folitudine . Ed era ben quello un prefentimen- 
to degl’ infortunj , che mi fopraftavano ; poiché 
non andò guari , che la mia fedeltà divenne i'o- 
fpetta ad Apriete. 

Amali , che mi dovea tutta la fua fortuna , 
proccurò d’ ifpirargli quelle diffidenze . Era coftui 
uom di baffo legnaggio , ma d’ alto valore • avea 
e le doti di natura , e tutti i talenti , che fi ac- 
quiftano coll’ arte , e collo Audio ; ma perverfi 
erano i fentimenti , che nafeondeva nel cuore ; E 
chi hà molto ingegno , e poca fede , riefee agevol- 
mente appreffo i Principi . 

Io 
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Io mi vivea con efib lui fenz’alcun fofpetto; 
ed ci per potermi meglio ingannare , fotto il ve- 
lo d’ una profonda diilimulazione nafcondeva la 
fua perfidia . 

Comecché io non amadi le vili , e balle In- 
fingile , non era però infenfibile alle delicate lodi; 
e perchè predo s’ avvide Amafi della mia debo- 
lezza , aftutamente fen’ avvall'e . Affettava egli per 
compiacermi , una candidezza , una nobiltà , ed 
una liberalità fenza pari , e per così fatti mezzi 
fi cattivò talmente la mia fiducia , che in brieve 
ei divenne a me così caro , com’ io era caro al 
Re. Lo prefentai ad Apriete, come un’uomo che 
poteva in tutto acconciamente lervirlo ; ed ei da 
indi in poi ebbe fempre libero accedo appo il 
Principe . 

Avea il Re ottime qualità , ma volea go- 
vernar tutto col fuo difpotico volere ; e fciolto già 
dalle Leggi , non predava piu orecchio al confi- 
glio de’trenta Giudici.il mio amore per la verità 
non mi lafciò offervar fempre le regole d’un’efat- 
ta prudenza ; e lo zelo , ch’io aveva pe’l Re , mi 
mode più volte a parlargli troppo liberamente . 

M’ accori! alla fine che 1’ amicizia , eh’ egli 
aveva per me s’ andava a poco a poco fpegnenao, 
là dove la fiducia per Amafi crcfceva tuttavia ; 
ma io anzi che prenderne noja , mi rallegrava 
forte dell’ elevazione d’ un’ uomo , che dimava 
non fidamente mio amico , ma anche molto zelane 
te del publico bene . 

Con un’ apparente dolore fpefle volte Amafi 
mi dicea : Io non gudo il piacere della grazia 
del Principe , giacché voi ne liete privo . Non 
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importa , io gli rifpondea , purché ’l bene lì fac- 
C a , facciali pur da chi che ha . 

Intanto accadde, che le Città principali dell* 
alto Egitto in’ indi rigarono le loro doglianze per 
gli flraordinarj lulfidj, che’l Re voleva trarre da 
elle . Io per mitigar gli animi , mandai le lette- 
re circolari : Quelle furono intercette da Amali, 
e contraffacendo elattamente il mio carattere., fcrif- 
fe in mio nome agli abitanti della Citta di Dio- 
fpoli mia Padria , che le non poteva io vincere 
il He colla perluafione , larei flato il primo ad 
unirmi con elio loro, per forzarlo ad ular meno 
rigore . 

Era quel popolo naturalmente inchinato alle 
fcdizioni , ed imm. ginandofi eh’ io folli 1 ’ autore 
di quelle lettere , credette entrar meco in un 
trattato lègreto . Am-fi continuò per piu meli 
quella pratica lòtto il mio nome ■ ma credendo 
alla fine aver prove a balìanza per convincermi 
d'infedeltà, andò a g 1 1 tarli a’ piedi del Principe, 
gli lcoveric tutta la pretela colpirazione , e le 
iuppolle lettere mollrogli . 

Io fui preflamente arredato, e truffo in una 
ilretta prigione* e poto dopo fu flabilito il gior- 
no da farmi morire con pompa. Amafi venne da 
me ; parve imprima vacillante lulle lue idee , 
incerto di ciò , che dovea credere • lofpefo per la 
cognizione, che egli avea della mia virtù* quali 
penualo dalla forza delle pruove* e forfè imene- 
rito alquanto della mia dura forte. 

Per meglio nalcondere i luoi neri difegni , 
andò a trovare il Re , e proccurando dehilmente 
di pervaderlo a perdonarmi , gli fece comprende- 
re, 
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re , eh’ ei non operava che per gratitudine , e 
modo da compaflione per un’ uomo , a cui dovea 
la fua fortuna . Per cotai mezzi confermollo nel- 
la perfuafione, in cui era del mio misfatto ; e 
perchè era di fua natura diffidente , e fol'pettolb, 
divenne contra di me ineforabile . 

Si fparfe per tutto l’ Egitto la fama del mio 
tradimento , e i popoli delle differenti Provincie 
accorfero a Sais, per vedere 1’ inumano l’pettaco- 
lo , che fi flava preparando . Giunto alla fine il 
giorno fatale , molti miei amici uniti con nume- 
rofa calca di gente, dal deflinato lupplicio mi fot- 
traffero . Le milizie del Re fecero alla prima 

J ualche refiflenza ; ma gli altri prefer tutti lamia 
ifefa • e flato farebbe allora pienamente a mio 
arbitrio di fufeitare quella rivoluzione medefima , 
che indi a poco Amafi fece inforgere ; ma io non 
m’ avvalfi della favorevole opportunità , che per 
Scagionarmi preffo Apriete . Gl’ inviai uno de* 
miei liberatori ad afficurarlo , che la fua ingiu- 
llizia non mi rendeva punto immemore del mio 
dovere , e che non defiderava altro che convin- 
cerio della mia innocenza . 

Comandò che folli andato a trovarlo nel pro- 
prio palagio : Amafi era con lui • e ’l perfido 
continuando fempre nella fua difiimulazione , s’af- 
frettò di venirmi all’ incontro , e presentandomi 
egli medefimo al Re : Oh che gran piacere hò io, 
gli diffe , in vedendo , che la condotta d’ Ame- 
nofi non vi lafcia alcun preteflo di dubitare della 
fua fedeltà . Veggo bene , rifpofe freddamente 
Apriete , che Amenofi non afpira alla corona , 
ed io gli perdono volentieri d’ aver voluto limi- 
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tar la mia autorità , per compiacere a’ fuoi Con- 
cittadini . Riipofi al Re , che io non era punto 
reo di quegli attentati , che mi aveano voluto 
imputare , e che ne ignorava 1’ autore . Allora 
Amali cercò di far cadere il fofpetto del fuo tra- 
dimento su i migliori amici , e più fedeli fervi- 
dori del Re . 

M* avvidi , che la mente del Principe non 
era fgombra di tutte le fue diffidenze ; onde per 
prevenire qualch’altra nuova accufa , mi partii da 
Sais , e me ne ritornai nella mia antica folitudi- 
ne, non riportando altro dalla Corte, che la pro- 
pria innocenza , e 1’ antica povertà . 

Spedì Apriete gran numero di foldatefca a 
Diofpoli , per impedirne la rivoluzione ; ed in- 
giunte che attentamente fi badalfe alla mia con- 
dotta, immaginandofi, fenza dubbio, che non mi 
farei giammai potuto ridurre ad una vita tran- 
quilla , dopo aver vifluto gran tempo fra gl’ im- 
pieghi più riguardevoli . 

Intanto Amafi divenne il padrone afloluto 
della volontà del Re , che ciecamente tutto in lui 
fi fidava . Quello favorito gli rendè diffidenti i fuoi 
migliori fuggetti , e li fece efiliare , per allon- 
tanare dal 1 rono tutti coloro , che potevano im- 
pedirgliene T ufurpazione j nè flette guari , che fi 
offerì favorevole mezzo per elèguire i fuoi dil'egni. 

I Cirenei , Colonia de’ Greci , che s’ erano 
ritirati in Africa , avendo tolto a’ Libj gran par- 
te delle loro terre, quelli fi fottomeffero ad Aprie- 
tc , per godere della lua protezione ; quindi il Re 
d’ Egitto mandò un poderofo efercito in Libia , 
per far la guerra a’ Cirenei . Quello efercito , in 
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cui fi ritrovavano molti malcontenti , che Amali 
aveva proccurato d’ allontanare * fu tagliato in 
pezzi . Penfarono gli Egizj , che Apriete li avefi. 
le fatti apporta perire , affin di potere piu difpo- 
ticamente governare, e cotal penliero l’irritò for- 
te ; in modo che formofìi una lega nell’ Egitto 
inferiore , ove fi l'ollevarono i popoli , e tutti 
prelero le armi . 

Il Re vi mandò Amali per acquetarli , e 
farli rientrare ne’ proprj doveri : allora fu che lì 
fcoverfero le macchinazioni di quel perfido , il 
quale anzi che di calmare gli animi , andò tem- 
pre vieppiù irritandoli • e portnfi alla teda de’ 
rubelli , fi fece nominare egli fteflo per Re . La 
follevazione divenne ben predo univerfale • in 
modo che Apriete fu coftretto di lafciar Sais , e 
ricoverarfi nell’alto Egitto. 

Ritirarti a Diofpoli , ed io indurti gli abi- 
tanti di quella Città a dimenticare le fue partate 
ingiuftizie , ed a foccorrerlo nelle fciagure prelenti. 
Per tutto il tempo , ch’ei vi foggiornò , ebbi fem- 
pre un libero accerto appo di lui ; ma andava io 
evitando con gran cura tutto ciò , che rammentar 
gli potefle le difgrazie , che m’avea fatto l'offrire. 

Cadde Apriete in una profonda maninconiaj 
e quel l’uo fpirito già sì fiero, e sì fuperbo nella 
prolperità , che s’era millantato, che gli Dei me- 
defimi neppure avrebbero potuto torgli lo fcettro, 
non feppe poi foftenere le prime avvcrfità . Aprie- 
te d’un sì famofo valore , non avea la vera in- 
trepidezza d’animo; ond’ei, che difprezzato ave- 
va mille, e mille volte la morte, non feppe poi 
difprezzar la fortuna . Proccurai di mitigar la fua ma* 
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ninconia , d’ animarlo , e d’ allontanar dalla fua 
mente tutte quelle funefte idee , che 1 ’ opprime- 
vano ; però gli leggeva fovente i libri d’ Ermete* 
e in leggendo fu egli principalmente tocco da quel 
concetto : Quando gli Dei amano i Principi , ver- 
fano nella coppa del De/lino una mcfcolanga di beni, 
e di mali , perchè non dimentichino , che fono uomini. 

Quelle rifleflioni 1’acquietarono , ed a poco a 
poco addolcirono le fue amarezze ; intanto io go- 
deva un’ ellraneo piacere , in vedere che ’1 Principe 
cominciava a gullar la virtù , la quale lo rende- 
va tranquillo anche in mezzo delle difgrazie . 

Fece Apriete ogni sforzo per fottrarfi dai 
fuo infelice flato , e raunò da trentamila uomini , 
tra Carj , e Jonj , che s’ erano ritirati in Egitto 
fatto il fuo Regno : Ufcii con lui da Diofpoli per 
andare contro 1’ Ufurpatore , e vicino Menfi gli 
demmo battaglia * ma perchè le nollre truppe eran 
tutte llraniere, fummo intieramente fconfitti . 

Amali mi fece ricercar da per tutto , ma 
come che fi era fparfo il falfo rumore della mia 
morte , e eh’ erano già venti anni paffati da che 
io m’ era dilungato dalla Corte , fui confufo con 
gli altri prigionieri, e confinato a Menfi in una 
alta torre . 

Il Re fu condotto a Sais , ove Amali pei 
primi giorni lo fece molto onorevolmente tratta- 
re ; anzi per ifpiare meglio l’inclinazione del po- 
polo, ei propofe di rillabilirlo lui Trono, benché 
egli andalTe feco Hello divifando di torgli la vita 
in fegreto . Tutti gli. Egizj chiefero la morte del 
Principe , ed Amali lo diede nelle loro mani, 
che lo llrozzarono nel proprio fuo Palagio , e 
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follcnnemente coronarono l’Ulurpatore. 

Appena il popolo tu 1’edato, che fi lafciò di 
nuovo tralportare da quella naturale incoftanza , 
che fiegue Tempre la moltitudine • e dilprezzan- 
do la vile nalcita di Amafi, incominciò a mormo. 
rar forte contro di lui . Ma quello fcaltro poli» 
tico fi fervi felicemente della tua fagacità , per > 
mitigar gli animi corrucciati , e prevenire la fe- 
dizione . 

Solevano i Re d’Egitto dar Menni bancher» 
ti a’ loro Cortigiani, ed in quella occafione tutti 
i convitati fi lavavano le mani col Re in una 
gran conca d’oro, Tempre per l’ addietro a cotale 
ufo detonata . Di quella conca Amafi ne fece la- 
vorare una Scatua di Serapide , ch’elpole alla ve- 
nerazione de’ popoli j e veduto con luo gran con- 
tento , che da ogni parte accorrevano a tributare 
folleciti omaggi a quella fua nuova Divinità, af- 
fembrati gli Egizj , cosi lor favellò. 

Cittadini , alcolrate : Quella Statua , che voi 
adorate al prefente , vi lerviva altre volte per 
gli ufi i più vili : ecco come ogni cola dipende 
dalla voftra elezione , e dalla voftra idea . Origi- 
nalmente tutta F autorità rifiede nel popolo ; ar- 
bitri alfoluti della Religione, e della Monarchia, 
voi create ugualmente 1 voflri Dii , e’ voliti So- 
vrani . Io vi libero .dal vano timore degli uni , 
e degli altri , coll’ informarvi de’ voftri veri di- 
ritti : Tutti gli uomini nafcono uguali, e la voftra 
fola volontà li diftinguc ; onde quando a voi piace 
d’ innalzar taluno al fupremo pollo , non deve 
egli reftarci le non perchè voi il volete , e tanto 
che voi il volete . lo non riconofco la mia au- 
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tonta che da voi, e potete ripigliarvela , e darla 
ad ogni altro , che vi renderà più felici . Addi- 
tatemi quell’ uomo , ed io difcenderò volentieri 
dal Trono , per confondermi tra la moltitudine. 

Con quell’ empio , ma pe ’l popolo lufinghe- 
vole ragionamento , Amafi confermò folidamente 
la fua portanza : tutti il pregarono di riinanerfene 
fu ’l Trono ; ed egli diede a divedere, che l'olo 
per compiacere al popolo , accettava la Corona . 
Gli Egizj l’ adorano , ed ei li governa con dol- 
cezza , e con moderazione j richiedendo cosi la 
fua politica , e la fua ambizione eflendo già fod- 
disfatta . Vive a Sais con uno fplendore , che 
abbaglia tutti , e pare che nulla manchi alla fua 
felicità ; ma mi fi dice che ’l fuo interno è mol- 
to diverfo da quel che fembra al di fuori . Crede 
che tutti coloro , che lo circondano , ad erto lui 
fi rartomiglino, e che tradir lo vogliano, com’ei 
hà tradito il fuo Signore , e le fue continue dif- 
fidenze fanno che non goda del frutto del fuo 
misfatto: cosi gli Dei il punifcono- della fua ufur- 
pazione . Mille crudeli rimordimenti gli lacerano 
tuttavia il cuore ; e fovente fui fronte fe gli 
veggono i fegni d’ una tètra inquietudine . Lo 
fidegno del grande Ofirideda per tutto il perfiegue* 
nè lo fplendore della Corona Reale render lo 
può felice , perch’ ei non gurta nè la pace del 
cuore , nè l’ amicizia degli uomini , nè quella 
dolce ficurezza , che fa il maggior contento del 
viver noftro . 

Stava Amenofi per continuar la fua Storia , 
ma Ciro 1’ interruppe per domandargli , con quai 
mezzi Amafi s’ era rcnduto fignore della volontà 
di Aprietc. Il 
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Il Re , foggi unfe Amenofi , avea certamen- 
te e talenti , e virtù , ma non lòffriva che al- 
tri il contraddicelfe in verun conto • e come- 
chè fovente ordinale a’ fuoi Mini Uri di dirgli 
la verità , pur’ ei non perdonava giammai a co- 
loro , che gliela diceano • e quanto era maggior- 
mente vago dell’adulazione, più s’ infingeva d’ab- 
borrirla . Amafi conobbe il debole , e con lomma 
fagacità fe n’ avvalle . Allorché Apriete facea vi- 
lla d’ opporfi alle maffime difpotiche , che gl’ in- 
fpirava il l'uo Miniflro , quello perfido infinuava 
al Re , che la moltitudine incapace di ragione , 
dev’ elfer diretta da un’ autorità alfoluta ; e che 
i Principi , effendo depofitarj della polfanza degli 
Dei , poffono com’ elfi operare , fenza render con- 
to della propria condotta . Condiva poi i fuoi 
configli con tanti principi apparenti di virtù , e 
con tante lodi dilicate, che ’l Principe fedotto, 
fenza punto avvederfene , s’ era già renduto a 
tutti i fuoi foggetti odiofo . 

Intenerito allora Ciro della forte del Re di 
Egitto , dille ad Amenofi : Ei mi fembra , che 
Apriete fia più da compiangere che da biafimare; 
Deh , come mai conofcer fi può la perfidia , quando 
con tanto artificio li nafconde ? 

La felicità del popolo , rifpofe Amenofi , fa 
quella del Principe, e i loro veri intereffi necef- 
fariamente fi unifcono , per grave sforzo che li 
faccia di fepararli . Onde chiunque maflime oppo- 
fte infpirar voglia al Principe , come inimico di 
tutti e due , deve elfer certamente reputato . 

Debbono in oltre i Re fempre temere un’uo- 
mo , che lor non contraddica giammai , e che lor 
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iion efponga fe non verità dilettevoli . Non bifogna 
altra prova della corruttela d’ un Miniftro , che 
il vedere che alla gloria del Tuo Signore , la di 
lui grazia preferita . 

In fine un Principe prudente deve approfit- 
tarli , e prevalerli de’talenti de’ fuoi Minifei , ma 
non deve perciò ciecamente abbandonarli a’di loro 
configli : Può egli confidarli degli uomini , ma 
non già al tutto affidarvi!! . 

» Ah ! efclamò Ciro , quanto la condizione 
de’ Re è infelice ! Voi dite , che non li debbano 
al tutto affidare agli uomini * non guferanno dun- 

3 ue elfi mai il contento dell amicizia . Ed io fon 
a compiangere , fe la Regia autorità col maggio- 
re di tutti i beni è incompatibile. 

Quando un Principe favio , foggiunfc Ame- 
nofi , non fi dimentica d’ effer uomo , può rin- 
venire amici , che non dimenticheranno eh’ 
egli è Re : Ma la fua amicizia non deve mai 
farlo operare per gufto, o per inclinazione negli 
affari di Stato . Come perfona privata può egli 
godere di tutti i piaceri d’ una tenera amicizia • 
ma come Principe , deve raflbmigliarfi agl’ Iddìi 
immortali , che da ogni palfione lono tempre im- 
muni . 

Dopo quelle riflelfioni , Ciro impaziente di 
faper la forte d’ Amenofi , 1* interrogò come ufei- 
to folTe dal fuo carcere ; e ’i làvio Egizio co- 
sì continuò il fuo racconto : 

Per alcuni anni dimenticato fui nella prigio- 
ne ; e non potendo vedere nelluno , nò converfa- 
re con chi che folle , abbandonato alla folitudine, 
e lenza alcun conforto * foffrii i più crudeli mali 
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del tedio . Non trova 1’ uomo dentro di fe mede- 
fimo, che uno fpaventevole vuoto, che ’i conti i- 
fta;e la fua felicità non deriva , fe non da quei di- 
vertimenti, che gl’ impedifcono di fentire la fua 
naturale infuificienza . Bramai ardentemente la 
morte , ma rifpettai gli Dei , e però non olài prò- 
cacciarmela ; perfuafo che quei , che mi han dato 
la vita , hanno folo il diritto di togliermela . 

Un giorno, eh’ io mi {lava più oppreffo da 
fiera maninconia , intefi all’ improvvifo un lordo 
rumore , che mi facea credere , eh’ altri traforar 
voleflc il muro alla mia prigione . Un uomo , che 
cercava porli in falvo , tentò fare quell’ apertura; 
ed in fatti tra pochi giorni egli per quella s’ in- 
troduce nella mia llanza . Comechè ftraniero li 
folle , pure perfettamente parlava la Lingua Egi- 
zia ; e mi dille , ch’era Tino , che fi nomava Aro- 
baio , che in fervigio d’Apriete avea militato tra 
le fchiere de’ Carj , e che fu fatto prigioniero 
neljp ftelTo tempo eh’ io fui prefo . 

Aveva egli lo fpirito pronto , naturale, ed 
amabile; fi fpiegava con vivacità , con dilirttez- 
za, e con grazia; e nel ridire le cofe medefime, 
non le ripeteva giammai . Il piacere eh’ io trova- 
va nella converl'azione d’ Arobaio , mi fece di- 
menticare la perdita della mia libertà , e ben prc- 
fto contrafli con elTo lui una (fretta amicizia. 

Fummo cavati dalla noftra prigione , per 
fuccumbere a nuove pene ; poiché fummo conden- 
nati a cavar le miniere . Fuor della morte, non 
v’ avea per noi altra fperanza ; ma 1’ amicizia 
dava qualche conforto a’ nollri mali , e confer- 
vando baftevole coraggio per ricrearci nel mezzo 
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delle noftre (venture medefime, ftudiavamo le ma- 
raviglie , che Hanno nafeofte nelle vifeere della 
Terra . 

Niuna cofa è prodotta dal cafo ; tutto è l’ef- 
fetto d’una circuizione , che unifee , conferva , c 
rinuova inceffantemente tutte le parti della Natu- 
ra . Le pietre , e i metalli fono corpi organizzati, 
che fi nudrifeono , e crefcono come le piante ; i 
fuochi , e 1* acque rinchiufe nelle cavità della ter- 
ra , fomiglianti al noli ro Sole , ed alle noftre piog- 
ge, fomminiftrano un calore , ed un fugo nutri- 
tivo , confacevole a quella fpezie di vegetabili . 
Andavamo confiderando con diletto quelle varie 
bellezze , non conofciute dalla maggior parte de* 
mortali , non oliarne che vi mancalfe la luce del 
giorno , e nulla diftinguer fi potelfe eh’ al trillo 
lume delle lampane . Incominciavamo già ad av- 
vezzarci a quella nuova foggia di martora , allor- 
ché ’l Cielo ci rendè la libertà , con un colpo ter- 
ribile ugualmente, ed inafpettato . 0 

I fuochi fotterranei rompono talvolta le lor 
prigioni , con tal violenza , che fembra fcuot^r la 
Natura fìn dalle fue fondamenta ; fimiii al tuono, 
che fquarcia le nubi , per vomitar fiamme da per 
tutto , e per riempiere l’aria co’fuoi baleni . Udim- 
mo fpelfe volte quelli orribili ftrepiti ; ma un 
un giorno le feoffe rinforzarono j parve che la 
terra mugilfe , e noi afpettavamo da ora in ora 
la morte , allorché quei fuochi impetuofi ci apri- 
rono il palfo in una fpaziofa caverna : onde quel 
che dovea torci la vita , procurocci la libertà . 

Andammo gran tempo col lume delle lam- 
panc , prima di trovare altra luce ; ma alla fine 
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rivedemmo il giorno . Il fotterraneo cammino face» 
capo ad un’ antico Tempio, che pe’ baffi rilievi, 
che fi vedeano full* altare , fi conofcea effere fiato 
confagrato ad Ofiride : ci proftrammo , ed adorammo 
la Divinità del luogo . Non avevamo nè vittime 
da offrire , nè di che fare le libazioni j onde tutto 
il noftro facrifizio fu di giurare , che avremmo 
per fempre amato la virtù . 

Quello Tempio era fituato vicino al Golfo 
Arabico , ove indi a poco c’ imbarcammo sù d’un 
vafcello , che facea vela pe’l Porto di Mufa . Tra- 
verfammo una gran parte dell’ Arabia Felice , e 
finalmente in quella l'olitudine giungemmo . Par 
che gli Dei abbiano nafcofio i luoghi più grati a 
coloro , che non conofcono quanto vaglia una vi- 
ta tranquilla. Trovammo tra quelli bofchi , e tra 
quelle forefte , uomini di natura dolce , ed uma- 
na , pieni di lealtà , e di giuftizia . 

Non iftette guari , che fra efli ci fegnalam- 
ino* e che quali uomini divini ci riguardarono . 
AroDalo infegnava loro a tirar 1’ arco , ed a 
lanciare il giavellotto , per diftrugger le beftie fe- 
roci , che difperdevano le loro greggi j ed io gli 
ammaeftrava nella Religione d’ Ermete , e curava 
le lor malattie col mezzo de’femplici . Ammirava- 
mo tutto dì le belle inclinazioni della Natura , che 
in efli fi fcorgevano ; la loro naturai giocondità , 
la loro femplicità ingenua , e la loro cordiale ri- 
conofcenza . 

Allora comprendemmo , che le gran Città , 
e le magnifiche Corti , non fervirono che pur 
troppo a corrompere i coftumi , e i fentimenti ; 
e che unendo effe una moltitudine d’uomini nel 
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medefimo luogo , non fecero fovente che riunire 
le lor paflioni , e moltiplicarle . Ringraziammo 
gli Dei d’ eflerci difingannati de’ falfi piaceri , co- 
me anche di quelle falle virtù politiche , e milita- 
ri , che l’amor proprio hà introdotte nelle grandi 
focietà , per ingannar gli uomini , e renderli ichia- 
vi della loro ambizione . 

Ma , miferi noi ! quanto è grande 1* incon- 
ftanza delle cofe umane ; qual la debolezza del 
noftro fpirito ! Arobaio , quell’ amico sì virtuofo , 
sì cordiale , sì generofo , che con eroica intrepi- 
dezza avea già fofferto la prigione , e la fchiavitù, 
non potè contentarci gran tempo d’una vita fcm- 
plice, ed uniforme . Nato per la guerra , Tempre 
alle ftrepitofe azioni anelava ; e più Filofofo di 
fpirito , che di cuore , mi confefsò non poter più 
foftenere la femplicità di quella vita rufticana , 
onde mi lafciò , nè il rividi mai più . 

Sono folo , per così dire , fulla terra j Aprie- 
te m’ hà perfeguitato j Amafi m’ hà tradito ; j\ro- 
balo m’ hà abbandonato : Trovo , ovunque io mi 
rivolga , un vacuo che mi fpaventa . Sento che 
l’amicizia , ch’è il madimo di tutti i beni , i dif- 
ficile a rinvenire : le paflioni , le debolezze , mil- 
le contrarietà , la raffreddano , o la {concertano * 
e ci amiam troppo noi ftefli , per potere amare 
i noflri amici . Quantunque al prefente conofca 
affai bene gli uomini , pure non gli abborrifco , 
ma non gli ftimo ; io lor bramo ogni bene , e 
Jor ne fo talvolta , ma fenza fperarne ricom- 
penfa veruna . 

Nel mentre che Amenofì ragionava , fi ve - 
deano fu ’l volto di Ciro i femimemi . e gli af- 
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fetti , che tutti quelli fuccefli dovean produrre in 
]ui : prefe gran concetto del Filolofo Egizio , e 
fommamente gl’ increfcea di doverfene Separare . 
Se io folli nato, gli dille, in una privata condi- 
zione , mi reputerei felice di pafiare il rimanente 
de’ miei giorni , con voi in quello ritiro ; ma il 
Cielo mi deliina alla cura di un Regno : ubbidì- 
fco a’ fuoi decreti , non tanto per appagare la mia 
ambizione , che per contribuire alla felicità della 
Perfia . 

Andate , Ciro , andate a renderla felice : go- 
der non li dee del ri polo , fe non un dopo efler- 
li lungamente affaticato a prò della Patria ; non 
efiendo 1’ uomo nato per fe Hello , ma bensì per 
la focietà . T utto era già in punto per la parten- 
za del Principe , onde con Àrafpe riprel'e il fuo 
cammino , e ’l paefe de’ Sabei traverfarono . 

Durante il viaggio , Arafpe parea talvolta 
maninconico , e penfierofo ; di che accortoli Ciro, 
fubitamente gliene richiefe la cagióne . Voi ftete 
Principe , rilpofe Arafpe , ed io non ardifco con 
voi liberamente ragionare . Dimentichiamo il nome 
di Principe, diffe Ciro, e parliamoda amici. Ubbi- 
dito , foggiunfe Arafpe : Tutto ciò, che ci hà 
detto Amonofi su l’ inflabilità del cuore umano 
rell’ amicizia , mi dà molto da temere. Io fento 
fpeflb quelle contrarietà , delle quali hà egli par- 
lato : a me rincrefce il vedervi l’ animo così alie- 
no dal piacere ; ed a voi fenza dubbio difpiaccio- 
no i miei difetti . Ah , che farei infelice , fe co- 
tal di verfìtà di {'entimemi potete mai alterare la 
nollra amicizia! 

Tutti gli uomini hanno le lor debolezze, ri- 
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fpofe Ciro, e colui, che cerca un’amico perfetto, 
lo cerca in vano : le non fiamo lèmpre ugualmente 
contenti di noi ftcfii , come eflere il polliamo del 
noftro amico? Voi avete le voftre debolezze -io hò 
altresì le mie , ma la noftra candidezza a confef- 
farci l’un l’altro i proprj difetti, e la nollra in- 
dulgenza a fcufarceli icambievolmcnte , ftringer 
debbono il vincolo della noftra amicizia. Si trat- 
ta 1* amico come le fteflo , qualora fe gli fan 
palefi i noflri più occulti fenfi dell’ animo , e 

quella fchiettezza fa difparire tutte le imperfezio- 
ni . Coti gli altri uomini balla d’ efler fincero, 
non comparendo giammai que’ che non Caino • 
ma coll’ amico , bifogna efler femplice , fino a 
inoltrarci tali che Caino. 

Così andavano ragionando pe ’1 viaggio; ma 
giunti finalmente fulle rive del Golfo Arabico , 
s’ imbarcarono per paffare in Egitto . 

Rellò Ciro molto meravigliato di trovare i:i 
Egitto una nuova fpecie di bellezze, che non avca 
vedute nell’ Arabia Felice : Ivi ogni cofa era 1* 
effetto della femplice natura ; qui l’arte perfezio- 
nato avea ogni cofa . 

Nell’Egitto piove di rado, ma il Nilo l’al- 
laga colle fue regolari inondazioni . Il travcrfano 
un’ infinità di canali , che colle lor’ acque portano 
la fecondità da per tutto , unifcono le Città tra 
di loro , congiungono infieme il gran Mare , e ’l 
Mare roflo , e quindi mantengono il commerzio 
al di dentro , ed al di fuori del Regno . 

Le Città edificate con immenle fatiche , pa- 
jono tante lidie in mezzo dell’ acque, e fioreg- 
giano f inondata pianura , renduta fertile da que- 
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fio benefico fiume . Quando le inondazioni foprab- 
bondano , vi fono ampie conferve , che ricevono 
il foverchio dell’ acque., e ne impedifcono il con- 
quaffo con certe cateratte , che s’ aprono , o chiu- 
dono fecondo i bifogni . Tale è 1’ ufo del Lago 
Meris , fatto fcavarc da uno degli antichi Re di 
Egitto, di cui porta il nome; e ’l fuo circuito è 
di cinque cento quaranta miglia . 

Numerale fono le Città d’ Egitto , ben po- 
polate , piene di magnifici Tcmpj , e di l'uperbi 
Palagj » adorni tutti di ftatue , e di colonne . 

Scorie Ciro cori diletto tutte quelle bellezze, 
e dopo andò ad ammirare il farnoio Laberinto, 
fabbricato da’dodici Nomarchi . Non è già un fol 
Palagio , ma un magnifico ordine di dodici Pala- 
gi regolarmente difpolli . Tre mila camere, che 
fi unifcono con terrazzi , ftan difpolle intorno 
a dodici l'ale , ed impedifcono 1’ ufcita , a chi vi 
entra lenza guida. Vi fono altrettanti edifizj fot- 
terra , che ne fon,o al di fopra ; e quelli fotterra- 
nei fon deflinati alla fepoltura de’ Re . 

Sopra le mura di quello magnifico Palagio 
fi veggono da per tutto baffi rilievi rapprefentan- 
ti la {toria de’ Re . I Principi fepolti ne’lòtterra- 
nei , pajono rivivere nelle loro tombe , in modo che 
lo fleffo Edifizio rinchiude monumenti , che mo- 
flrano a’ Monarchi c la loro grandezza, e ’l loro 
nulla . 

Oltre i Tcmpj confegrati al culto degli 
Dei , ed i Palagj deflinati per l’abitazione de’Prin- 
cipi , fi veggono in Egitto , e principalmente vi- 
cino Menfi , anche Piramidi , che fervono di fc» 
polcri a’ grandi uomini . Quello favio popolo crc- 
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deva dovere innalzare a’morti qualche fuperbo mo- 
numento , per immortalare il merito , c perpetua- 
re l’emulazione. 

Dopo aver minutamente confiderato tutte 
quelle maraviglie , Ciro fi diede a conofcere la 
Storia, la Politica, e le Leggi dell’antico Egit- 
to, che furon polcia il modello di quelle della 
Grecia . 

Egli apprefe , che i Sacerdoti Egizj avean 
compolla la lloria d’ una immenfa ferie di fecoli* 
e che fi perdevano con piacere in quell’ abilfo 
infinito di tempo , in cui Ofiride medefimo go- 
vernava gli uomini. Tutte le finzioni, delle qua- 
li fono ripieni i loro Annali lòtto il Regno degli 
Dei , e de’ Semidei , non fono che allegorie per 
ilprimere il primiero fiato delle anime, innanzi 
che diteendeflero ne’ corpi mortali . 

Secondo la loro opinione , 1’ Egitto era in 
quel tempo il loggiorno favorito degli Dei , e ’l 
luogo dell’Univerlo , di cui più fi compiacevano. 
Dopo 1’ origine del male , e la grande rivoluzio- 
ne avvenuta per cagione del fediziofo mollro Ti- 
fone , credevano efii che ’l loro paefe avelie fof- 
ferto il men di cambiamento, e che fofle rimafo 
m°n degli altri di forme . Irrigato dal fiume Nilo, 
refiò lempre fecondo, nel tempo che il rimanen- 
te della Natura era fterile da per tutto j e riguar- 
davano la loro terra come la madre degli uomi- 
ni , e degli animali . 

Il loro primo Re nomofll Menete ; c dopo 
quel tempo la loro lloria riducendofi a tre età , 
tra limiti ragionevoli fi rifiringe. La prima età, 
inf.no a’ Re Pallori , contiene ottocento anni . La 
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feconda da’ Re Pallori fino a Sefoftri , contiene 
cinque l'ecoli . La terza da Sefoftri ad Amali, 
comprende da fettecento anni , e piu . 

Nel corlo della prima età , fu divifo P Egit- 
to in piu Dinaftie , o Governi , e cial'cheduno 
aveva il tuo Re. Le loro primarie Sedi erano a 
Menfi , a Tani,a Tis , ad Elefantide, ed a Te- 
be : Quella ultima Dinaftia alforbì tutte le altre, 
e ne divenne la dominante . L’ Egitto , lenza aver 
commerzio alcuno al di fuori , limitavafi allora 
all’ agricoltura , ed alla vita paftorale : i Pallori 
erano Eroi , e i Re eran Filofofi . Vivea a quel 
tempo il primo Ermete , che penetrò in tutti i 
* fecreti delta Natura, e della Teologia , ed era il 
fecolo delle Scienze occulte. I Greci, dicono gli 
Egizj , s’ immaginano che ’l Mondo nella l'uà in- 
fanzia folfe ignorante ; ma elfi non penfano in 
quello modo , fe non perchè fono effi medefimi 
bambini , e che nulla fanno dell’ origine del mon- 
do , della fua antichità, nè delle rivoluzioni , che 
vi fono accadute . Gli uomini del fecolo di Mer- 
curio fi ricordavano ancora del loro primo fiato 
fiotto il Regno d’ Ofiride ; ed avevano per tradi- 
zione molte conofcenze , che noi abbiamo pofcia 
perdute . Le Arti d’ imitazione , la Pocfia , la 
Mufica , la Pittura , tutto ciò , eh’ è parto dell’ 
immaginazione , non fono che giuochi d’ ingegno, 
in paragone delle Scienze fublimi da quei primi 
uomini conofciute . La Natura ubbidiva allora al- 
la voce de’ Saggi : fapevano elfi dar moto a tut- 
te le fue nafeofte macchine ; e quando a lor pia- 
ceva, producevano i più meravigliofi prodigj ; i 
Genj aerei eran lor fìggerti; fpeffo entravano in 
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commercio con gli Spiriti eterei , e talvolta an- 
che colle pure Intelligenze abitatrici dell’ Empi- 
reo . Noi abbiamo fmarrito , diflero i Sacerdoti 
a Ciro , quelle cognizioni fublimi , e non ce ne 
rimangono che pochi vclligj su i noftri antichi 
obeliichi , che Tono i monumenti della noftra Teo- 
logia , de’ noftri mifterj , e delle noftre tradizioni* 
c non già gli Annali della noftra ftoria , come 
falfamente gl’ignoranti s’immaginano. 

La feconda età .fu quella de’ Re Pallori, che 
venuti d’Arabia , inondarono l’Egitto con un’ei'er- 
cito di dugento mila uomini. La barbarie di que- 
lli Arabi groflolani , ed ignoranti , fece deprez- 
zare , e dimenticar le Scienze fublimi , e nafcofte* 
perchè non potevano cfli immaginar nulla , che non 
folle materiale , e fenfibile . Da indi in poi to- 
talmente cangiofli il genio degli Egizj : s'addie- 
dero alle Arti, alt’ Architettura , alla Guerra, ed 
a tutte le fuperficiali cognizioni , inutili a chiun- 
que fappia della femplice natura appagarfi . Allo- 
ra fu , che 1’ Idolatria entrò in Egitto j perchè la 
Scoltura , la Pittura , c la Poefia ofeurando tutte 
le idee pure , ed in immagini fenfibili trasforman- 
dole, il volgo vi s’arrello , fenza entrar nel fenfo 
recondito delle allegorie . 

Poco tempo dopo quella invafionc degli Ara- 
bi , molti Egizj , che non poteano foffrire un gio- 
go ftraniero , lafciarono il lor paefe , ed andaro- 
no a fondar diverfe Colonie per tutta la Terra. 
Quindi fon venuti tutti i grandi uomini famoli 
nelle altre Nazioni : il Belo de’ Babilonefi • il 
Cecrope degli Atcniefi ; il Cadmo de’ Beozj ; e 
quindi ancora avviene , che tutti i popoli dell' 
. . Uni- 
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Univerfo debbono le loro Leggi , le loro Scienze, 
e la loro Religione all’ Egitto . Così parlavano a 
Ciro i Sacerdoti . 

Vivea in quello fecolo il fecondo Ermete, 
nomato Trifmegifto :• Fu egli il refiauratore dell’ 
antica Religione ; raccollc le Leggi , e le Scienze 
'del primo Mercurio , e le ridufle in quaranta, e 
due volumi, che chiamavano II Teforo de' remedj 
dell' anima , perchè guarifeono lo fpirito dalla fua 
ignoranza , eh’ è di tutti i mali la forgentè . 

La terza età fu quella delle conquille , e del 
ludo ■ le Arci fi perfezionarono di bene in me- 
glio ; le Città , gli edificj > e piramidi fi mol- 
tiplicarono . Il padre di Sefollri fece condurre nel- 
la fua Corte tutti i bambini , che nacquero lo 
fleflo giorno con fuo figlio, e li fece allevare col- 
la medefima cura che’l giovane Principe. Morto 
che fu il Re , Sefollri mife in piedi un formidabile 
efercito , e feelfe per. uffiziali tutti quei giovani , 
eh’ erano fiati con efib lui educati . Vcn’ erano 
quafi due mila, capaci d’ifpirare a tutte le fquadre 
il coraggio, le virtù militari, e l’amore pe’l Prin- 
cipe , eh ’efii e come lor lignote, ed infieme come 
lor fratello ri fguardavano . Sefollri formò il difegno 
di conquiftare il Mondo intero • penetrò nelle Indie 
più addentro che Bacco, ed Ercole * gli Sciti fi fotto- 
pofero al fuo impero ; la Tracia, e l’Afia minore 
di monumenti delle fue vittorie fon ripiene; e vi fi 
veggono le fuperbe infcrizioni : Sefojlri Re de ’ Re, 
e Signore de' Signori . Avendo così dilatate le lue 
conquide dal Gange fino al Danubio, e dal Tanai 
fino all’ efiremità dell’ Africa , dopo nove anni di 
2 {lenza , fc ne ritornò colmo di fpoglie di tutti i 
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popoli debellati , facendoli condurre in un carro 
tirato da’ Re , che avea fommelfi . 

Il' fuo governo fu interamente militare , e 
difpotico ; feemò 1’ autorità de’ Sacerdoti , e traf- 
ferilla agli uomini d’ armi . Dopo la fua morte 
nacque la divifione tra’ Capi , che durò per lo 
fpazio di tre generazioni : Èran pur troppo po- 
tenti per iftarlene uniti , e fommefli ad un folo 
Sovrano. Sotto Anifi il cieco, Sabacone Etiope, 
approfittandofi delle loro difcordie , s’ufurpò l’Egit- 
to . Quello religiofo Principe riftabilì 1’ autorità 
de’ Preti , governò per lo fpazio di cinquanta an- 
ni in una profonda pace , e pofeia per ubbidire 
agli Oracoli de’ fuoi Dei , fece alla fua Patria ri- 
torno . 

Il Regno abbandonato cadde tra le mani di 
Setone, Gran Sacerdote di Vulcano, che diflrufle 
1’ arte militare , e vilipefe gli uomini di guerra . 
E quella maniera di governo fuperftiziofo , che 
ammollifce gli animi , fuccelfe al difpotico, che 
gli avea di lòperchio abbattuti . 

Da quello tempo in poi 1’ Egitto non fi fo- 
Ilenne piu che con milizie llraniere , e cadde a 
poco a poco nell’ Anarchia : Dodici Nomarchi , 

0 Governatori feelti dal popolo , il Reame tra 

1 oro fi divifero j e poi un. di elfi , per nome 

Pfammetico, foggiogò tutti gli altri: Cosi l’Egit- 
to per cinque , o fei Regni alquanto riftabililfi ; 
e finalmente di Nabucodonofore , Re di Babilo- 
nia , tributario divenne . » 

La forgente di tutti quelli mali derivò dalle 
fmifurate conquille di Sefollri : Quindi Ciro capì 
che i Principi infaziabili di conquiflare , fono irti- 
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mici della loro pofterità ; conciolìiachè per voler 
troppo diftendere il loro dominio , ad indebolir 
vengono i fondamenti della propria poflanza. 

L’autorità delle antiche Leggi d’Egitto, fin 
dal Regno di Seiofiri era fiata molto affievolita, 
in modo che a’ tempi di Ciro non ne refiava più 
che la memoria . Pure egli raccolfe con fommo 
llydio tutto ciò , che ne potè apprendere da’gran- 
di uomini, e da’ làvj vecchi, che allora viveano. 
Poflono quelle Leggi ridurfi a tre , donde tutte 
le altre dipendono: Regolano effe la condotta de’ 
Re, la Polizia, e la Giurifprudenza . 

Il Regno era ereditario, ma i Re più degli 
altri eran tenuti a viver fecondo Ir Leggi • per* 
chè gli Egizj riputavano come una rea ulurpazio- 
ne sù i diritti del Grande Ofiride , e come una (fol- 
ta profunzione dell’ uomo , il voler anzi feguire 
il iùo capriccio , che la ragione . 

Si levava il Re all’ apparir dell’ alba , e ’n 
«jucl primo momento , in cui lo fpirito è più de- 
purato , e 1’ anima più tranquilla , fe gli dava 
una chiara , e netta idea di tutto ciò , che aveva 
a decider nel giorno ; ma prima di dar fentenza, 
fi portava al Tempio per invocar gli Dei co’ fa- 
crifizj . Ivi da tutta la fua Corte circondato , e 
le vittime dando full’ altare , aflifieva ad una pre- 
ghiera piena d’ iftruzione , di cui eccone la for- 
inola : 

Grande Ofiride , occhio del mondo , e luce delle 
noflre menti , date al Principe , eh' è vojlra imma - 
pine , tutte le virtìi reali , perchè fta pio verfo pi' 
Iddìi , e mite -verfo gli uomini , moderato , giujlo , 
magnanimo , generofo , nemico della menfogna , figno • 
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re delle fue paffioni , punendo men del delitto , e ri- 
munerando più del mento . 

Dopo la preghiera, il Sacerdote rapprefentava 
al Re tutti i mancamenti , eh’ avea egli commef- 
fo contra le Leggi ; ma fi fupponeva Tempre eh’ 
ei non avefie mancato che per forprefa , o per 
ignoranza; e fi caricavano d’imprecazioni i Mini- 
ftri , ,che gli avean dati pravi configli , o che gli 
avean malcherata la verità . 

Che fperar non fi dovea da un Principe ufo 
ad intendere ogni giorno le più forti , e le più 
falutevoli verità , come una parte eflenziale della 
lua Religione ? E perciò è avvenuto , che per la 
maggior parte , gli antichi Re d’ Egitto fieno fia- 
ti così cari al loro popolo , che ognuno la lori 
morte piangefic come quella del proprio padre . 

La feconda Legge concerneva la Polizia , o 
diciam Buon governo , e la fubordinazione delle 
diverfe condizioni . Le terre eran divife in tre 
parti ; la prima componeva il dominio del Re-; 
la feconda apparteneva a’ Sacerdoti ; e la terza 
alfa gente di guerra ; perchè fembrato avrebbe un’ 
afiùrdo d’ impiegare per la falute della Patria uo- 
mini , che non avefiero alcuno interefie per di- 
fenderla . 

Era il popolo ripartito in tre clafli ; i La- 
voratori , i Pallori , e gli Artigiani . Quelli tre 
generi d’ uomini facean gran progrefii in ciafcuna 
delle lor profeflioni , approfittandofi dell’efperien- 
ze de’ loro antenati ; poiché ogni famiglia traf- 
metteva le fue conoiicenze a’ fuoi figliuoli ; e non 
era lecito a chi che fofie d’ulcire dal fuo ordine, 
nè di tralafciare gl’impieghi paterni. Così le A r- 
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ti eran colavate, e condotte ad una Ibmma per-, 
fezione; e Je turbolenze cagionate dall’ ambizione 
di coloro , che inalzar fi vogliono al di fopra del 
loro fiato naturale , eran per cosi fatti mezzi pre- 
venute . 

Affinchè nefluno avefle vergogna della baf- 
fezza del fuo fiato, le Arti s’ onoravano da tut- 
ti . E perchè nel corpo politico , come nel corpo 
umano, tutte le membra contribuifcono in qual- 
che cofa alla vita comune , farebbe paruto una 
ftoltezza agli Egizj il deprezzare un’ uomo, a ca- 
gion folamente eh’ ei fervira la Patria con un 
penofo meftiere . In quello modo fi confervava la 
l’ubordinazione delle condizioni, fenza che gli uni 
follerò invidiati , nè gli altri avuti in difpregio. 

La terza Legge riguardava la Giurifipruden- 
za : Trenta Giudici, eftratti dalle principali Ciq- 
tà, componevano il Configlio lupremo , che ren- 
dea la giuftizia in tutto il Regno . Il Principe 
loro aflegnava un’ entrata convenevole , perchè 
non diftratti dagl’ imbarazzi domefiici , impiegar 
potettero tutto il lor tempo a comporre , a fare , 
ed a confervare le buone Leggi . La fola gloria, 
e ’l folo piacere di ben fervire la Patria , erano 
la defiata ricompenfa di tutte le lor fatiche . 

Per evitare ogni forprefa ne’Giudizj , fi proi- 
biva nei litigj l a hai fa eloquenza , che abbaglia 
l’ intelletto , ed avvalora le paffioni . Si efponeva 
femplicemente la verità de’ fatti , con una preci- 
fione chiara , e nervofa , ma fgombra di tutti i 
falfi ornamenti del difeorfo . 

Il Capo del Senato portava una collana d’oro 
ingemmata , donde pendeva una figura fenza oc- 
chi 
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chi , che nomavafi la Verità : 1* applicava egli 
alla fronte , ed al cuore di colui , a favore del 
quale decideva la Legge ; e quella era la manie- 
ra di pronunziar le iencenze . 

V’ era in Egitto una forma di Giuflizia r 
ignota agli altri popoli . Subito che un’uomo era 
morto , era egli condotto in Giudizio • s’ alcolra- 
va il publico accufatorc j e fe fi provava , che la 
condotta di quello folle Hata alle Leggi contra- 
ria , fi condannava la di lui memoria , e fe gli 
riegava la fepoltura • ma fe non veniva accagio. 
nato d’ alcun delitto nè contra gli Dei , nè con- 
tra la Patria , fi faceva il fuo elogio , ed era ono- 
revolmente fepolto . 

Prima di condurfi i corpi alla tomba , fe ne 
cavavano le vifcere , e fi mettevano in un’ urna* 
quindi il Sacerdote 1’ alzava verfo il Sole , e ’n 
nome del morto profferiva quella preghiera: 

Grande Ofiride , vita di tutti gli E(feri , rice- 
vete la mia anima , e riunitela alla focietà degl'im- 
mortali . Durante la mia vita hò cercato nella veri- 
tà , e nella bontà imitarvi * non hò commeffo de- 
litto veruno contro gli obblighi della focietà • hò 
rifpettato gli Dei de' miei Maggiori , ed hò onorato 
i miei Parenti • fe poi hò commcffo qualche fallo per 
untatfa fragilità , per intemperanza , o pe'l gujlo del 
piacere , quefle vili fpoglie di me medeftmo ne fono 
la cagione. Nel profferire quelle parole, fi butta- 
va 1’ urna nel fiume , e fi depofitava il rclto dell* 
imbalzamato corpo nelle piramidi . 

Tali erano le idee degli antichi Egizj : Pie- 
ni di fperanza dell’immortalità, s’immaginavano 
«he le umane debolezze erano efpiate per la no- 
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ilra feparazione dal corpo , e che le fole colpe 
contra gli Dei ., o contro la lòcietà impediva» 
1’ anime di riunirfi a’ loro corpi . 

Tutte quelle difcoperte facean crefcere a Ci» 
ro la voglia d’ iftruirfi dell’antica Religione degli 
Egizj, e perciò fen’ andò a Tebe. Quella famolà 
Città , le di cui cento porte furon cantate da 
• Omero , gareggiava in magnificenza , in grandez- 
za , ed in pollanza , con tutte le altre Città dell’ 
.Univerfo . Si dice , che poteva Tebe altre volte 
fare ufcire dieci mila guerrieri per ciafcuna delle 
fue porte : vi è fenza dubbio qualche poetica fin- 
zione in quello racconto ; certa cola è però che 
v’ era un popolo innumerabile . 

Ciro era flato indirizzato da Zoroallro a 
Sonchis Sommo Sacerdote di Tebe, perch’ei fin- 
formafle di tutti i millerj della Religione del fuo 
paefe . Sonchis conduflc il Principe in una fpa» 
ziofa fala , ornata con trecento llatue de’ Sommi 
Sacerdoti Egizj ; quella lunga ferie di efli diede 
a Ciro un’ alta idea dell’ antichità della loro Re- 
^ ligione , ed una gran curiofità di faperne i prin- 
cipi * . , ‘ 

Per farvi conofcere , gli dilfe il Sacerdote * 
l’origine del nollro culto, de’ nollri firn boli , c 
de’ nollri millerj , fa d’ uopo informarvi prima! 
della lloria d’ Ermete Trifmegilto , che n è il 
fondatore . * 

Sifoas , o Ermete, fecondo di quello nome, 
era della llirpe de’nollri primi Sovrani : Nel tem- 
po , che fua Madre era incinta , andò per mare 
in Libia, a fare un facrifizio a Giove Ammone; 
colleggi andò 1’ Africa le volli una fubita tcmpeda. 
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che fece naufragare il vafcello , vicino ad un’Ifola 
deferta , nella quale la madre d’ Ermete fu gitta- 
ta fola per ifpeziale protezione degli Dei . Ivi 
ella vifie folitaria infino al momento del fuo par- 
to, per cui mori; il bambino rimale efpollo all* 
inclemenza delle Itagioni, ed al furor delle fiere; 
ma il Cielo, che aveva fopra di lui gran difegni, 
lo prefervò da tanti mali . Una giovane capra, 
delle quali era in quella Ifola gran copia , accor- 
fe a’ fuoi Aridi , e 1* allattò per tutto il tempo 
della fua infanzia . 

Ne’ fuoi primi anni in compagnia della fua 
nutrice di tenere erbette fi pafeeva ; ma in appretto 
i datteri , e le frutta felvagge gli parvero un’ali- 
mento più convenevole . Co’primi raggi di naturai 
ragione, che in lui cominciavano a rilucere, fon- 
ti che la fua figura non era la medefima che 
quella de’ bruti ; eh’ avea egli più fpirito , più 
invenzione , più deftrezza , e che per confeguenza 
potea efler’ anche d’ una natura diverfa . 

La Capra , che 1’ avea nudrito , fe ne morì 
di vecchiezza ; ed ei forte fi meravigliò di quello 
nuovo fenomeno, che non avea mai più veduto;, 
nè comprender poteva perchè immobile, e fredda 
per si gran tempo fi rimanefle : la difaminò per 
più giorni ; comparò tutto ciò che in efla vedea, 
con quel che in lui fentiva , ed otterrò alla fine, 
eh’ egli aveva un battimento nel cuore , che la 
capra non avea, e che era in lui un principio di 
moto , che più in efla non fi feorgeva ; la vide 
a poco a poco imputridirli , inaridirli , difliparfi , 
c non rimanervi altro che le otta . Lo fpi- 
rito parla a l'c medefimo , fenza fapere i nomi 
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arbitrar; , che noi abbiamo ingiunti alle nodre 
idee ; In quello modo ragiona Ermete : La capra 
non li hà dato da per le fteffa quello principio 
di vita , giacché avendolo perduto , non le lo può 
dar di nuovo . E perch’ egli avea una maraviglio- 
fa fagacità naturale , andò per gran tempo inda- 
gando , qual mai poteffe elTer la caufa di cotedo 
cangiamento ; olTervò che le piante pareano mo- 
rire, e poi rinafcére ogni anno, per 1’ allontana- 
mento , e ’l ritorno del Sole ; e quindi immagi- 
nodi , che quello Allro foffe il principio di tut- 
te le cofe . 

Raccolfe inlieme tutte le offa fcarificate del- 
la fua nutrice , e 1* efpofe a’ raggi del Sole , ma 
la vita non rivenne * e da ciò egli s’ avvide di 
efferfi ingannato , e che ’l Sole non dava la vita 
agli animali . 

Gli venne in penfiero che poteffe effer l’ ef- 
fetto di qualche altro Allro ; ma offervò , che le 
Ilei le non aveano nè tanto calore, nè tanta luce 
che ’l Sole , e che tutta la Natura fembrava lan- 
guire mancando il giorno • dunque , tra fe dicea, 
non poffono effere il primo principio della vita. 

A proporzione eh’ Ermete crefceva in età, 
la fua ragione s’ andava fempre vieppiù perfezio- 
nando , e le rifieffioni divenivano più profonde . 
Aveva già offervato , che i corpi inanimati non 
fi muovevano da per fe ftefli ; che gli animali 
non riacquidavano il moto, dopo averlo perduto; 
e che ’l Sole i morti corpi non ravvivava ; quin- 
di egli conchiufe, che vi era un primo Motore, 
del Sole , e degli Adri piU poffente . 

Riflettendo pofeia su fe medefimo,e sU tut- 
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te le ©nervazioni , fatte fin dal primo ufo di fua 
ragione , conobbe eh’ egli avea qualche cofa , che 
fentiva , che penfava , e che comparava i i’uoi 
penfieri . Dopo aver meditato piu anni intieri sii 
tutte le operazioni del fuo intelletto , conchiufe 
alla perfine , che’l primo Motore potefle avere ed 
intelligenza , e forza ugualmente ; e che la di lui 
bontà uguagliar doverte la fua portanza . 

La folitudine dell’ uomo in mezzo agli og- 
getti , che non lo poffono foccorrere , è uno (fa- 
to certamente fpaventevole ; ma fe mai egli i'cuo. 
pre F idea d’ un’ Edere , che può renderlo felice * 
non vi hà cofa , che porta uguagliare le fue fpe- 
ranze , e ’l fuo contento . 

L’ amore della felicità , infeparabile dalla no- 
ftra natura , fece defiderare ad Ermete di vedere 
quello primo Motore , di conofcerlo , e d’ inter. 
tenerfi con erto lui . Se io poterti , diceva egli 
tra fe fteflo , fargli intendere i miei penfieri , e 
le mie brame , mi renderebbe certamente piu fe- 
lice che non fono . Le fue fperanze , e la fua 
allegrezza turbate furono ben predo da gran dub- 
bj . Ah ! ei loggiungeva , fe ’l primo Motore è 
cosi buono , e così benefico , com’ io mel’ imma'- 
gino, perchè non lo veggo j perchè non fi fa da 
me conofcere ? e fopra tutto , perchè mi trovo io 
in querta trirta folitudine , ove non veggo nulla , 
che mi raflomigli • nulla , che mi fembri ragio- 
nare com’ io ragiono , nulla che mi porta foccor- 
xere ? 

In tali agitazioni , la ragione impotente fer- 
bava il filenzio , e non potea rifponder nulla ; ma 
parlò il cuore , e rivoltofi al. primo Principio , 
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con quel muto linguaggio , che meglio delle paro- 
le dagli Dei s’intende, gli difle: Vita di tutti gli 
Ejferi , mo/lratevi agli occhi miei • fatemi fapere chi 
•voi fiete , e ciò eh' io fono ; venite a foccorrermi in 
quejio flato folitario , ed infelice , in cui mi trovo . 

Il grande Ofiride che ama le menti pure , e 
ne afcolta Tempre i defiderj , comandò al primo 
Érmete , ovvero Mercurio , di prendere umana 
forma , e di andarlo ad idruire . 

Un giorno, che ’l giovane Trifmegido s’era 
addormentato a piede d’ una quercia , Ermete an- 
dò a federi] a lui vicino . Trifmegido fveglian- 
dofi , redò dupefatto in vedere una figura limile 
alla Tua : ei forma Tuoni , al Tuo ordinario , ma 
non articolati ; modra tutti i movimenti divertì 
dell’ animo co’ trafporti , l’ impazienza , e le fem- 
plici , ed ingenue dimodrazioni , che la natura 
jnfegna agli uomini , per efprimere ciò che rifen- 
tono vivamente . 

In brieve tempo Mercurio ammaedrò il Fi- 
lofofo felvaggio nella Egizia favella ; l’informò di 
ciò eh’ egli era , di quel che dovea divenire, e 
di tutte le Scienze , che pofeia Trifmegido infe- 
gnò agli Egizj • Incominciò allora a ravvifar nel- 
la Natura , ciò che prima ei non avea offervato, 
cioè i legni efprefli da per tutto d’ una Sapienza, 
e d’ una poflanza infinita . Quindi egli riconobbe 
1* impotenza dell’ umana ragione , quando elfa è 
fola , ed a Te della abbandonata fenza 1’ ajuto di 
alcuno infegnamento . Stupì della Tua prima igno- 
ranza ; ed intanto le Tue nuove cognizioni cagio- 
narono in lui nuovi dubbj . 

Ragionandogli un giorno Mercurio dell’alto 
' de- 
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dettino dell’ uomo , della dignità della fua natura, 
dell’ immortalità , che 1’ afpetta , Ermete gli ditte: 
Se ’l grande Ofiride dettina gli uomini per una 
felicita sì perfetta , donde viene dunque , eh’ etti 
nafeono in una tale ignoranza? donde viene, eh’ 
ei non fi moftra , per dileguar le lor tenebre? 
Ah! le voi non fotte venuto a ril'chiararmi , avrei 
cercato gran tempo quello primo Principio di 
tutte le cole, fenza fcoprirlo tale, che voi me 1’ 
avete fatto conofcere . Allora Mercurio gli fvelò 
tutti gli arcani della Teologia degli Egizj . 

Lo fiato primitivo dell’ uomo era ben diffe- 
rente di quel eh’ è oggidì : al di fuori , tutte le 
parti deH’Univerfo erano in una collante armonia; 
ed al di dentro , tutto era fommetto all’ ordine 
immutabile della ragione ; ogni uomo portava fui 
proprio cuore la fua legge ; e tutte le Nazioni 
della terra , non erano che una Repubblica di 
Savj . 

Viveano allora gli uomini fenza difeordia , 
fenza ambizione , fenza fatto , in una pace , in 
una uguaglianza , in una femplicità perfetta ; e 
comechè ciafcuno avette qualità , ed inclinazioni 
differenti ; tutti i gatti però guidavano all’amore 
della virtù , e tutti i talenti cofpiravano alla co- 
nofeenza del vero . Le bellezze della Natura , e 
le perfezioni del fuo Autore , erano i foli fpetta- 
coh , i giuochi, e lo ftudio de’ primi uomini. 

L’ immaginazione regolata non prefentava 
che idee giufte , e pure ; le paflioni fommette 
alla ragione, non turbavano il cuore; e l’amore 
del piacere era fempre conforme all’ amore dell* 
ordine . Il Dio Ofiride , la Dea Ifide , ed Oro 
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lor figlio , venivano fpefTo fulla Terra a conver- 
fare con gli uomini , e gli aramaellravano in tutti 
i Mifterj della Sapienza . 

Quella vita terrellre , per felice che folle, 
non era che l’ infanzia del nofixo Eflere , dove le 
anime fi preparavano ad uno fviluppamento l’uccef- 
fivo d’ intelligenza , e di beatitudine . Dopo aver 
vilfuto un certo tempo fulla Terra , gli uomini 
cambiavano di forma fenza morire , e fe ne vola- 
vano su negli Altri . Ivi con nuovi lenfi , e con 
nuovi lumi , godevano di nuovi piaceri , e di nuo- 
ve cognizioni • quindi s’ innalzavano ad un’ altro 
Cielo , pol'cia ad un terzo , e così con metamor- 
fofi fenza fine , andavano fcorrendo gli fpazj im« 
menfi . 

Un fecolo intiero , e fecondo alcuni , più fe- 
coli s’ eran paffati in quello modo , quando e ne- 
gli fpiriti , e ne’ corpi avvenne un’ infaullo cam- 
biamento . Tifone , co’ fuoi compagni , che aveva- 
no altre volte abitato il foggiorno degli uomini , 
ebbri divenuti d’orgoglio, e dimenticando fe me- 
defimi , di ("calare i Cieli intentarono ; ma furono 
precipitati , e nel centro della Terra lepolti . 

Ulcirono da’ loro abilfi , traforando 1’ uovo 
del Mondo ; vi fparfero il cattivo Principio , e 
col loro commerzio, lo fpirito, il cuore , e’ collu- 
mi de’ fuoi abitanti corruppero . L’anima del gran- 
de Ofiride abbandonò il luo corpo, ch’c la Natu- 
ra , e quella rimafe come un cadavere . Tifone 
ne llracciò , ne frallagliò , ne difperdè tutte le mem- 
bra , e diformi rendette tutte le fue prime bellezze. 

Da quel tempo in poi il corpo è divenuto 
l'oggetto alle infirmità, ed alla morte, c lo fpiri- 
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to all’ errore , ed alle paflioni . L’ immaginazione 
dell’ uomo non gli offril'ce altro che chimere • la 
fua ragione non vale che a contraddire alle lue 
inclinazioni , lenza poterle regolare ; la maggior 
parte de’ Tuoi piaceri lono falli , ed ingannevoli • 
e le fue pene , anche immaginarie , fono mali rea- 
li . Il Tuo cuore è una Porgente di defiderj inquie- 
ti , di frivoli timori , di vane fperanze , di galli 
fregolati , che a vicenda il tormentano ; Una fol- 
la di penfieri infiabili , e d’affetti turbolenti cagio- 
na in lui una guerra intcflina , il follevano conti- 
nuamente contro le medefimo , e nello llelfo tem- 
po lo rendono idolatra , e nemico della fua propria 
natura . 

Ciò , che ciafcheduno in fe rifente , è un’im- 
magine di ciò , che fi palla nella focieta degli uo- 
mini . Tre Imperj diverfi fi formano nel mondo, 
e ripartifeono tutti i caratteri : L’ Irriperio dell’ 
opinione , quello dell’ ambizione , e quello della 
voluttà . L’ errore prefiede nel primo • la forza 
domina nell’ altro, e l’inezia regna nel terzo. 

Ecco lo fiato dell’ umana natura : La Dea 
Ifide va per tutta la Terra cercando le anime 
traviate , per ricondurle all’ Empireo • ed intanto 
il Dio Oro aliale fenza pofa il cattivo Principio. 
Si dice, eh’ ei riftabilirà alla fine il regno d’ Ofi- 
ride , e che fcaccerà per lèmpre il moftro Tifone. 
Infino a quel tempo i buoni Principi raddolcir 
pofibno i mali degli uomini , ma non interamente 
guarirli . 

Voi fiere , continuò Mercurio , dell’ antica 
razza de’ Re d’ Egitto , ed Ofiride vi defiina per 
andare a riformare quei Regno colle vofire buone 
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Leggi; nè per altro vi hi confervato fé non perchè 
rendiate un giorno gli uomini felici ; c ben torto, 
caro Trifmegifto , voi onderete a veder la vortra 
Patria . Cosi detto , all’ improvvilò s’ innalza nell’ 
aria, e fparifce come la rtelìa del mattino fen fug. 
ge innanzi 1* aurora ; il luo corpo diviene trafpa- 
rente ; una pura , e leggiera nube , di mille colo- 
ri dipinta, vagamente il ricopre; aveva una coro- 
na in tefta , l’ ali a’ piedi , c tenea nelle mani un 
caduceo ; fi vedeano sull’ ondeggiante verta tutti i 
geroglifici, de’ quali poi fi lervì Trifmcgirto per 
el'primere i mifterj della Teologia, e della Natura. 

Meris primo , che regnava allora in Egitto , 
fu in fogno avvertito dagli Dei di ciò, che fi paf- 
lava nell’ Ifola deferta : mandò egli a cercare il 
Filofofo lelvaggio ; e vedendo la conformità della 
fua ftoria col logno divino , per fuo figlio adottol- 
lo . Dopo la morte di quello Principe, Trilmegi- 
rto montò fu’l Trono , e per gran tempo rendè 
felice 1’ Egitto colla faviezza delle fue Leggi . 

Scriffe molti Libri, che contenevano la Teo- 
logia , la Fiiolofia , e la Politica degli Egizj . Il 
primo Ermete avea già inventata 1’ arte ingegnofa 
d’ efprimere ogni forta di fuoni colle divede com- 
binazioni di poche lettere ; invenzione meraviglio- 
ia per la fua femplicità , e che per cflcr comune 
non è a baftanza ammirata . Oltre quella maniera 
di fcrivere, pure un’altra ve n’era confegrara alle 
cofe divine , e che poche perfone intendevano . 

Trifmegirto, colle figure degli animali, degl* 
infetti , delle piante , degli artri , e con molti ca- 
ratteri [imbolici , difegnava le virtù , e le pafliont 
dell’ anima , le azioni , c gli attributi degli Dei . 
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E quello indicar vogliono le vacche , i gatti , i 
rettili, e’ coccodrilli , che fi veggono ne’ noftri an- 
tichi Tempj , c l'opra i nolìri obelifchi ; ma non 
fono elfi già gli oggetti del nollro culto , come i 
Greci lcioccamente le f immaginano . 

Sotto i geroglifici , e le allegorie occultava 
Trilrncgifto i millcrj della Religione , e lalciava 
vedere al comune degli uomini , la fola bellezza 
della fua morale , come hanno coflumato i Saggi 
di tutti i tempi , e’ Legislatori di tutti i paeli • 
perchè quelli uomini divini ben fapeano , che gli 
fpiriti corrotti non polfon gullare le verità celelli, 
le prima il lor cuore non vien purgato dalle paf- 
fioni . E per ciò dillelcro dft iulla Religione un 
facro velo , che fi toglie a poco a poco , e poi 
affatto difparifce , quando gli occhi dello lpirito 
ne polfono foflcner lo lplendore . Quello è il fog- 
getto dell’ ifcrizionc , che fi vede a Sais nella Sta- 
tua d* Ifide : Io fono tutto ciò , che è , che è fiato , 
e che farà , e ticjfiot mortale m hà ancor tolto il ve- 
lo , che mi cuopre . 

Comprefe Ciro da quella Storia d’ Ermete, 
che 1’ Ofiride , f Oro , e ’1 Tifone degli Egizj,eran 
pure i medefimi , che l’ Oromazo , il Mitra , e 
]’ Arimane de’Perfiani , e che la Mitologia di que- 
lle due Nazioni era fondata sii gli llellì principi : 
Erano i nomi fidamente diverfi , ma efprimevano 
le medefime idee . Più femplici , più chiare , e 
con meno immagini fenfibili , eran quelle degli 
Orientali • là dove quelle degli Egizj eran più al- 
legoriche , più ofeure , c più coverte di finzioni . 

Dopo aver Sonchis lungamente ragionato con 
Ciro, il condulfe al Tempio, ove gli fece olfer- 
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vare le cerimonie , e’ mifterj del culto degli Egi- 
zj * privilegio mai più conceduto per 1’ addietro 
a niun foreltiere , le non con le più rigorofe 
pruove . 

Il Principe di Perfia dopo aver pafTato mol- 
ti giorni col gran Sacerdote , partì alla fine da 
Tebe • ed ufcì dall’ Egitto , lenza farli conofcere 
ad Amafi : cotanto ei aveva in difpetco e la fua 
uiùrpazione , e’ fuoi federati coftumi . 
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U Sccndo d’ Egitto, Ciro deliberò di pattare in 
Grecia ; e da Menfi difcefo il Nilo infino 
all’ imboccatura, fopra un Vafcello Fenicio , che 
facea vela per l’Argolide, nel gran mare imbarcof- 
fi . Nel mentre che lottavano in poppa i propizj 
venti , rammemorando le idee di Zoroaftro , e de’ 
Magi , fi pol'e ei a ragionare con Arafpe di tutte 
le meraviglie , che nel vallo Imperio dell’ onde fi 
difeovrivano • della conformazione de’fuoi Abitan- 
ti proporzionata al loro elemento • dell’ ufo de’ 
loro nuotatoj , de’quali etti fi avvalevano , ora co- 
me 
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me remi , ed ora come ali , per fendere 1* acqua 
col dimenarli , o per fermarli col difenderli ■ del- 
le membrane dilicate , che racchiudono nel loro 
feno , e che le gonfiano , o le rillringono per ren- 
detti più , o meno leggieri , fecondo che eflì voglio- 
no l'alire , o difeendere 1’ acque • della llruttura 
ammirabile de’ loro occhi perfettamente rotondi , 
per rompere , o per riunire con maggior preti ezza 
i raggi della luce , fenza di che nulla vedrebbero 
nel loro elemento . 

Ragionarono pofeia de’ letti di fale , e di bi- 
tume , nalcofi nel fondo dell’ Oceano • ed olTerva- 
rono che ’l pefo di ciafchedun grano di quelli fali, 
è di tal fatta regolato , che’l Sole non può amar- 
gli in alto • il che fa che i vapori , e le piogge , 
che ricaggiono fopra la Terra non ne fien cariche, 
e divengano forgenti feconde d’ acqua dolce . 

Indi più a lungo favellarono del flulTo,e del 
rifluflo , che fi fa meno fentire in quello Mare, 
che nel grande Oceano ; dell’ azione della Luna , 
che caufa quelli movimenti regolati ; della dillan- 
za , e della grandezza di quello Pianeta a’ notili 
bifogni fintamente proporzionate . Perchè fe egli 
folle più grande , o fe folfe più vicino di noi , o 
fe ve ne folfero molti , la preflione , quindi au- 
mentata , renderebbe le maree troppo abbondanti , 
e la Terra farebbe ad ogni momento inondata da 
diluvj ; e fe non vi fofle affatto, o che folTe egli 
più piccolo , o più remoto , l’ Oceano nel luo va- 
llo feno non conterrebbe che acque flagnanti , le 
quali colle loro pellifere efalazioni le piante, gli 
animali 1 , e gli uomini da per tutto diflruggereb- 
bero . Ragionarono finalmente sù quella lovrana 
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Polfanza , che hà difpobo con tanta arte , e firn, 
mctria tutte le parti dell’ Univerfo . 

Dopo alcuni giorni di profpera navigazione 
entrò il Vafcello nel Golfo Saronico ; indi a poco 
giunfe ad Epidauro , e’1 Principe s’affretta quanto 
può d’ andare a Sparta . 

Quella famof'a Città era di forma circolare, 
fintile ad un campo di guerra , e fituata in un 
vallone Iterile , e lelvaggio , ove feorre l’impetuofo 
Eurota , che colle lue inondazioni fpelfo devaba il 
paefe . Quello vallone da un canto vien circonda- 
to da inacceffibili monti , e dall’ altro da aride 
colline, che producono appena quel che è necelfa- 
rio per gli maggiori bilogni della natura : e quella 
fituazione avea certamente non poco contribuito 
al genio militare, e feroce de’fuoi abitanti. 

Giunto Ciro nella Città , non vi fcorle come 
in Egitto fuperbi , e fontuoli Palagi , ma baiamen- 
te fchictti , ed uniformi Edificj , che davan tutti a 
divedere la femplicità primitiva degli Spartani . 
Pure i loro collumi furon per corromperfi lotto il 
Regno d’ Aribone , e d’ Analfandro , le Chilone , 
uno de’ lette Savj della Grecia, non ne avelfe pre- 
venuto il male . Quelli due Re dell’ antica llirpe 
degli Eraclidi , ripartito avean tra loro la fuprema 
polfanza ; 1’ uno col governare lo Stato , e f altro 
comandando le Milizie . 

Aribone d’ un naturale amabile, benefico, e 
dolce fi confidava ugualmente di tutti coloro , che 
gli bavan d’ intorno • laddove Analfandro , d’ un 
carattere molto diverfo , era tetro , fofpettofo , e 
diffidente . 

Pritano favorito d’ Aribone , allevato fin dal- 
la 
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la fua giovanezza ad Atene , fi era dato ad ogni 
fotta di voluttà ; e come il fuo fpirito era ador- 
no di grazie, aveva egli il fegreto di rendere ama- 
bili anche i fuoi difetti ; fapeva adattarli a tutti 
i genj , e parlava per cosi dire , il linguaggio di 
tutti i cuori : Sobrio era con gli Spartani , polito 
con gli Ateniefi , e dotto con gli Egizj ; in guifa 
che egli prendeva a vicenda tutte le forme ditte* 
renti • non per ingannare , perchè non era d’ ani- 
mo cattivo , ma iolamentc per lufingare la fua 
paflione dominante, che era la voglia di piacere, 
e d’ efl'er 1’ Idolo degli uomini ; in fomma egli 
era un comporto di ciò che vi avea di piu ama* 
-bile, e di più fregolato. Arirtone amava Pritano, 
e fi lafciava da elfo lui totalmente fignorcggiare • 
quindi gli Spartani cominciarono ad ammollirli ; 
e ’l Re lenza diftinzione alcuna , e lenza difeerni- 
mento difpenfava le lue grazie . 

Teneva Anaflandro una condotta del tutto 
diverfa , ma rovinofa ugualmente per lo Stato ; e 
non fapendo egli difeernere i cuori fchietti , e fin- 
ceri , credeva che tutti gli uomini follerò falli , e 
diflimulati ; e che quei , che aveano 1’ apparenza 
di buoni , dagli altri non differiflero fe non perchè 
fapeano coll’ ipocrifia occultar la lor propria ma- 
lizia . Quindi tutti i più prodi Uffiziali del fuo 
efercito gli divennero iolpetti , e Leonida più de- 
gli altri . 

Era Leonida il più confpicuo, e ’l più fperi- 
mentato de’ fuoi Generali , che univa ad una efatta 
probità un fcgnalato valore . Amava lìnceramente 
la virtù , ma non n’avea tanta che baftafle a far- 
gli tollerare i difetti degli altri uopiini j e difpre- 

gian- 
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glandoli pur troppo, non fi curava nè delle loro 
lodi , nè de’ loro benefizj ; e perciò non avea ve- 
run riguardo nè pe’ Principi , nè pe’ Cortigiani . 
Per foverchio aborrire i vizj , i Tuoi cofiumi eran 
divenuti feroci , e felvaggi ; e perchè andava egli 
fempre in cerca del perfetto , e che noi rinveniva 
giammai , non avea ftretta dimeftichezza con chi 
che foftc . Anzi niun 1’ amava, e tutti il temea- 
no, qual’ uomo adorno delle piu laudevoli , ma 
infieme delle più incornmode virtù . Alla fine an- 
che AnafTandro fe ne difguftò , e mandollo in efi- 
lio - e così quefto Principe indeboliva le forze di 
Sparta , nello fieflo tempo , che Ariftone ne anda- 
va corrompendo i cofiumi . 

' Chitone , il quale allevato avea i due giovani 
Principi , andò un giorno a trovarli , ed in quefia 
guifa lor favellò : La mia età , i miei fervigj , la 
cura , che hò pofia nella vofira educazione , com- 
portano eh’ io vi parli con franchezza : Voi vi 
perdete tutti e due ugualmente , benché a cagio-j 
ne d’ opporti difetti ; Ariftone s’ cfponc fovente ad 
eflere ingannato da’ fuoi favoriti adulatori • e voi 
AnafTandro, v’ elponete a non aver giammai niun 
vero amico . 

Il voler trattar gli uomini con tutto il rigo- 
re, che meritano , farebbe ferocità anzi che giufti- 
zia • come una bontà troppo generale , che non sà 
vigorofamente punire il male , nè ricompenfare il 
bene con difeernimento , è debolezza , e non vir- 
tù , che fpefte volte cagiona difordini maggiori , 
che non ne cagionerebbe la malizia medefima . 

Quanto a voi AnafTandro , la vofira fover- 
chia diffidenza jiuoce ancor più allo Stato , che la 
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bontà troppo credula d* Arinone. Perchè mai dif- 
fidarfi degli uomini per qualunque femplice fofpetto, 
quando i loro talenti , e la loro capacità ve gli 
han già renduti neceffarj ? Ogni qual volta che 
un Principe hà per buone ragioni prefa fidanza 
in un Miniftro , non deve mai torgliela , le non 
con prove invincibili di perfidia > Impoffibil cola 
è il poter far tutto da per noi medefimi ; onde 
meglio conviene metterci talvolta a rifchio d’elfe- 
re ingannati , che perdere affatto le opportunità 
d’ operare . Bifogna faperfi avvalere faggiamente 
degli uomini , fenza abbandonarfi in loro totalmen- 
te ; effendovi un mezzo tra 1’ cflrema diffidenza , 
e P ecceffiva fidanza .• Fa d’uopo, che tutti e due t 
v’ ammendiate , altramente non può effer di lunga 
durata il vollro Imperio. 

Le rifleffioni , e P efperienza andarono a poco 
a poco diminuendo i difetti d’Arifione, ed allon- 
tanò Pritano ; ma il feroce naturale d’ Anaffandro 
non fi lafciò correggere che dalle difgrazie ; ed 
ei non fentì il bifogno di richiamar Leonida , fe 
non dopo effere flato più volte fconfitto dagli 
Ateniefi . 

Ciro dopo efserfi dato a conofcere a’ due Re, 
che non da Spartani , ma con fomma politezza il 
ricevettero , andò a vifitar Chilone . Avea quello 
Filofofo per la fua faviezza acquiftata una grande 
autorità preffo il Re , nel Senato , e fopra il Po- 
polo * e confiderato da tutti qual fecondo Licur- 
go , nulla fi facea da’ Lacedemoni , fenza il fuo 
configlio . 

Il favio Spartano per dare a Ciro una viva 
idea delle lor Leggi, delle lor colf umanze , e del- 
la 
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]a forma del lor Governo , il condurti: imprima 
nel configlio de’ Gerenti , fondato da Licurgo . 

Quello configlio , in cui prefiedevano i due 
* Re , fi teneva in una Sala , parata femplicemente 
di ftoje di giunchi , per tema , che la magnificen- 
za del luogo non diftornafle 1’ attenzione ; ed era 
comporto di quaranta Senatori ad un di preflo , 
fenza tumulto, e fenza confufione , come frequen- 
temente avveniva nelle deliberazioni popolari di 
Atene . 

Fino a’ tempi di Licurgo fovrana fu 1’ auto- 
riti de’ Re di Sparta , ma avendo un di erti ri- 
lafciato in parte i Tuoi diritti , per compiacere al 
Popolo , quindi inforfc un partito republichirta , 
che audace divenne , e turbolento . Vollero pofcia 
i Re riprendere la loro antica autorità , ma il po- 
polo volle ritenerla , e con qucfto continuo con- 
trailo di opporte portanze , andava lo Stato fempre 
da peggio in peggio rovinando. 

Per mantenere in equilibrio il poter Regio , 
e ’1 plebeo , che inchinavano a vicenda alla tiran- 
nide , o alla confufione , Licurgo {labili un confi- 
glio di ventotto vecchi ; e quella autorità mezza- 
na tra la tirannica foggezione, e l’eccefiìva liber- 
tà , falvò Sparta dalle lue domertiche diflenzioni . 

Cento trent’ anni dopo Licurgo , Teopompo 
avendo oflervato che ciò , che veniva decretato da’ 
Re , e dal loro confìglio , non era fempre grato 
alla moltitudine , ftabilì gli Efori , la di cui Ma- 
girtratura durava folamentc un’ anno . Eran coftoro 
leciti dal popolo, e ’n luo nome concorrevano in 
tutto. ciò, che fi determinava da’ Re, e dal Sena- 
to • in modo che ogn’ un reputava quelle unanimi 
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deliberazioni come fané da Te medefimo ; ed in 
quella unione di Capi , e di membra confifteva la 
vita del corpo Politico di Sparta . 

Regolata che fu da Licurgo la forma del Go- 
verno , diede agli Spartani Leggi adatte a preve- 
nire tutti gli eccelli , che l’avarizia, l’ambizione, 
e 1’ amore cagionano negli altri Stati . Per bandi- 
re da Lacedemone il luflo , e l’ invidia , volle que- 
llo favio Legislatore fcacciarne per fempre la ric- 
chezza , e la povertà , c perfuafe a’ fuoi Cittadini 
di fare un’ ugual ripartimento di tutti i beni , e 
di tutte le terre . Dilcreditò l’ ufo dell’ oro , e 
dell’argento , ed ordinò, che non fi fervilfero fe 
non di moneta di ferro , la quale non avea fpac- 
cio fra le llraniere Nazioni ; amando meglio di 
privar gli Spartani del commerzio co’ loro vicini, 
che d’ elporli al rifchio di riportare dagli altri po- 
poli gli finimenti d’ un luflo , che poteva corrom- 
perli . 

Per rendere tra’ Cittadini più (labile 1’ ugua- 
glianza , mangiavano tutti infiemc in certe Sale 
publiche , ma leparate , ogni focietà però eleggendo 
liberamente i fuoi convitati ; Ed affinchè dalla va- 
rietà degli umori non venifle turbata la pace, non 
vi fi ammetteva alcuno fenza il confentimento di 
tutti : nccefsario provvedimento per uomini d’ un 
naturale guerriero , c felvaggio . 

Entrò Ciro in quelle- publiche Sale , ove tut- 
ti {lavano afilli fenza altra diftinzione, che quella 
della loro età j ed cran circondati da fanciulli , 
che li fervivano . Erano cosi grandi la lor tem- 
peranza , e l’ aufterità della lor vita , che le altre 
Nazioni diccano, che meglio era il morire, che ’l 
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vivere come gli Spartani . Mangiando ragionavano 
di materie gravi , e ferie ; degl’ interefli della Pa- 
tria , della vita de’ grandi uomini , della differen- 
za del buono, e del cattivo Cittadino, e di tutto 
ciò , che nelle virtù militari ammaeftrar potea la 
gioventù . I loro difeorfi racchiudevano un gran 
ienfo in poche parole • e per ciò lo ftile Laconico 
è flato ammirato da tutte le Nazioni . Coll’ imi- 
tare la velocità de’ penfieri , dipingevano tutto in 
un’ iflante , e lafciavan pofeia il piacere di rinve- 
nirvi un profondo fentimcnto . Le grazie , e le 
dilicatezze Attiche ignote erano in Lacedemone , 
perchè quivi fi volea ugualmente la forza della 
mente , che quella del corpo . 

Il giorno d’ una folenne feda, Ciro , ed Ara- 
fpe affifierono all’ affemblee de’ giovani Spartani . 
In un gran recinto, ov’ eran molti fedili d’erbofe 
zolle , in forma d’ anfiteatro , le donzelle prefTo che 
ignude , gareggiavano co’ giovani pe’l premio della 
corfa , della lotta, della danza, e di tutti gli al- 
tri faticofì elercizj . Nè fi permetteva agli Sparta- 
ni di Ipofare le non quelle , eh’ elfi avean vinte 
in quefli giuochi . 

Increbbe a Ciro il vedere la libertà , che re- 
gnava in quelle publiche ragunanze , e non potè 
ractenerfi di rapprefentarlo a Chitone : Parmi ve- 
dere , gli dille , che nelle Leggi di Licurgo vi fia 
una gran 'contraddizione • Ei non vuole fe non 
una Repubblica di Guerrieri avvezzi ad ogni lorta 
di fatiche , ed intanto non teme di efporgli alla 
voluttà , che indebolire certamente ogni coraggio. 

Il difegno di Licurgo nello fiabilire quelle 
felle , foggiunfe Chilone , fu di confervare , e di 

per- 


Digitized by Google 



DI CIRO. Ili 

perpetuare le virtù guerriere nella fua Republica . 
Quello gran Legislatore avea una profonda cono- 
l'cenza dell’ umana natura ; ed ei fapea quanto le 
inclinazioni , e le difpofizioni delle madri influi- 
fcano su i figliuoli . Volle che le Donne Spartane 
tutte foflero Eroine , perchè efic non produceffero 
.che Eroi alla Republica . 

Per altro , continuò Chilone , il dilicato amo- 
re , e la sfacciata voluttà , fono ugualmente feono- 
feiuti in Lacedemone ; e folo in quelle publiche 
felle fi tollera quella libertà , che a voi cotanto 
increfce . Credette Licurgo di potere fmorzarc la 
voluttà , coll’ avvezzare qualche volta la villa agli 
oggetti , che 1’ eccitano . In ogni altro tempo le 
zitelle Hanno molto ritirate ; anzi fecondo le no- 
llre leggi , nè pure alle fpofe ne’ primi tempi è 
permeilo di lalciarfi veder da’ lor mariti fe non 
■raramente , ed in fegreto . In quello modo , fi av- 
vezzava la gioventù ad ufar temperanza , e mode- 
razione anche ne’ più legittimi piaceri . 

Da un’ altro canto il cuore , e ’l gullo aven- 
do poca parte nelle nollre unioni , i furtivi amo- 
ri , e la gelofia fono da Sparta ugualmente banditi . 
I mariti vecchi , o infermi prellano le loro mogli 
ad altri, e le ripigi ian pofeia fenza alcuna reniten- 
za . Le mogli fi credono appartenere più allo Sta- 
to , che a’ lor mariti . I figliuoli fono allevati in 
comune , e fpeffo fenza conofcere altra madre che 
la Republica , nè altri padri che i Senatori . 

Nel mentre , che Chilone così ragionava , Ci- 
ro fi rifovvenne della fua tenerezza per Caffanda- 
na , e della purità della loro unione ; ed avendo 
in orrore quelle maflime , tra fe lleffo fofpirava . 

Per- 
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Perchè quantunque ei fommamente difprezzafle la 
voluttà, che indebolifce gli animi, ftrana gli fem- 
brava la ferocità Spartana , che facrificava all* 
ambizione i piu dolci allettamenti della i'ocietà, e 
che incompatibili credeva i fentimenti di tenerez- 
za colle militari virtù . Ma fapendo che Chilone 
non fentirebbe cosi fatte dilicatezze , non gliene 
fece parola • e ’n cotal guifa favellogli . 

Mi fembra che l’amore paterno fia d’ un gran 
foftegno in uno Stato : I padri hanno la cura 
dell’ educazione de’ loro figliuoli • quella educazio- 
ne obliga i figli alla riconolcenza , e quindi nafeo- 
no i primi legami della focietà . Non elfendo la 
Patria che 1* unione di tutte le famiglie infieme , 
quando 1’ amor della famiglia fia indebolito , che 
avverrà dell’ amor della Patria , il quale ne dipen- 
de ? Bifogna , per quanto io credo , temere gli fta- 
bilimenti , che dillruggono la natura , lotto prete» 
Ilo di volerla perfezionare . 

Tutti gli Spartani , rifpofe Chilone , non com- 
pongono fe non una Iteffa famiglia . Licurgo avendo 
olfervato, che i padri indegni, e’figli ingrati mancano 
fovente a’ioro vicendevoli doveri , confidò 1’ educa- 
zione de’ fanciulli a molti vecchi , che riputandoli 
come padri comuni , avean cura ugualmente di tutti. 

In fatti la gioventù non era in verun luogo 
meglio educata che a Sparta . Se le facea apprende- 
re principalmente ad ubbidire , a durar le fatiche, 
a vincer nelle zuffe , ed a moflrarfi intrepida con- 
tra i dolori, e contra la morte. Andava col capo, 
e co’ piedi ignudi , dormiva fopra le canne, e man- 
giava pochifiimo ■ ed anche quello poco conveni- 
va che deliramente fc ’l procacciaflc nelle publiche 
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Sale de’ convitati . Non è già che a Sparta fi au- 
torizzaflero le ruberie, e’ ladrocinj , perchè eflendo- 
vi ogni cofa in comune , non potea conofcervifi 
cotal forta di vizio ; ma fi volca avvezzare i gio- 
vani deftinati alla guerra , a forprendere l’altrui vi- 
gilanza , e ad efporfi coraggiofamente a’ piu Teveri 
caftighi , fe mancaflero di deprezza . 

Licurgo facea poca (lima deH’ingegnofe fpecu- 
lazioni , e de’ raffinamenti nelle Scienze , perchè 
fapea che ad altro non fervivan fovente che a gua- 
lcar la mente , ed a corrompere il cuore . Non fi 
trafcurava però nulla per Svegliare ne’ giovani il j 
gufto della pura ragione , e per render più Tane» 
il loro difeernimento • ma tutte le altre conofcen- 
ze , che non fervivano a’ buoni coftumi , eran co» 
me inutili , e perigliofe occupazioni reputate . 

Credevano gli Spartani, che 'l’uomo in que- 
lla vita fofle fatto più per operare , chj per co- 
nofeere ; e che gli Dei 1’ avellerò formato per la 
focietà più rollo che per la contemplazione . 

Dopo aver veduto le publiche Sale de’ convi- 
ti , Ciro andò a vedere i Ginnasj , dove s’ eferci- 
tava la gioventù . Avea Licurgo rinnovati i giuo- 
chi Olimpici , iftituiti da Ercole , ed avea dettati 
ad Ifito gli llatuti , c le cerimonie di quelle Fe» 
11 q . Per mantenerne 1’ ufo , vi volle anche a par- 
te la Religione , il genio guerriero , e la politica; 
giacché effe non fervivano fidamente ad onorargli 
Dei , a celebrar le virtù degli Eroi , a difporre il 
corpo alle marziali fatiche , ma ad aflembiare al» 
tresì da tempo in tempo in un medclimo luogo, 
ed a riunire per mezzo di comuni facrifizj diverfi 
popoli , i quali con quella unione fi faceano forti , 
c potenti . H Gli 


114 I VIAGGI 

Gli cfercizj , co* quali fi preparavano a difpu- 
tarfi l’un l’altro i prcmj di quefli giuochi , erano 
folamente pei Cittadini di Lacedemone. Gli Elo- 
ti poi , ch’erano loro fchiavi , lavoravano i campi, 
ed efcrcitavano tutti gli altri meftieri : gli Sparta- 
ni confiderando come vile qualunque impiego , che 
non fervide che per la fola confervazione del corpo. 

L’Agricoltura , e le Arti , difle Ciro, fono 
afTolutamente necelTarie. , per prefervare il popolo 
dall’ ozio , che genera le difeordie , la mollezza , 
e tutti i mali dannofi per la focietà ; onde mi 
lembra , che Licurgo in tutte le fue Leggi fi lìa 
lempre troppo appartato dalla natura . 

I tranquilli piaceri , foggiunfe Chilone , e ’l 
dolce ripolo , che fi godono nella vita campeftre , 
parevano a Licurgo contrarj al genio guerriero . 
Per altro gli Spartani non fono mai oziofi , per- 
chè fono, lenza pota impiegati , come voi il vede- 
te , in tutti gli elèrcizj , che fono immagini della 
guerra; principalmente in marciare , in campeggia- 
re , in difporre in ordine di battaglia gli elèrciti , 
in difendere, in afTaltarc, in coftruire , ed in di- 
ftruggere le fortezze. 

Quindi in tempo di pace fi fomenta negli 
animi una nobile emulazione, lenza eccitar’ odio, 
nè fparger fangue . Tutti fanno a gara pe ’l pre- 
mio , e’ vinti fi gloriano di coronare i vincitori . 
A cagione del diletto , che non và mai dilgiunto 
da quelli fpcttacoli , fi dimenticano le fatiche ; e 
quelle fatiche fan che ’l ripofo non ammollifca il 
coraggio • 

Quello difeorfo diede a Ciro la curiofità di 
conofcere la difciplina militare degli Spartani , c 
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ne fece parola a Chilone . Il giorno feguente ì 
due Re ordinarono a Leonida di fchierarc le fol- 
datcfche in una gran pianura vicino alla Città , 
per palliarle in ralfegna davanti a Ciro , e fargli 
vedere tutti gli elèrcizj praticati da’ Greci. 

Comparve Leonida colle fue velli militari ; 
il fuo elmo era ornato di tre uccelli , quel di 
mezzo formando il fuo pennacchio j fovra la co» 
razza fi vedeva una tella di Medufa , e nello feu- 
do- efagono cran rapprefentati tutti gli attributi 
del Dio Marte • ed avea in mano il ballon del 
comando . 

Ciro , ed Arafpc montati fopra due fuperbi 
corfieri , ufeiron dalla Città col Generale Sparta- 
no , il quale fapendo la voglia , che ’1 giovane Prin* 
cipe avea d’ illruirfi , così gli andò ragionando : 

La Grecia è divifa in più Republiche , ed 
ognuna mantiene un’ efercito fecondo la fua gran- 
dezza . Noi non vogliamo , come gli Afiatici , 
fchiere innumerabili , ma bensì milizie ben difei- 
plinate ; perchè i gran Corpi fono difficili a muo- 
verfi , e coflan troppo allo Stato . Abbiamo per 
regola invariabile d’ accamparci l’empre in pollo 
ficuro , per non efier coftretti a combattere nollro 
mal grado . Un piccolo efercito ben* agguerrito, 
può col trincierarfi opportunamente, difperdere ' le 
più numerofe fquadre , che per mancanza di vi- 
veri da per fe flefle fi dillruggono . 

Trattandoft della comune difela della Grecia, 
tutti quelli Corpi feparati fi unifeono j ed allora 
non v’ è potenza , che ardifea alTalirci . In Lace- 
demone tutti i Cittadini fon foldati • in vece che 
nell’ altre Republiche non s’ arrolano gli uomini 
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del baffo popolo , ma fi lcelgono i migliori Cit- 
tadini arditi , robufli , nel fiore della loro età , ed 
indurati nelle fatiche . Le qualità richiefte ne’Ca- 
pi , fono l’ intrepidezza , la temperanza , e 1’ efpe- 
rienza . Bifogna , eh’ effi pallino per le più rigo- 
rofe pruove prima d’ elfere inalzati a quelli impie- 
ghi , e che abbian dato i più riguardevoli contraf- 
fiegni di tutte le differenti fpezie di coraggio , nell’ 
imprendere , nell’ efeguire , e fopra tutto nel ino- 
ltrarli intrepidi anche ne’ più funefti avvenimenti . 
Per quello mezzo ogni Repubblica hà fempre una 
milizia regolata , hà Capi atti a comandare , fal- 
dati avvezzi alla fatica , ed eferciti non numero- 
fi , ma invincibili • 

. A Sparta in tempo di guerra fi modera la 
feverità ‘degli efercizj , e 1’ auflerità della vita ; ed 
i Laccdemorfi fono il folo popolo dell' Univerfo , 
a cui il guerreggiare è una forta di ripofa : allora 
noi godiamo i piaceri , che in tempo di pace ci 
fi niegano . 

Nel giorno di battaglia noi mettiamo in una 
tale ordinanza le nollre fchiere , eh’ effe non com- 
battono tutte in una volta , come fanno gli Egi- 
zj ; ma fi vanno luccedendo 1’ una all’ altra , c fi 
foflcngono fenza intrigarfi giammai . Non oppo- 
niamo tampoco al nemico un’ordine ftmilc al luo, 
e fi mettono fempre all’ ale i più valorofi foldati, 
affinchè fi pollano diflenderc , ed involgere l’ efer- 
cito contrario . 

Quando egli è in rotta , vuole Licurgo che 
fi pratichi fomma clemenza verfo i vinti , non lo- 
lamcnte per umanità , ma eziandio per politica ; 
perchè in cotal modo veniamo a mitigar la lor 
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ferocia ; e la fperanza d’ efler ben trattati fe ab- 
battan 1 ’ armi , fa che non s’ abbandonino a quel 
difperato furore , che fpeflc volte riefce fatale an- 
che a’ vincitori . 

Giunfero intanto alla pianura , dove s’ erano 
affembiate le fchiere , e Leonida le fece pattar tut- 
te davanti a Ciro . Andavano ripartite in.più fqua- 
dre a piedi, ed a cavallo, co’ Polcmarchi , e’ Co- 
mandanti delle divede Brigate , alla lor tetta . I 
foldati veftivan di rotto , acciocché nel calor della 
mifchia non fi fpaventafleio nè etti , nò i com- 
pagni dalla vifta del lor fangue . 

Marciavan tutti al fuon de’ flauti , col capo 
coronato di fiori , e cantando l’Inno di Cattore. 
Leonida comanda , e tutte le fchiere fi fermano in 
un tratto . Al menomo legnale de’ loro Capi le 
differenti Schiere fi attembiano , e fi feparano , s’in- 
trecciano , fi doppiano , e fi raddoppiano , s’ apro- 
no , e fi riftringono , e fi formano per molti ri- 
volgimenti , e per molte converfioni , in quadrati 
perfetti , in quadrati lunghi , in rombo , in figure 
triangolari , per rompere le file dell’ inimico . 

Per rapprefentar pofeia una vera immagine di 
battaglia, l’efercito fi divide in due corpi lepara- 
ti : s’ inoltra 1 ’ un contro 1 ’ altro ; s’ abbattano 
le picche ; ciafcheduna falange fi ferra ; lo feudo 
tocca lo feudo , e 1’ elmo 1’ elmo ; i due Corpi 
s’ aflaltano , fi mifchiano , fi combattono , e fi rom- 
pono . Finalmente dopo molta refittenza , gli uni 
rettano vittoriofi , e gli altri fuggono , e fi met- 
tono in falvo dentro una vicina fortezza. 

Non fi conofccvano allora nella Grecia le 
macchine di guerra, che fono ftate inventate dopo* 
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cd ordinariamente «(falcavano le Città col difporre 
le fquadre in un’ordinanza, che nomavano la Tc- 
ftuggine . 

Leonida parla , ed in un’ attimo gli Aflcdia- 
tori fi raccolgono ; le prime file fi cuoprono co’ 
loro feudi quadrati * le altre gli alzano fopra le 
loro tede ; gli unil'cono ((rettamente gli uni con 
gli altri , ed abballandoli per gradi , formano infic- 
ine un declive tetto impenetrabile alle faette . Un 
triplicato ordine di Teftuggini s’eleva fino all’al- 
tezza delle mura j gli AÌfcdiati fan piovere una 
tempeda di pietre , e di dardi * ma alla fine gli 
Alfcdianti efpugnano la Piazza . 

Ritornato che fù Ciro a Sparta , riandò colla 
fua mente tutto ciò, che avea veduto, e che avea 
intefo ; formoffi grand’ idee sii l’ Arte militare , e 
rifolvè di perfezionarla un giorno in Perfia j poi 
quando firon foli con Arafpe, così gli difTe : 

Mi fembra che la Republica di Sparta fia un 
Campo fempre diffidente • un’AfTcmblea di Guer- 
rieri (empie (òtto le armi . Qualunque fia il mio 
rifpetto per Licurgo, pure ammirar non poffo que- 
da forma di Governo: Uomini allevati unicamente 
per la guerra, che non hanno altra mira , che di 
renderli cfpcrti a didruggere gli altri uomini, deb- 
bono cfTer certamente reputati come nemici della 
focietà . La buona politica richiede non (blamente 
di provvedere alla libertà di ciafcheduno Stato, ma 
eziandio alla ficurezza di tutti gli Stati vicini . L’ 
appartarfi poi dal rimanente del genere umano ; e’1 
crederli nato folo per conquidarlo, è un volere ar- 
mare contro di le tutte le altre Nazioni : Onde Licur- 
go anche su quedo hà mancato alla natura , ed alla 
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giuftizia. Coll’ avvezzare ogni Cittadino alla fruga- 
lità, avrebbe egli dovuto anche infegnarc alla Na- 
zione in generale a limitare la fua ambizione . La 
condotta degli Spartani fi raffomiglia a quella degli 
avari , che lòno avidi di tutto ciò , che non han- 
no , nel mentre che nieganfi l’ufo di tutto ciò, che 
poffeggono . 

Studiato eh’ ebbe Ciro pienamente le Leggi , 
i Coftumi , e l’Arte militare degli Spartani , Jalciò 
Lacedemone per andare a vifitare 1’ altre Republi- 
chc della Grecia. 

Chilone, e Leonida 1’ accompagnarono per fi- 
no alle frontiere del lor Paeie . Ei giurò ad en- 
trambi un’ eterna amiftà , e promife d’ effer fempre 
collante confederato della loro Republica . Manten- 
ne in fatti la promefla , giacche in tutto il tempo 
del iuo governo non ebber mai i Perfiani alcuna 
guerra co’ Greci. 

Prima d’ ufeire dal Peloponefo , volle Ciro 
fcorrcrnc le più ragguardevoli Città. Pafsò ad Ar- 
go , ed a Micene, ove avea regnato Perfeo , da 
cui dilcendcano i Re di Perfia ’ quindi andò a Si*» 
cione • c finalmente fi fermò a Corinto, eh’ era la 
più florida Republica della Grecia , dopo quelle di 
Sparta, e d’ Atene . 

Nell’ entrare in Città , ftupì di vedere tutto 
il popolo in lutto ; cd indi a poco incontrò molti 
l'uonatori di flauti , che precedevano un fontuofo 
mortorio , e che co’ loro lugubri fuoni andavano 
accrefcendo il publico duolo . Quaranta donzelle 
veftite tutte di candide , e lunghe vefti , a piedi 
fcalzi , e colle treccie fparte , circondavan la bara, 
e fi ftruggevano in lagrime , cantando le lodi del 
H 4 mor- 
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morto . Seguivano poco dietro i Soldati , con paffo 
grave , e con aria addolorata , baffi gli occhi , e le 
picche rivolte . Marciava alla lor teda un venera- 
bil vecchio, la di cui alta, e maeftofa perfona, il 
militare , e nobil portamento , e ’l dolore , che 
avea vivamente dipinto fu’l fuo volto, arrafferò 
gli fguardi di Ciro. Ne volle fapere il nome, e gli 
fu detto, ch’era il Re Periandro , che accompagna- 
va alla tomba il fuo figlio Licofrone. 

Ciro , ed Arafpe li mifchiarono tra la calca , 
che andava ad una Fortezza , nomata Acro-Corin- 
to . Era quella edificata fulla cima d’ un’alto mon- 
te , donde fi fcuopriva il mare Egeo , c ’l mare 
Jonio , e che per ciò portava il nome d’ Occhio 
della Grecia. 

Giunto Periandro affa Fortezza, ch’era il luo- 
go deftinato per la fepoltura de’ Re , versò impri- 
ma su 1’ effinto corpo del figliuolo, vino, latte, c 
miele ; indi egli di fua propria mano accefe il ro- 
go , fparfo già d’ incenfo , d’ aromati , e d’ olj odo- 
„ rofi . Reffò pofeia immobile, c taciturno , con gli 
occhi pieni di lagrime, fin tanto che le fiamme di- 
voratrici ebbero confumato il corpo ; e dopo avere 
afperfe di profumati licori le ceneri ancor fumanti, 
le raccolfe finalmente in un’ urna d’ oro ; e fatto 
cenno al popolo , con quelle parole ruppe il fuo 
profondo filenzio : Popolo di Corinto, gli Dei han 
prefa elfi medefimi la cura di vendicarvi della mia 
ufurpazione , e di feiogliervi dalla fervitù . Lico- 
frone è morto • tutta la mia progenie è eflinta ; io 
non voglio più regnare , riprendete i vollri diritti , 
e la voflra libertà. 

Così detto , impone a tutta la ragunanza di 
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ritirarti , ed ei per fegno del difperato fuo dolore 11 
fa tagliare i capelli , e poi fi rinchiude nella ltefla 
tomba di fuo figlio . Ciro fu tocco al vivo di que- 
llo duro fpettacolo , ed avendone voluto laper la 
cagione , cosi gli fu raccontato : 

Corinto fìi da principio governato da’ Re, ma 
la Monarchia efTendo pofcia fiata abolita , vi fi po- 
fero in lor vece i Pritani, o fian Magillrati annua- 
li . Pe ’l corfo d’ un’ intiero fecolo durò quello go- 
verno Popolare, e Corinto andava fempre vieppiù 
crefcendo in ricchezze , ed in ifplendore , allor 
quando Ciffelo padre di Periandro uiurpò f autori- 
tà Reale . Dopo aver regnato trenta e più anni , e 
le fue paffioni efTendo già foddisfatte , cominciaro- 
no i rimordimenti a cruciarlo ;e tolto il velo, che 
gli ©('curava la ragione , vide con orrore il fuo mi- 
sfatto , e determinò di liberare i Corintj dalla fer- 
vitù, ma la morte il prevenne. Negli ultimi iflan- 
ti di fua vita , fi chiamò Periandro , e Io fece giu- 
rare di render la libertà a’ Corintj ; ma il giova- 
ne Principe accecato dall’ ambizione , dimenticò 
ben tolto i fatti giuramenti : ed ecco la prima fig- 
gente di tutte le fue difgrazic . 

Vollero i Corintj fcacciarlo dal Trono , e più 
Volte contra di lui fi rivoltarono ; ma egli domò i 
rubelli , e confermò più che mai la fua autorità . 
Per metterti in ficurezza contra quelli popolari in- 
filiti , fi procacciò la confederazione di MclifTa , 
erede della Corona d’Arcadia , c la fposò in fecon- 
de nozze . Era collei la più bella PrincipefTa del fuo 
fecolo, d’ una virtù perfetta, e di fommo coraggio. 

Molti anni dopo il matrimonio , Periandro 
dichiarò la guerra a’ Corcirefi , e fi mife egli mede- 
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fimo alla teda della fua Armata . Durante la fua 
aflenza , i Corintj fi rivoltarono di nuovo : Melifla 
fi rinchiufe nella Fortezza, ne foflenne valorofamen- 
te 1’ afledio , ed intanto mandò a chieder foccorlò 
a Prode Re d’ Epidauro, il quale s’ era Tempre di- 
moftrato fedele alleato di Pcriandro . Il Tiranno 
d’ Epidauro , che da gran tempo andava medi- 
tando di ftendere il fuo dominio fopra tutta la Gre- 
cia , s’ approfittò di quella occafione per occupar 
Corinto , che confiderava come una Città molto 
propria a divenire la Capitale d’ un grand’ Impero* 
vi venne con un’ Efercito numerofo, ed in pochi 
giorni fe ne impadronì . 

Melilfa, che ignorava i di lui difegni, volon- 
terofamente gli aprì le porte della Fortezza , e co- 
me amico di Periandro , e fuo liberatore il rice- 
vette . Prode vedendofi fignore di Corinto , vi 
• fondò la Sede del fuo Regno , e fece intendere a 

Periandro , che fi contentafle di regnare a Corci- 
ra, ch’egli avea poc’anzi conquiftata . 

Ben torto s’ avvide Melifla , che l’ ufurpazione 
di Prode non era il folo misfatto, di cui era col- 
pevole , e che avea prefo per lei un fovcrchio amo- 
re . Tentò il Tiranno tutti i mezzi per foddisfarfi , 
finalmente dopo aver’ impiegato invano le lufinghe , 
c le minacce, fece in un’alta Torre, fituata l'ulla 
riva del Mare, inumanamente rinchiudere la Reina 
col fuo figlio Licofrone . 

Intanto Periandro venne a fapere il tradimento 
di Prode , e’1 fuo amore per Melifla ; e nello fteflb 
tempo fu egli accertato, che la Reina avea non fo- 
lamente cooperato a’ perfidi progetti del Tiranno 
d’ Epidauro , ma, eh’ ella avea anche corrifpoflo alla 
di lui pafltone . Pre- 
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Predò Periandro troppo facilmente orecchio alle 
Calunnie, e’1 fuo cuore fi lafciò trafportare da fo- 
verchia gelofia . Alledifce una gran Flotta, e pri- 
ma che Prode ne poteffe avere alcun lentore , vi 
s’ imbarca per Corinto- e flava già per entrare al 
Porto, allorché improvvifamente fi leva un’orrida 
tempeda , e di (perde tutti i fuoi Vafcelli . Ignora- 
va Meliffa i ('entimemi di fuo marito , e flava tut- 
tavia benedicendo gli Dei per la vicina fua libera- 
zione, quando ecco che vede co’ proprj occhi mi- 
feramente perire una parte delle Navi . Le altre 
fofpinte da’ venti nelle fpiagge dell’Africa, ivi fe- 
cero naufragio - il Colo Vafcello, in cui era Perian- 
dro , fu prel'ervato dagl’ irati flutti del Mare . 

Sene ritorna a Corcira , ove s’ abbandona ad 
una profonda maninconia ‘ e quella intrepidezza , 
che gli avea fatto (offrire la perdita de’ fuoi Sta- 
ti , non badò per fargli fodener l’ idea del fuppo- 
flo misfatto di Meliflà , eh’ egli avea unicamente 
amata. «Succumbe alla gravezza del Tuo dolore, a 
fegno che perde quafi intiero l’ufo di fua ragione. 

Intanto Meliffa rinchiufa nella Torre, crede- 
va che Periandro foffe già morto , ed amaramente 
il piangeva : Si vedea di bel nuovo efpoda agl’in- 
fulti d’un barbaro Principe , che fenza orrore avreb- 
be commeffe le più modruofe fcelleratezze . 

Stava ella implorando il foccorlo degli Dei , e 
fcongiurandoli di proteggere la fua innocenza, quan- 
do colui, a chi Prode 1’ avea data in cudodia, mof- 
fo a pietà per le tante fue feiagure , venne a darle 
contezza , che Periandro ancor vivea , e fi offri di 
condurla egli deffo a Corcira con fuo figlio . Per 
un fotterraneo cammino fi pofero in (alvo tutti 
• e tre , 
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e tre , ed andando di notte per ifviati fentieri , 
ufeirono in pochi giorni dalle frontiere di Corin- 
to ; ma erraron pol'cia gran tempo fulle corte del 
Mare Egeo , prima di poter tragettare a Corcira . 

Prode difperato della lor fuga , fece paflar fe- 
greti avvifi , per confermar Periandro in tutti i 
fuoi fofpetti , e per avvertirlo che Melirta farebbe 
ben torto giunta a Corcira per avvelenarlo. L’in- 
fortunato Re di Corinto afcoltò anfiofamente tut- 
to ciò , che potea inafprire la fua gelofia , ed au- 
mentare il fuo furore . 

Intanto Melirta, e Licofrone giungono a Cor- 
cira col lor condottiere , e bramofi di veder Pe- 
riandro, andaron prima al fuo Palagio, e poi in 
una ofeura felva , ov’ egli avea per ufo di ritirarli 
fovente per abbandonarli al fuo dolore . Vede ap- 
pena da lunge Melirta , che pien di rabbia , e di 
gelofia , corre qual forfennato , e le immerge un 
pugnale nel feno , nel mentre eh’ ella ftendea tene- 
ramente le braccia per riceverlo . Cade Melirta , 
dicendo quelle ultime parole : Ah ! Periandro , que- 
llo è il guiderdone del mio amore , e della mia fe- 
deltà ! Volea proleguire , ma la morte la fciolfe 
da una vita piena di miferie, e l’anima fene vo- 
lò a’ Campi Elifi , per ricevervi la ricompenfa 
delle fue virtù . 

Licofrone vedendo la mifera madre nuotar 
nel proprio fangue , fi ftrugge in lagrime , ed 
efclama : Giufli Dei , vendicate la morte d’ una 
madre innocente , contra un barbaro padre , che 
la natura mi vieta di punire. Altro non dirte, e 
lène andò ad internarli nella felva , nè volle mai 
più rivedere il barbaro omicida . Allora il fedele 
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Corintio, che l’accompagnava, informò Pcriandro 
dell’ innocenza di Melifla , e di tutti i mali , che 
Prode le avea fatto foflfrire nella prigione . 

L’incauto Re s’avvede troppo tardi della fua 
credulità , fi abbandona alla dilperazione , e fi fe- 
rifee collo fteffo pugnale • ma il colpo non riufet 
mortale ; alza di nuovo il braccio , e viene impe- 
dito . Si getta finalmente fu ’l corpo eftinto di Me- 
lina , e piu volte repete quelle parole : Sommo 
Giove , compite voi co’ vollri fulmini quella pu- 
nizione, che gli uomini m’ impedifeono di compi- 
re . Ah , Melifla ! Melifla ! La piu tenera unione, 
dovea cosi romperfi colla più barbara crudeltà ? 

Nel dire quelle parole , tenta di fquarciarfi 
colle proprie mani la piaga ; ma di nuovo il ri- 
tengono , ed alla Reggia il conducono . Continua 
a ricufarfi ogni follievo , e chiama crudeli , ed 
inumani i l'uoi amici , che vogliono conl'ervargli 
una vita , eh’ egli abborrifee . 

Gli danno finalmente a divedere, che a lui 
folo toccava il punire le fcelleratczze di Prode: 
quella fperanza in parte l’ acquieta , e permette 
eh’ altri prenda cura di fua guarigione . 

Subito ch’ei fi fu riavuto, andò a rapprefen- 
tare a’ Tuoi Alleati i proprj infortuni, c gli enor- 
mi misfatti dell’ Ufurpatore , I Tebani gli forni- 
rono milizie; attediò Corinto ; e prefo Prode pri- 
gioniero , lo fa immolare fulla medefima tomba - ' 

di Melifla . 

Licofrone fene rimafe Tempre a Corcira , nè 
volle più ritornare a Corinto , per non vedere in 
un padre , 1’ uccifore d’ una madre virtuofa , che 
egli avea teneramente amata . Menò Pcriandro il 
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re fio d’ una vita infelice , fenza godere della fua 
grandezza : Aveva egli ammazzata una fpol’a , che 
adorava ; amava un figlio , che non potea loffrir 
la fua prefenza • rifolvè finalmente di rinunziare 
al Regno , di far coronare Licofrone , ed ei riti- 
rarfi a Corcira , per ivi piangere le fue fciagure , 
c lungi da ogni commerzio umano , elpiare i 
fuoi misfatti . 

Intanto ei fece corredare un vafcello , che 
fpedì a Corcira , per cercar Licofrone , e ricon- 
durlo a Corinto . Il Re andava fovente alle fpiag- 
ge del mare , full’ impazienza di vedervi giunger 
luo figlio . Comparve finalmente il vafcello, e Pe. 
riandro vi accorre in fretta • ma qual fu il l'uo 
ftupore , e la fua doglia nel vedere Licofrone di- 
Itelo in un cataletto! 

I Corcirefi gemendo fotto il giogo di Perian- 
dro , di cui duellavano la barbarie , fi erano ri- 
voltati • e per diftruggerc affatto la llirpe del Ti- 
ranno , quelli barbari Ilolani afialfinarono Lico- 
frone, e ’n contraflegno dell’ eterno lor’odio, rin- 
viarono morto al vafcello . 

Tocco Periandro da quello orribile fpettaco- 
lo , rientra profondamente in le fteflb • riconofce 
la celelle vendetta , e grida : Io violai i giura- 
menti fatti ad un padre moribondo ; non volli 
rendere la libertà a’ mici Cittadini’ O Mclifla! o 
Licofrone! o Dei vendicatori ! H5 pur troppo me- 
ritato i mali , che m’opprimono . Fece egli pol'cia 
preparare una pompa funebre , ed ordinò che tut- 
to il popolo v’ intervenilfe . 

Ciro , eh’ era fiato prefente a quelle efequie , 
feppc alcuni giorni dopo , che Periandro avea or- 
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dinato a due Tuoi (chiavi , eh’ andaflero in un luo- 
go , eh’ egli loro additò , d’ uccidere il primo uo- 
mo, che v’ incontraffero , e di gittar pofcia il fuo 
corpo nel mare . Pcriandro vi andò egli medefi- 
mo , e fu affaffinato . Non fi potè mai rinvenire 
il fuo corpo , nè rendergli i foliti onori della fe- 
poltura . Quello Principe abbandonatofi ad una di- 
fperazione , che non ha efempio , volle così punirli 
egli fteffo , affinchè la fua ombra errante , e vaga- 
bonda fulle rive di Stige , non paflaffe giammai nel 
foggiorno degli Eroi . Che fpaventevole catena di 
misfatti , e di feiagure ! Il marito uccide la pro- 
pria moglie ; i luggetti ribelli affaflinano il loro 
Principe ; e ’l Re fi fa immolare egli ftelfo ! La 
Giuftizia vendicatrice degli Dei, dopo aver’eftinta 
tutta la famiglia del Tiranno , lo perfeguita anco- 
ra fin di là dal fepolcro . Che fpertacolo , e che 
iftruzione per Ciro ! 

Ei s’ affretta di lafciare un luogo così pieno 
d* orrore , e paffa a Tebe , ove rinvenne nuovi 
monumenti delle calamità de’ Re. Vifitò la tom- 
ba di Edipo , e di Giocafta , ed intefe la ftoria 
della lor razza sfortunata , che vivea in continua 
difeordia . Oflervò foprattutto , che quella famofa 
Città , in quel tempo popolare , avea già mutata 
la forma del fuo Governo , come era avvenuto a 
più altre Città della Grecia. Tutti quelli piccioli 
Stati furono imprima Monarchici , ma pofcia per 
la debolezza , o per la corruttela de’ Principi , li 
cambiarono in Republichc . 
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LIBRO QUINTO. 

D ipartitoli Ciro da Tebe, traversò la Beozia, 
andò nell’ Attica , e pervenne ben torto ad 
Atene , dove regnava Pififtrato . Stupì nel vedere 
i Tempj , gli Edificj, e le fplendide ricchezze in 
una Città, in cui le Scienze, e le bell’ Arti fiori- 
vano . Giunfe finalmente al Palagio del Re : Qui- 
vi nobile , e femplice era 1’ architettura , e tutti 
gli ornamenti vi pareano neceflari . Sculte fi ve- 
deano fu ’1 fregio le fatiche d’ Ercole , le imprefe 
di Tefeo, la nafcita di Pallade , e la morte di Co- 
dro . Per una colonnata d’ ordine Jonico s entrava 
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in una gran Galleria , ornata di pitture , di ftatuc 
di bronzo , e di marmo , e di tutto ciò , che arre- 
nar porcile , e pienamente appagar la vifta . 

Pififtrato accolfe gratamente il Principe di Per-, 
fia , e Telo fece federe accanto. D’intorno ad cfli # 
affidi fopra ricchi tappeti , lene ftavano i principali' 
Senatori , e molti giovani 'Ateniefi . Fu, fecondo 
l’ufanza'del paefe , imbandito un fontuofo pafto , 
con ilquifiti vini, che fi verfavano in coppe d’oro, 
tutte intagliate con fomma maeftria ; ma il fale 
Attico , e l’Ateniefe pulitezza , che regnavano nel- 
la convcrfazione di Pififtrato, fageano il più grato 
condimento del banchetto . 

Durante il convito , Pififtrato andava ragio- 
nando. con Ciro Tulle rivoluzioni accadute in tempo 
del fuo Regno; su i motivi del Tuo efilio ; e fu’l 
fuo riftabilimento , dopo eflcre flato per due volte 
difcacciato dal Trono. Dipingeva egli con grand’ar- 
te le turbolenze del Governo popolare , per iipirarne 
F orrore ; e condiva i Tuoi difcorfi con qraziofi rac- 

) ... • v . 

conti , e con tratti vivaci , ed ingegnofi , che indu- 
cevano meravigliofa allegria in tutti i circoftanti . 

In qucfto modo fapea Pififtrato prevalerfi fcal- 
tramente de’ piaceri della converlazione , e della 
libertà , che regna ne’ feftini , per confermare la 
fua autorità , e conciliarfi l’amore de’ Tuoi Citta- 
dini . Ed i Senatori , e’ giovani Ateniefi’, in afcol- 
tandolo , par che dimenticaffero la loro naturale 
avverfione per la Monarchia . 

Dall’efempio di Pififtrato, Ciro Tenti con gioja 
quanto agevole fia a’ Principi amabili acquiftariì un 
fovrano imperio fu’l cuore degli uomini’, anche i 
più nemici della loro potenza . 

• I II 1 
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Il giorno Tegnente Ciro fece fentire a Pifi. 
Jlrato il gran defiderio , eh’ egli aveva di cono- 
feere Solonc , la di cui fama s’ era già fparfa per 
tutta l’Afia. Quello Filofofo non avea voluto ri- 
tgrnare ad Atene dopo i Tuoi viaggi , perchè Pi- 
fiftrato s’era fatto dichiarare Re* ma intefa pofeia 
la fua faviezza , e la fua moderazione , volentieri 
con elfo lui fi rappacificò . 

Avea Solóne lecito il fuo foggiorno fopra la 
collina di Marte , dove fi teneva il famofo Con- 
figlio dell’Areopago , vicino al Tumulo delle Ama- 
zoni . Pififtrato vi volle condurre il giovane Prin- 
cipe , e prefentarlo egli medefimo al Legislatore 
d’ Atene . 

Quello Filofofo in un’ età già matura , con- 
fcrvava tuttavia in gran parte la fua antica viva- 
cità , e quell’ allegria , e quelle grazie , che non 
invecchiano giammai . Stringe egli Ciro nelle fue 
braccia , con quella tenerezza naturale a’ vecchi , 
quando veggono qualche giovane j che per appren- 
dere la Sapienza , ricerca la loro convenzio- 
ne , e’ lor configli . Sapendo Pifillrato , che Ci- 
ro defidcrava informarfi pienamente delle Leggi 
d’ Atene , fi ritirò , e lafciollo folo con Solone . E 
per ragionare con maggior libertà , e con mag- 
gior piacerej fe n’andarono fu ’l fommo del col- 
le , e quia?i al piede d’ una verde , e facra quer- 
cia s’ alfifero . 

Si fcuoprivatio da quello luogo e le fertili 
pianure , e gli alpellri monti dell’ Attica , che li- 
mitando la villa da una parte, formavano un’ affai 
grato prófpetto di tutto ciò , che la natura hà di 
più ameno, e di piu filveflre . Dall’altra parte i! 

Golfo 
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Golfo Saronico allargandofi a poco a poco , fà 
vedere molte Ifole , che pajono galleggiar full’on- 
de . Più lungi le alte colle dell’ Argolide lem- 
bran perderli tra le nuvole, allor che’l gran Ma- 
rc , che direfti unito col Cielo , terminava la vi- 
lla , (lanca già di [correre tanti oggetti differenti . 

Si vede al di Torto la Città d’ Atene , fu’l 
pendio d’un lungo colle : I l'uoi numerofi edifici 
s’alzavano gli uni fugli altri , e la loro diverfità 
dava ancora a divedere le differenti età della Re- 
publica-. Vi fi trovava la primiera femplicità de’ 
tempi Eroici , e vi fi ammirava la nafcente ma- 
gnificenza nel fecolo di Solone . Qui fi veggon 
Tempj con fiacri bofichi , palagi, giardini, e mol- 
te fuperbe abitazioni d’ un’ architettura regolare . 
Là eminenti torri , alte muraglie , fabbriche picco- 
le , ed ineguali d’ una forma capricciofa , che fen- 
tivano ancora dell’antichità ruftica , e gueriera . IL 
fiume Illilfo , che fcorreva vicino alla Città , col 
ferpeggiar tra’ verdi prati, n’accrefceva i commo- 
di , e le delizie . 

Ciro profittò di quell’ amabile folitudine per 
priegar Solone di dargli contezza dello fiato gene- 
rale della Grecia , principalmente di quel d’ Ate- 
ne ; c’1 faggio Legislatore foddisfece volentieri al- 
la l’uà curiofità , cosi dicendogli . 

Deucalione fu padre di Elleno , da cui tutte 
le Famiglie Greche difeendono . Elleno ebbe tre 
figli ; c quelli impofero i lor nomi a’ tre differenti 
Popoli della Grecia , agli Eoi; , a’ Dorj , ed agli 
Jonj . Qiefli Popoli edificarono molte Città , e 
da quelle Città ufeiron Ercole , Tefeo , Minof- 
fe , e tutti quei primi Eroi , a’ quali furon pofeia 
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concerti gli onori divini ; per ditnoftrare che la 
virtù non può crter che ne’ Cieli degnamente ri- 
munerata . 

L’ Egitto ifpirò da principio il gurto delle 
Scienze, c dell’ Arti ne’ Greci; gl’ iniziò ne’ Cuoi 
Mirterj , e diede loro gli Dei , e le Leggi . La 
Grecia in quello modo divenuta culta , fi divife a 
poco a poco in molte Republiche . Il Configlio 
fupremo degli Amfizioni , comporto de’ Deputati 
delle Città principali , le riuniva tutte in uno 
rtefio oggetto ; di confervare l’ independenza al di 
fuori , e 1’ unione al di dentro . 

Una tal condotta le teneva lontane da ogni 
sfrenata licenza, e loro ilpirava l’amore d’ una li- 
bertà alle Leggi fottomelfa . Ma quelle idee così 
pure non fi conlervaron Tempre ; perchè la l’aviez- 
za, e le virtù hanno le loro viciflitudini ne’ cor- 
pi politici , come la fanità , e la forza ne’ corpi 
Umani 4 

Tra tutte quelle Republiche, Atene , c Lace- 
demone fono fenza comparazione le più ragguar- 
devoli . Lo fpirito , le grazie , la gentilezza , tut- 
te le virtù amabili , e proprie per la focietà , com- 
pongono il carattere degli Ateniefi . La forza , la 
temperanza , le virtù guerriere , c la pura ragione 
fgombra d’ ogni ornamento , formano il genio de- 
gli Spartani. Atene ama le Scienze, ed i piaceri, 
e tutti i luoi affetti tendono alla voluttà . La vi- 
ta degli Spartani è dura , c fevera , e tutte le Ior 
paflioni fon dirette all’ ambizione . Da quella in- 
dole differente de’ Popoli , fono inforte le differenti 
forme, e le rcvoluzioni de’ loro Governi. 

Allorché Licurgo riforinò gli abufi di Lacc- 
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demone , fcguì il fuo proprio naturale audero , 
e’1 genio feroce de’ Tuoi Cittadini . Ei credè che 
la felicità della Patria confidefle nelle conquide , 
e nel dominio ; e sii quella idea formò tutte le 
Leggi , delle quali folle informato a Sparta : Ma 
io per me non poteva imitarlo . 

Atene nelle fua origine ebbe i Re ; ma per- 
chè efli non erano padroni alfoluti , come in La- 
cedemone , qui n’ aveano folamentc il nome . Il 
genio degli Ateniefi, così diverfo da quello degli 
Spartani, rendè loro infopportabile la Monarchia. 
Tutta la polfanza de’ Re quafi ridrctta al folo co- 
mando degli eferciti , fvaniva in tempo di pace , 
Sene contano dieci da Cecrope fino a Tefeo , e 
lètte da Teleo fino a Codro , che s’ immolò egli 
fteflo per la falvezza della Patria . I Tuoi figli Me- 
done , e Nilco fi deputarono il Regno . Prefero 
quindi occafione gli Ateniefi d’abolire interamente 
quella fotta di Governo, e dichiararono Giove fo- 
lo Re d’Atene : fingolar precedo per ifcufarc ogni 
rivolta , e fcuotere il giogo di qualunque regolata 
autorità . . ' 

In vece de’ Re , furon creati i Governatori 
perpetui, fotto il nome d’ Arconti : Ma queda de- 
bole immagine di Monarchia pure parve troppo 
odiofa . Per didruggerne anche l’ombra, dabiliro- 
no gli Arconti decennali . Ne pur di tanto fu pa- 
go quel popolo volubile, ed inquieto ; e volle alla 
perfine , che gli Arconti fodero fidamente d’ un’ an- 
no , per riprenderfi ei più fovente l’ autorità fu- 
prema , che trasferiva mal volentieri a’ fuoi Ma- 
gi drati . 

Una polfanza così limitata pocea difficilmente 
I 3 con- 
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contenere gli fpiriti sì turbolenti degli Ateniefi j 
onde le fazioni , le macchine , e le brighe tutto 
giorno ripullulavano. Ognuno col Libro delle Leg- 
gi alla mano veniva a difputare del di loro fen- 
io . I genj più brillanti fono per l’ ordinario i 
men folidi , e credono che tutto abbia a cedere a’ 
loro fuperlìziali talenti . Sotto precedo , che tutti 
gli uomini nafeano uguali , cercati di confonder 
gli ordini j ma non per altro decantano queda 
chimerica uguaglianza , fe non per dominare clli 
•medefimi . 

L’Areopago inftituito da Cecrope , sì venera- 
to in tutta la Grecia , e sì celebre per la lua in- 
tegrità , che fi dice, che gli ftefii Dei han deferi- 
rito alle fue fentenze , non avea piu alcuna auto- 
rità . Il popolo fe n’era impadronito • c benché ci 
giudicale di tutto in ultima appellazione , le lue 
decifioni non erano (labili • perchè la moltitudine 
è fempre capricciofa , ed incollante . Ogni cola ir- 
ritava i prefontuolì ; ogni cola rivoltava gl’ im- 
prudenti ; ogni cofa armava i furiofi , corrotti da 
una eccepiva libertà . 

Così gran tempo redò Atene fuor di dato di 
dilatare il luo dominio ; anzi troppo felice di con- 
fervarfi nel mezzo delle dilfenzioni , che la lace- 
ravano tuttavia . Era ancora in queda fituazione , 
allorché imprefi di rimediare a’ fuoi mali . 

Nella mia gioventù io mi era abbandonato al 
luflo , all’intemperanza, ed a tutte le altre pafiioni 
di quell’età . Gli Dei però fin dalla mia infanzia 
m’aveano ifpirato il gudo delle Scienze , le quali 
mi modrarono il buon fentiero . Mi diedi allo du- 
dio della Morale , e della Politica , e quelle co- 
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gnizioni ebbero per me allettamenti tali , che ben 
tolto della mia Sregolata vita mi Svogliarono . 

L’ ebbrezza delle paflioni efiendofi già difii- 
pata colle ferie riflelìioni , vidi con grave noja 
1’ infelice flato della mia Patria'. Mi venne nell’a* 
nimo di Soccorrerla , e feci parte del mio difegno 
a Pififlrato , il quale s’ era ravveduto anch’egli de’ 
Suoi giovanili fviamenti . 

Voi ben vedete , gli dilli , le difgrazie , che 
ci minacciano • in vece della vera libertà , eden* 
dofi introdotta una sfrenata licenza. Voi discende- 
te da Cecrope , ed io difcendo da Codro • quindi 
più degli altri avremmo dritto di pretendere alla 
Corona : Ma tolgan gli Dei , che noi ci afpiria- 
mo giammai . Avremmo fatto un perigliofo cam- 
bio di paflioni , lafciando la voluttà , che facea 
torto a noi foli, per Seguire l’ambizione, che po- 
trebbe nuocere alla Patria . Procuriamo di Servir- 
la , o Pififlrato , Senza volervi dominare . 

Non flette guari, che fi prefentò un’occafio- 
ne per agevolare i miei difegni . Gli Ateniefi mi 
fcelfero per capo d’ una Spedizione contra i Mega- 
refi , che s’ erano impadroniti dell’ Ifola di Sala- 
mina . Feci armare cinquecento uomini , sbarcai 
nell’ Ifola , efpugnai la Città , e ne discacciai gl’ ini- 
mici . Efli s’ ollinarono a Softenere i loro diritti , 
e ricorfero a’ Lacedemoni , che prefero per Giudi- 
ci . Io trattai la caufa publica , e la vinfi . 

Avendomi per quel mezzo acquiftato un gran 
credito preflo i Cittadini , efli mi Sollecitarmi d’ac- 
cettar la Monarchia, ma io accettar non la volli. 
Mi contentai della dignità d’ Arconte, e prefi tu- 
ra di recar rimedio a’ publici mali . 

I 4 La 
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La prima forgente di quelli mali derivava 
dall’ eccedi va autorità popolare. La Monarchia mo- 
derata dal Senato fu la forma del Governo primi- 
tivo di tutte le Nazioni favie . Avrei voluto imi- 
tar Licurgo, e ftabilirla in Atene, ma m’cra pur 
troppo noto il naturale de’ miei Cittadini , per im- 
prenderla . Io fapeva , che fe per un’ iflante fi la- 
fciavano fpogliare della fuprema poflanza , indi a 
poco fe la riprendevano a forza aperta . Mi badò 
dunque di moderare folamente il loro cccelfivo 
potere . 

Perfuafo che niuno Stato può fu (fi fiere fenzà 
fubordinazione , ripartii il Popolo in quattro Claf- 
fi , e di ciafchcduna clafie feelfi cento uomini , che 
aggiunfi al Configlio dell’Areopago. Feci intende- 
re a quelli Capi , che la fòvrana autorità , di qua- 
lunque fpezie che fia , è un male necelfario , per 
impedire mali maggiori • ma che non le ne dee 
far’ ufo fe non per reprimere le padroni degli uo- 
mini . Cosi difpofi gli uni a comandare con mo- 
derazione, c gli altri ad ubbidire con docilità. 

Feci punire fevcramente coloro , i quali indi- 
gnavano, che tutti gli uomini nafeono uguali ; che’-i 
lolo merito ne faccia la differenza • e che ’l m/g- 
gior merito fia lo fpirito . Diedi a conoice r li 
quelle falle malfime le confequenze funclle . 

Provai , che quella naturale uguaglianza è 
chimera , fondata filile favole poetiche de’ compa- 
gni di Cadmo , e de’ figli di Deucalione ‘ che in 
niun tempo gli uomini lono ufciti dalla terra con 
tutta la forza d’ una perfetta età ; e eh’ era un 
mancar di buon lenl’o 1’ ammetter per principi gli 
fcherzi della faqtafia ; che dopo il Secolo d’ oro 
. . . fiord i- 


Digitized by Google 


‘DI CIRO. IJ7 

T ordine della generazione avea mefla una dipen- 
denza, ed una diluguaglianza neceflaria tra gli uo- 
mini ; e che finalmente l’ imperio paterno era fia- 
to il modello di tutti i Governi . 

Promulgai una Legge , con cui fu ftabilito , 
che ogni uomo , il quale non dava altre'*riprove 
del fuo fpirito , fe non le vivezze della fua im- 
maginazione , fe non difeorfi fioriti , ed un facile 
talento di parlar di tutto , fenza aver mai nulla 
apprel'o fondatamence , fofle incapace d’ ogni publi- 
ca carica . 

Qui Ciro interruppe le parole di Solonc , e 
gli difle : Parmi che ’l merito fidamente diftingua 
gli uomini 1 e l’ingegno è 'il menomo di tutti i 
meriti , perchè egli è fempre pericolofo quando è 
foto : Ma la faviezza , la virtù , e ’l valore danno 
il diritto naturale di governare . Quegli fido dee 
comandar gli altri , che ha maggior faviezza , per 
difeerner quel eh’ è giufio ; maggior virtù, per fe- 
’ ^uirlo ; e maggior coraggio, per farlo efeguire. 

\ Certa cola è, foggiunfq Solone, che’l merito 
lingue eflenzialmcnte gli uomini , e eh’ ei folo 
, v ^\Vrebbe decidere della loro preminenza: Ma l’ i- 
— 1 — costanza , e le pafiioni c’ impedifeon fovente di 
Vcerlo ; e l’amor proprio fa che ognuno felo 
tiplicViilca . Queg^ che più ne hanno , fono fem- 
corrutrodefii , e'/on cercano di dominare . Final- 
Vorpo Ilio ch^'fio.bra virtù , non è talvolta che 

Nelchera i/ngannatrice . 

~qo : |erne farebbero le difpute , le difeordie , le 
illuirom , le non vi fofle , oltre il merito , qual- 
che più certo , c meno equivoco mezzo per deter- 
minare gli ordini, c la preminenza. 


Nelle 


138 T V r A G C I • 

Nelle piccole Republichc fi procede per l’ele- 
zione 3 e nelle gran Monarchie per la nafeita . Io 
non niego eh’ egli fia un male di conferir le di- 
gnità a coloro , che non hanno verun merito ve- 
ro • ma egli è altresì un male neceflario • e que- 
lla necefiità è la forgente di quafi tutti i politici 
llabilimenti . La differenza fi è tra’l diritto natura- 
le, e ’l diritto civile , che 1 ’ uno è Tempre confor- 
me alla più perfetta giuftizia ; 1’ altro fovente in- 
giuflo nelle confeguenze , che ne ribaltano , divie- 
ne tuttavia inevitabile , per prevenire la confufio- 
ne , e’1 difordine . 

Non fono le dignità , che l’ ombre della ve- 
ra grandezza ; e l’ dlerior rifpetro , e gli omaggi , 
che fiele rendono , non fono tampoco che l’ ombre 
di quella verace flima , che appartiene alla fola 
virtù . E forfè fu favio avvedimento de’ primi Le- 
gislatori di confervar 1’ ordine della focietà , col 
far che quei , che hanno 1’ ombra delle virtù , fi 
contentino dell’ombra della ftima . 

Vi comprendo, difTe Ciro : La Sovranità, e 
le grandezze fono mali necefTarj per contener - le 
paflioni . I piccoli debbono contentarli di merit 
la fiima interiore degli uomini , per la lor 
femplice , e modella ; e’ Clan f->bonfi pf 
dere , che le non hanno ii vet \ • ito , ' 
rende loro che un’ apparente , priore 

gio . Così gli uni non fi fdeg^ , io d< 
baflezza, e gli altri non infuperbiramno pi 
ro grandezza . Sentiranno gli nomini , c j 
fono necelfarj ; e’ Re non dimenticheranno^ 
uomini : Ciafcheduno fi terrà nel fiuo ftarw^i 
fi turberà l’ ordine della Società . Comprendo la 
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bellezza di quello principio , e fono impaziente 
d’ apprendere 1’ altre vollre Leggi . 

La feconda forgente di tutti i mali d’ Atene, 
dille Solone , era la fmifurata ricchezza degli uni , 
e l’ indigenza eflrema degli altri . Quella lpaven- 
tevole diluguaglianza in un Governo popolare , ca. 
gionava eterne difeordie . Per rimediare a cotal di- 
l'ordine , io non potea flabilire la comunanza de’ 
beni , come fi pratica a Sparta ; perchè il genio 
degli Ateniefi , che li porta al ludo , ed a’ pia- 
ceri , non avrebbe mai l'offerta quella uguaglianza . 
Per diminuire i nollri mali, feci pagare i publici 
debiti i e cominciai dal dichiararmi loddisfatto del- 
le fomme , che m’ eran dovute : Rendei liberi i 
miei fchiavi , e non volli che più fi prendeffe da- 
najo ad imprellito colf impegnare la propria libertà . 

11 fovvenire a’ miferabili fu di tutti i miei 
piaceri il maggiore : mi trovava ancor ricco , e 
pur povero mi credea , non avendo tanto, che ba- 
llaffe per foccorrere a tutti quegl’infelici. Stabilii 
quella gran maflima in Atene : Che i Cittadini 
d’ una lleffa Rcpublica fentire , e compiangere deb- 
bono i mali l’un dell’altro, come membra d’ un 
corpo medefimo. 

La terza forgente de’ nollri mali era la mol- 
tiplicità delle Leggi : Segno così evidente della 
corruttela d’ uno Stato , come delle maladie del 
corpo lo è la diverfità de’ remedj . 

Neppur su quello punto poteva io imitar Li- 
curgo : Per la comunanza de* beni , e per l’ ugua- 
glianza de’ Cittadini , inutili erano a Sparta quel- 
le tante Leggi , e forme , che fono affolutamente 
neceffarie , ove fia una diluguaglianza d’ ordini , e 

di 
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di beni . Mi contentai dunque di rigettar tutte 
quelle Leggi , che non lervivano ad altro che ad 
elercitare il genio lottile de’ Sofifti , e la fcienza 
de’ Giurifconlulti : Non ne ritenni che un picciol 
numero , femplici , brevi , c chiare : per quello 
mezzo rolli via le cavillazoni , mollro inventato 
dalla malizia degli uomini, per annichilire laGiu- 
flizia . Determinai ,i tempi per dar fine a’ litigj , 
cd ingiunti r'gorofe , e difonorevoti punizioni pei 
Magiflrati , che oltre il dovere li prolungafiero . 
Abolii finalmente le Leggi troppo Tevere di Dra- 
cone , che punivano ugualmente con morte le me- 
nome leggerezze , ed i più gravi misfatti : volli che 
i gallighi fodero proporzionati a’ delitti . 

La quarta Tergente do’ nollri mali era la cat- 
tiva Educazione de’ figliuoli . Si avea cura di col- 
tivare ne’ giovani fidamente le qualità fuperfizia- 
li , lo fpirito pronto, la brillante immaginazione, 
la pulitezza effemminata ; laddove fi trafeuravano 
affatto, il cuore , la ragione , i fentimenti , e le 
folide virtù . Secondo le apparenze , e non fecon- 
do la realità fi apprezzavano gli uomini , e le co- 
fe . Qui eflimate eran le inezie • e le lode cogni- 
zioni come troppo ailratte , erano univerfalmente 
Tchernite . 

Per prevenire quello abufo, ordinai all’Areo- 
pago che invigilaffe all’ Educazione de’ figliuoli : 
Io non volea che fodero allevati nell’ignoranza , 
come gli Spartani • nè che baftafle , come per l’ad- 
dietro, T infegnar loro fidamente l’Eloquenza, la» 
Poefia , e le Scienze , che non fervono ad altro , 
che a rendere ornata 1 ’ immaginazione . Volli che 
1 applicatilo a tutte quelle conofcenze , che for- 
ti fi- 
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tificano la ragione , e che allùefanno lo fpirito 
all’ attenzione , al dilcernimento , ed alla giu- 
flezza ; alla proporzione de’ numeri , al calcolo de’ 
movimenti celefli , alla ftruttura dell’ Univerfo , 
alla grande Scienza di rimontare a’ principi, di di- 
fendere alle conlèquenze , e di vedere la filetta 
unione, che hanno le verità l’una coll’altra. 

Quelle Scienze fpecolative però non giovano 
che ad efercitare , cd a formare lo fpirito nella 
più tenera giovanezza; giunti pofeia in un’età più 
matura , gli Ateniefi ftudiano le Leggi , la Politi- 
ca , e la Storia , per conofcere le rivoluzioni degl’ 
Imperj , i motivi de’ loro llabilimenti , e le ca- 
gioni delle lor decadenze. In fomma s’ iflruifcono 
di tutto ciò , che può contribuire alla cognizione 
dell’ uomo , e degli uomini . 

La quinta, ed ultima forgente de’ noli ri ma- 
li, era lo sfrenato gullo pe’ piaceri: Io fapea che 
il genio degli Ateniefi richiedeva divertimenti , e 
fpettacoli ; e conobbi ancora che non potea do- 
mare quelle anime Republicane , ed indocili, che 
coll’ avvalermi della loro fielTa inclinazione pe ’l 
piacere, affin d’inflruirli , e fecondare il lor gullo. 

Feci rapprefentarc in quelli fpettacoli le fu- 
nefle confeguenze della loro difunionc , e di tutti 
i vizi nemici della focictà . Gli uomini ragunati 
in uno fielfo luogo pattavan cosi le ore intiere ad 
udire una morale fublimc ; e fi farebbero altra- 
mente offefi de’ precetti , e delle maflìme . Facea 
d’uopo illuminarli , riunirli , e correggerli lotto 
colore di divertirli . Tali erano le mie Leggi. 

Io veggo bene , dille Ciro , che voi conful- 
♦alle la Natura più di Licurgo ; ma pure non la- 
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fciafle troppo alla fragilità umana ? In una Repu- 
blica , che hà Tempre amata la voluttà , mi fem- 
bra perigliofo di voler’ unir gli uomini pe ’l mez- 
zo de’ piaceri . 

Io non potea , foggiunfe Solone , cangiar la 
natura de’ miei Cittadini : Le naie Leggi non fo- 
no perfette , ma fon per efli le migliori , e le 
più fupportabili . Licurgo trovò ne’ luoi Spartani 
un genio proprio per tutte le virtù eroiche • Io 
trovai negli Ateniefi un’ inclinazione per tutti 
que’ vizj , che rendono effemminati . Ardifco dire, 
che le Leggi di Sparta col voler’ andar troppo ol- 
tre, trasformano in difetti le virtù* Le mie Leggi 
pe’l contrario, tendono a rendere utili alla focie- 
tà anche le debolezze . Quello è quanto può far 
la politica : ella non muta i cuori , ma fa fola- 
mente buon’ ufo delle paflioni . 

Credei , continuò Solone , aver prevenuta , e 
guarita la maggior parte de’ nollri mali collo {la- 
bi limento di quelle Leggi; ma’l Popolo inquieto, 
ed avvezzo alla licenza , mi dava ellrema noja 
ogni giorno colla fua importunità . Gli uni biafi- 
mavano i miei provvedimenti ; gli altri s’ infin- 
gevano di non conprenderli ; taluni volevano ag- 
giungervi , e gli altri ne volean togliere . M’ ac- 
corfi allora dell’ inutilità delle più eccellenti Leg- 
gi , quando non fi hà una fida , e fiabile autorità 
per farle efeguire . O forte infelice de’ Mortali ! 
Per volere evitare gli orribili mali d’un Governo 
popolare, fi corre rifchio di cadere nella fervitù : 
E fuggendo le inconvenienze della Monarchia , 
eccoci all’Anarchia efpofli a poco a poco . Il cam- 
min politico è da ogni canto circondato di preci- 
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pizj . Vedendo che non avea ancor nulla operato, 
lui a trovar Pififlrato, c cosi gli dilli : 

Voi ben vedete tutto ciò , che hò intraprefo 
per trovar compcnfo a’ mali dello Stato • ma tutti 
i remcdj fono inutili , poiché non vi hà alcun 
medico , che poffa applicarli . Quello Popolo im- 
paziente d’ogni giogo, teme l’imperio della fleffa 
Ragione : L’ autorità delle Leggi 1’ offende , ed 
ognuno vuole a fuo modo riformarle . Mene vò 
per dieci anni lungi dalla Patria , e così mi fot- 
trarrò dal rifehio , al quale fono efpoflo ogni gior- 
no , di gualcare la femplicità delle mie Leggi , col 
moltiplicarle, o coll’ aggiungervi . Durante la mia 
alfenza fate ogni sforzo per avvezzarci gli Atcniefi, 
e non permettete che vi avvenga cambiamento al- 
cuno . Io non volli accettar la Corona, che m’era 
fiata offerta : Un vero Legislatore dev’effer difin- 
terelfato . Ma per voi , Pififlrato j le voflre virtù 
militari vi rendon proprio a comandare agli uomi- 
ni ; e ’l voflro naturale dolce , ed affabile v’ impe- 
dirà d’abufare della vollra autorità . Rendete gli Ate- 
niefi fommelfi , lenza farli l'chiavi ; e reprimete la 
lor licenza , fenzo torre loro la libertà . Sfuggite 
foprattutto il nome di Re , e contentatevi di quel- 
lo d’ Arconte < 

Prefa eh’ ebbi quella rifotuzione , mi diedi a 
viaggiare in Egitto , ed in Afia . Nel mentre , che 
durò la mia alfenza , Pififlrato afeefe al Trono j 
malgrado l’avvcrfione, che gli Ateniefi aveano per 
la Monarchia . La fua accortezza , e ’l fuo corag- 
gio vel’ inalzarono ; la fua affabilità , e la fua mo- 
derazione velo mantengono . Ei non fi diflingue 
da’ l'uoi Cittadini , che per una efatta ubbidienza 
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alle Léggi ; e mena una vita femplice , e fenza 
fallo . In oltre , eflcndo egli difendente di Cecro- 
pe, gli Ateniefi il rifpettano, perchè non hà egli 
riprela 1’ autorità de’ l'uoi maggiori , che pe ’l be- 
ne folo della Patria . Io per me , mene vivo qui 
folitario , fenza punto ingerirmi nel Governo; mi 
contento di prefiedere all’ Areopago , e di fpiegar 
le mie Leggi , fe v’ inforge qualche controverlia . 

Da’ ragionamenti di Solone comprele il Prin- 
cipe di Perlia le inconvenienze d’un Governo popo- 
lare ; c ben conobbe, che ’l difpotifmo della mol- 
titudine è ancor più intollerabile dell’ alfoluta au- 
torità d’ un folo . 

Ciro iflruito già delle Leggi di Solonc, e del 
Governo degli Ateniefi , fi diede a conofcerc le lor 
forze militari, che confiftevano principalmente nel- 
le lor Flotte . Pififtrato condurti: Ciro a Falero , 
Città maritima, fituata full’ imboccatura dell’Illif- 
fo . Quivi faceano 1’ ordinario ricovero i vafcelli 
d’ Atene; non ertendovi ancora il famofo Porto di 
Pireo, che fu fabbricato dopo da Temiftocle. 

Accompagnati da Arafpe , e da molti Sena- 
tori , lcefero il Fiume in un naviglio fatto appo- 
rta ; e nel mentre che una deliziola mufica lulin- 
gava l’orecchio, e regolava il remeggio, Pififtra- 
to andava ragionando con Ciro, delle forze navali 
degli Ateniefi ; de’ progetti da lui meditati per au- 
mentarle ; de’ vantaggi , che lene potrebbero ritrar- 
re per la ficurezza della Grecia contra le (Laniere 
invafioni ; c finalmente dell’ utilità del commerzio 
per la Marina . 

Finora , egli difle , gli Ateniefi han penfato 
ad arricchirli piuttofto , che ad ingrandirli ; e que- 
lla. 
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Ila è fiata la forgcnte del nofiro lufio , della no- 
ftra licenza , e delle noftre popolari dilcordie . 
Ovunque i Cittadini trafficano fidamente per ac- 
creficere i loro tefori , lo Stato non è piu una Re- 
publica , ma una focietà di Mercatanti , i quali non 
hanno altro legame , che la pafiione di farli ric- 
chi ; non badano più al generofo amor della Pa- 
tria ; e credono che lor fia lecito di rinunziarci , 
qualora il ben generale è oppofto a’ loro partico- 
lari interefli . 

Volli prevenire quelli inconvenienti, facendo 
che i noftri vafcelli fervano pe ? 1 loro negozio in 
tempo di pace • e fervan pofeia a difender la Pa- 
tria in tempo di guerra . Quindi il commetzio 
contribuifce non folo ad arricchire i Cittadini , ma 
eziandio ad accrefcere le forze dello Stato : non 
ifcertia punto le virtù militari , e ’1 ben pubblico 
s’ accorda con quello di ciafchedun privato . 

Intanto che Pififtrato andava cosi ragionando 
con Ciro , giunfero a Falero : Quello Porto fi di- 
fendeva in forma di mezzo circolo , attraverlato 
da grolle catene , per impedire , bifognando , l’en- 
trata a’ vafcelli ; e v’ eran di diftanza in diftanza 
molte torri , per render ficuro il Molo . 

Avea Pififtrato fatto difporre un combatti- 
mento navale: Si mettono in ordinanza i vafcelli; 

. una l’elva de’ loro Alberi formano da una parte 
tre lunghiflimi ordini , nel mentre che una tripli- 
cata Flotta incurvandofi in mezza luna, innalza 
full’ onda un’ altra oppofta forefta . I foldati ar- 
mati alla grieve ftavan di pollo sù i ponti ; e gli 
arcieri , e’ frombatori le prore , e le poppe occu- 
pavano . 
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La tromba guerriera dà il fegno della batta& 
glia : Le navi imprima s’ arretrano , pofeia s’ in- 
noltrano , e s’ urtano con impeto ; fi traforano , e 
fi fracalfano co’ loro acuti , e ferrati fperoni . Que- 
lle battono alla prora , quelle alla poppa , altre a’ 
due fianchi , nel mentre che i vafcelli affaliti rom- 
pono co’ loro remi la violenza dell’ urto . Le due 
armate fi rimefcolano , s’ attaccano , e vengono all’ar- 
mi da predò < Qui i loldati fi lanciano dall’ uno 
all’ altro bordo • là gettan ponti , per palfare su’ 
legni nemici * Intanto il mare è già ricoperto d’uo- 
mini , che nuotano fra’ remi lpezzati , e’ banchi 
de’ rematori . Così continuò per molte ore lo fpet- 
tacolo , affinchè il Principe veder poteffe tutte le 
differenti azioni della battaglia < 

Subito che fu terminato , Ciro difeefe al por- 
to , per vedere la ftruttura de’ vafcelli , e per in- 
ftruirfi de’ nomi , e degli ufi di cial'cheduna delle 
loro differenti parti 4 Quindi il giorno leguente 
montò con Pififtrato in un fuperbo cocchio , e 
lungo la riva del fiume Illiffo infieme ad Atene 
fene ritornarono < 

Il Principe di Perfia pregò 11 Re d’ Atene 
d’ informarlo pienamente delle varie rivoluzioni av- 
venute lotto il fuo Regno , ed ei volentieri il com- 
piacque , ragionandogli in cotal guifa : 

Voi ben fapcte, che allor quando montai fu’l 
Trono, due erano le fazioni, che dilaceravano lo 
Stato ; e di quelle Licurgo , e Megacle n’ erano 
i Capi . Soione con la laviezza delle fue Leggi 
acquietò le noftre difeordie , ed indi a poco fene 
partì per l’Afia. Durante la l’uà affenza , procurai 
di guadagnarmi il cuore degli Ateniefi j e co’ miei 
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artifizj , e colla mia deprezza , ottenni che mi defi- 
lerò le guardie per la mia perfona ; m’ impadronii 
della Fortezza , e mi feci proclamare per Re . 

• Per maggiormente conciliarmi la benevolenza 
del Popolo, non mi curai della parentela d’ alcun 
Principe della Grecia , e prefi in ifpola Fia , fi- 
gliuola d’un ricco Atenielè della Tribù Peanea : 
L’amore conveniva colla politica • perchè Fia, ol- 
tre la lua fovrumana bellezza , avea tutte le virtù 
d’ un’ anima nobile , e tutte le qualità degne del 
Trono. Io l’avea amata fin dalla mia tenera gio- 
vanezza , ma 1’ ambizione m’ avea pofcia difiratto 
da quell’ amore. 

Dopo aver governato alcuni anni pacificamen- 
te , fcoppiò di nuovo l’ incoftanza degli Ateniefi . 
Licurgo fufcitò contro di me i rumori de’ Nobili, 
c del Popolo , fotto pretefto , che per mantenere 
armate inutili , io confumava tutti i tefori dello 
Stato . Ed andò fcaltramente dilfeminando , che non 
per altro io faceva accrefcer le forze navali , che 
per rendermi fignore della Grecia , ed indi anche 
torre la libertà agli Ateniefi . Tramò una fegreta 
colpirazione contro la mia vita ; ma avendo par- 
tecipato il fuo difegno a Megacle , quelli n’ ebbe 
orrore , e mene avverti . 

Ufai tutte le precauzioni neceflarie per non di- 
venir la vittima della gelofia di Licurgo j ma pure 
trovò egli il modo di follevare il Popolo , il qua- 
le per furore giunfe fino ad appiccare notte tempo 
il fuoco al mio Palagio . Accorfi prellamcntc alle 
flanze di Fia , ma le fiamme le avean già confu- 
mate ; ed ebbi appena l’ agio di pormi in falvo 
con Ippia mio figliuolo . Mi ritirai a favor delle 
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tenebre , e mene fuggii nell’ Il'ola di Salamirla , 
ove mi tenni occulto per lo fpazio di due anni 
intieri. Credea già Fia perita nell’incendio, e co- 
mechè violenta fotte la mia ambizione , pure più 
mi dolea della morte della cara Spofa , che della 
perdita della mia Corona ; 

Durante il mio efilio fi riaccefe l’odio di Me- 
gacle contra Licurgo, e nella Città infodero nuo- 
ve difcordie ; Feci fapere a Megacle la mia forte , 
é’1 mio ritiro ; ed ei mi fece proporre di ritor- 
nare ad Atene, offerendomi in ilpola la fua figlia. 

Per impegnare gli Ateniefi a fiancheggiare i 
nottri progetti , alla Religione ricorremmo : Tiram- 
mo dalla noftra i Sacerdori di Minerva, e lafciai 
]’ Ifola di Salamina 1 Ad un Tempio pochi fiadj 
dittante d’ Atene venne ad incontrarmi Megacle , 
accompagnato da molti Senatori , e da numerofa 
calca di Popolo . Si offrirono i Sacrifizj , fi dilà- 
minarono le vifcere delle vittime; e’1 Sommo Sa- 
cerdote dichiarò in nome della Dea , che non po- 
tea la dilcorde Città divenir felice j che col ritta- 
bilirmi ; ed io fui folennemente coronato . 

Per imporre maggior rifpetto al Popolo , Me- 
gacle fece fcegliere tra le giovani Sacerdoteffe , co- 
lei eh’ era più grande , e più maeftofa della perfo- 
ra : S’ armò come la figlia di Giove ; la formida- 
bile Egide le ricuopriva il petto ; impugnava una 
lucida lancia , irta teneva velato il fuo volto . Mon- 
tai con effo lei in un carro di trionfo, e fummo con- 
dotti alla Città , preceduti da’ Trombetti, e dagli 
Araldi , che andavano gridando ad alta voce : Ri- 
cevete Pififtrato : Minerva, per onorarlo più d’ogni 
altro mortale , per mezzo della fua Sacerdotetta vel 
riconduce . Si 
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Si fpalancarono le porte della Città , e noi 
verfo la Rocca c’ indrizzammo , dove fi doveano ce» 
lebrar le mie nozze . Difcefe dal carro la Sacer- 
dotelTa , e prefomi per mano , mi guidò nell’ inte- 
riore del Palagio • ed allor che fummo foli , fi tol- 
fe ella il velo, e conobbi, ch’era Fia . Immagi- 
natevi voi i miei trafporti d’ allegrezza" • foddisfà- 
cendo io, e coronando in wno ftelfo giorno il mio 
amore, e la mia ambizione. In brievi parole mi 
raccontò Fia tutti i fuoi avvenimenti dopo la no- 
ftra feparazione • come campalTe ella dalle fiamme, 
e’1 fuo ritiramento nel Tempio di Minerva, fulla 
ficura fama, che s’ era fparfa della mia morte. 

Megacle , che col ritorno della Reina , vide 
fvaniti tutti i fuoi difegni , e che credca eh’ io 
folli fiato con lei di concerto per ingannarlo , non 
pensò ad altro , che a farmi cadere una feconda 
volta dal Trono . Fece correr voce per Atene , 
eh’ io avea corrotto il Sommo Sacerdote , e che 
m’ era prevaluto della Religione per perfuadere il 
Popolo piu agevolmente con quella frode . Ecco 
una nuova follevazione contra di me , e tutti ac» 
corrono ad attediar la Fortezza. Vedendo allor Fia 
il mio calamitofo fiato , e temendo per me il fu- 
rore d’ un Popolo fuperfiiziofo , ed irritato , prefe 
la rifoluzione di lafciarmi • nè io leppi la l’uà par» 
tenza che per mezzo di quella lettera : 

Sarebbe ingiuflo di privar gli miteni cft dP un Re 
tale che Piftjlrato : Egli foto può falvar la Patria dal 
fuo eccidio . Voglio facrificarmi alla felicità de' miei 
Cittadini . Minerva ni ifpira quuflo fagrifixjo per la 
fua Città favorita . 

Quello elèmpio di gencrofità rr>i riempi di me? 
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raviglia , mi ricolmò d’ afflizione , e raddoppiò la 
mia tenerezza . Intanto Megacle avendo intela la 
fuga di Fia , mi fece offrire .la pace , con patto 
di repudiar la Reina, e di fpofar fua figlia ; Ma 
io determinai piuttofto rinunziare alla Corona , che 
tradire il mio amore, e’1 mio dovere . L’afl'edio fi 
ricominciò* con più. furore che mai j e finalmente 
dopo una lunga refiftenza , fui coftretto di cedere : 
Abbandonai 1’ Attica , e mi falvai in Eubea . 

Andai errando per gran tempo ; ma cflendo 
flato feoperto , c perfeguitato da Megacle , mi ri- 
tirai nell’ Ifola di Naflo. Entrai in un Tempio dì 
Minerva per tributare i miei dovuti omaggi alla 
protettrice d’ Atene ; e finita eh’ ebbi la mia pre- 
ghiera, vidi full’altare un’urna, che attraile i miei 
lguardi : Me ci avvicinai , e ledi quella Ifcrizione : 
£hi't ripofan « le ceneri di Pia , la quale a tal fegno 
• amò Ptfìflrato , e la fua Patria , che [acrtficar fi vol- 
le per la loro felicità . 

Un sì trillo fpettacolo rinovò tutte le mie 
pene j ma pure diftaccar non mi potea da quello 
luogo funeflo, e continuamente vi ritornava a pian- 
gere i miei infortuni. Quella era pure l’unica con- 
iòlazionc, che mi rimanea in una fpaventevole fo- 
litudine , ove loffrii la fame , la fete , l’ inclemen- 
za delle ftagioni , ed ogni altra Torta di milerie . 

Nel mentre che fra un profondo filenzio m’ab- 
bandonava alle piu crudeli rifleflioni , non sò fe 
vifione folle , o un fogno divino , ma fi feofle , e 
s’aprì il colmo del Tempio , e vidi Minerva nell’aria , 
tale ch’ella altre volte ufcì dal capo di Giove, e 
credei udirla con un tuono fiero , e minaccevole 
pronunziar quelle parole : Così gli Dei punilcono 
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coloro, che per lufingare le proprie ambiziofe bra- 
me, s’ abufano della Religione. M’ affale un Canto 
orrore, la prefenza della Dea mi confonde, toglie 
il velo a tutti i miei misfatti , e refto per gran 
tempo lenza moto , e fenza fenfi . 

Nello fteffo iftante fi cambiò il mio cuore ; 
riconobbi la vera forgente di tutte le mie fciagu- 
re , ed abboreii la falla politica , che fi ferve di 
raggiri, e d’intrighi, e della vile dillimulazione . 
Rilolvei di non avvalermi in appretto che di mez- 
zi nobili , giufti , e magnanimi ; e di render felici 
gli Ateniefi , fe mai gli Dei fi placalfero , e che 
mi permetteffero di rimontar fu ’1 Trono. In fat- 
ti fi placaron gli Dei , e mi liberarono dal mio 
efilio . 

Ippia mio figlio impegnò Argo, e molte al- 
tre Città della Grecia , a preformi il loro ajuto • 
ed io intanto andai ad unirmi con elfo lui nell’ At- 
tica • efpugnai Maratona , e m’incamminai verfo 
Atene. Gli Ateniefi ufciron per venir meco a bat- 
taglia j ma io feci montare a cavallo una brigata 
di fanciulli per dir loro , che ’1 mio dilegno era 
folo di far regnare le Leggi di Solone, -e non di 
ufar violenza alla lor libertà. Da quella mia mo- 
derazione prefero effi ficurtà , mi riceverono con 
acclamazioni di gioja , ed afcefi per la terza vol- 
ta fu ’1 Trono . Da indi ij/ poi il mio regno è 
flato fempre pacifico, e tranquillo. 

Ettcndo Ciro ritornati» ad Atene , Solone , e 
Pifillrato il conduflero zi publici fpettacoli . Non 
fi conofcevano ancora i teatri fuperbi , e le pom- 
pofe leene, nè l’ ingegnofe regole, che s’ inventa- 
ron dopo . La Tragedia non era in quella perfe- 
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zione , in cui Sofocle la ridufle , ma ella corrifpon- 
deva a tutte le mire politiche , che fi erano avute 
nell’ ordinarla. 

I Poeti Greci nelle lor’ Opere Drammatiche 
dipingevano ordinariamente la tirannide de’ Re, 
per maggiormente aizzar gli Ateniefi contra la 
Monarchia ; ma Pififtrato fece rapprefentare la LI - 
bera^jone d' Andromeda . Avea il Poeta in quella 
Tragedia fparfe molte lodi , le quali erano tanto 
più delicate , che non folamente a Perfeo applicar 
fi poteano , ma anche a Ciro , ch’era difcendente 
di quello Eroe . 

Dopo quello Spettacolo , Solone condulfe il 
giovane Principe nel fuo ritiro , dove trovò appa- 
recchiatq un palio più frugale , ma aggradevole 
quanto fu quello fervitogli da Pififtrato nella fua 
Reggia . Ciro frattanto pregò il favio vecchio di 
fpiegargli l’ oggetto politico , e le parti principali 
della Tragedia, che a lui non erano ancor note* 
e Solone, ch’era Poeta, così gli dilfe: 

II Teatro è una viva dipintura delle virtù , 
e delle paffioni degli uomini . Lo fpirito inganna- 
to dall’ imitazione , crede di veder gli oggetti ; e 
tutto prefente gli fembra , e non rapprefentato . 

Voi avete letto altre volte il Poeta Omero; 
non fi è fatto altro che accorciare il Poema Epi- 
co per comporre il Drammatico : quello è un’azio- 
ne rapprefèntata , come è quello un’azione recita- 
ta : L’uno racconta il trionfo fuccelfivo della vir- 
tù fui vizio, e fulla fortunale l’altro fa vedere 
gl’ inopinati mali prodotti dalle paffioni . Nell’uno 
fi può impiegare il meravigliofo , e’1 foprannatura- 
le , perchè fi tratta d’ azioni eroiche inlpirate da’ 
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ioli Dei* ma fà d’uopo nell’altro d’accoppiare i! 
femplice col forprendente , e rapprelentare il giuo. 
co naturale delle umane palfioni . Coll’ ammontare 
maraviglie su maraviglie , lo fpirito fi trasferifce 
di là da’ limiti della natura , ma non fi fa altro 
che eccitare 1’ ammirazione ; laddove dipingendo 
gli effetti , che le virtù , e’ vizj cagionano al di 
fuori , ed al di dentro di noi , fi fa che l’ uomo 
rivenga a fe medefimo , e che anche il cuore vi 
prenda parte col follazzar lo fpirito. 

Per giugnere al genere fublime, conviene che’I 
Poeta fia Filofofo . I fiori , le grazie , e le piu 
amabili dipinture, lufingano folamcnte l’immagina- 
zione , ma lafciano il cuore vuoto , e lo fpirito 
fenza verun lume . Bifogna fparger da per tutto i 
principi folidi , i nobili fentimenti , e’ diverfi ca- 
ratteri , per far conofcere la verità , la virtù , e 
la natura. Si dee ritrarre l’uomo qual’ egli è per 
appunto, e quale apparifce nel fuo naturale, e nel- 
le lue apparenze , affin di prefentare allo fpirito 
un quadro conforme all’originale, in cui quafi fem- 
pre fi vede il bizzarro contrailo di difetti , e di 
virtù . Si dee però aver fempre riguardo alla de- 
bolezza della noflra mente : Tediano le foverchie 
mafiìme, e’ lunghi ragionamenti rallentano. Bifo- 
gna ridurre le mafftme in azione ; mollrar con un 
Ibi tratto ‘le grand’ idee , ed illruire piuttollo co* 
collumi , che fi affegnano agli Eroi , che co’ loro 
difcorfi . 

Ecco le gran regole fondate fulla natura dell’ 
uomo * ed ecco le macchine , che fi hanno a muo- 
vere , per fare che ’I piacere ferva altrui d’ infe- 
gnamento . Io preveggo che un giorno quelle re- 
gole 
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gole fi potranno perfezionare : Fino al prefente mi 
fon contentato di rendere il Teatro una fcuola di 
Filofofìa per gli Ateniefi , e di far che gli Spet- 
tacoli fervano alla loro Educazione . Conofciamo 
male f umana natura , le colla forza , e colle fe- 
verità condur la vogliamo in un tratto alla faviez- 
za . Nella vivace, e fervida gioventù non fi può 
filfar T attenzione dello fpirito , che coll’ allettarla . 
Quella età ftà fernpre in guardia contra i precet- 
ti ; onde per farglieli guftare, convien che compa- 
rilcano fotto la forma del piacere . 

Ammirò Ciro le grandi idee , politiche , e 
morali del Poema Drammatico , e comprefe nello 
Hello tempo , che le regole della Tragedia non 
eran punto arbitrarie , ma che cavar fi dovelTero 
dalla natura . Credè pofcia non poter meglio rin- 
graziar Solone delle fue ignizioni , che colf alte- 
rargli tutti gli effetti , che nell’ animo fuo avean 
prodotti . 

Ora veggo , gli dilfe , che gli Egizj a gran 
torto difpregiano i Greci , e fopra tutto i voftri 
Ateniefi . Confiderano elfi le vofire grazie , le vo- 
lile delicatezze , e le voftre ingegnole efpreflioni , 
come penfieri frivoli , ornamenti fuperflui , genti- 
lezze , che manifeflan Tempre la puerizia del vo- 
ftro fpirito, e la debolezza del voftro genio , che 
non sà inalzarfi più sù . Io veggo che voi difcer- 
nete più finamente delle altre Nazioni , che cono- 
icete meglio la natura umana , e che voi Capete 
cavar le iflruzioni dagli fteffi piaceri . Non fon 
fcnfibili gli altri Popoli , che a’ penfieri forti , al- 
le commozioni violente , ed alle cataflrofi fangui- 
nofe . Appunto per tal mancanza di fenfibilità av- 
viene , 
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viene , che noi non diftinguiamo come voi i pivi 
fini colori de’ penfieri , e degli affetti umani , nè 
conofciamo quei dolci , e teneri piaceri , che na- 
scono da’ delicati l'entimenti . 

Vivamente tocco Solone dalla pulitezza di 
quello difcorfo , non potè ritenerfi di dire a Ciro, 
abbracciandolo con tenerezza : Felice quella Nazio- 
ne , che dev’ dTer governata da un Principe , che 
licorre la Terra, e’ Mari per riportar nella Patria 
tutti i tefori della faggezza . 

Si difpone finalmente Ciro a partirb d’ Ate- 
ne , e nel prender commiato da Pififtrato , e da 
Solone , fece loro le medefime promcffe , eh’ avea 
innanzi fatte a Chitone , ed a Leonida , d’ effer 
fempre confederato fedele della Grecia. S’imbarcò 
con Arafpe nel Porto di Falera fopra un Vafcello 
di Rodi , che facea vela per Creta . 

L’ intenzione del Principe di Perfia nel paf- 
fare in quelV Ifola , era non folo di ftudiarvi le 
Leggi di Minofle, ma ancora di vedervi Pittago- 
ra , il quale s’ era quivi fermato prima d’ andare 
a Crotone . Tutti i Magi dell’Oriente , pretto i 
quali quefto Saggio avea viaggiato , ne avevan par- 
lato a Ciro con f'omma lode : lo riputavano come 
il più gran Filofofo del fuo fecolo , e come que- 
gli , che meglio intcndea l’antica Religione d’ Or- 
feo . Le fue difpute con Anaflìmandro il Fifico 
avean riempiuta la Grecia , e divifi tutti i fenti- 
menti : Arafpe fe n’ era pienamente informato da’ 
Filofofi d’ Atene : ed ecco ciò , che ne diffe a Ci- 
ro durante la loro navigazione . 

Pittagora difeefo dagli antichi Re dell’ Ifola 
di Samo , avea amata la lapienza fin dalla fua più 
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tenera puerizia “e fin da quel tempo aveva egli 
dato faggio della fuperiorità del fuo genio , e del* 
la fua inclinazione dominante per la verità . Co- 
me non vi era a Santo alcun Filofofo , che appa- 
gar potefl'e il defiderio , ch’egli avea d’imparare, 
iene partì all’ età di diciotto anni , per cercare al* 
trove quel che non rinveniva nella fua Patria . 
Dopo aver viaggiato per molti anni nell’ Egitto , 
e nell’ Afia , fene ritornò finalmente nella fua Ito- 
la , pieno di tutte le Scienze de’ Caldei , degli 
Egizj , de’ Ginnofofifti , e degli Ebrei . La fubli- 
mità del lùo fpirito uguagliava la vaftità delle fue 
conolcenze ; e’ (entimemi del fuo cuore forpaffa- 
vano ancora di gran lunga l’ una , e 1’ altra ; nel 
mentre , che la fua viva , e feconda immaginazio- 
ne non l’ impediva punto di ragionar con fomma 
accuratezza . , 

Anaffimandro di Mileto era dalla fua Patria 
andato nell’ Ilota di Samo : Poffedea egli tutti i 
talenti , che acquiftar fi pofTono collo ftudio ; ma 
il fuo fpirito era più fottile che profondo, le lue 
idee più brillanti che folide , e la fua eloquenza 
l'cduttrice piena di lofifmi . Comechò empio folfe 
oltre mifura, pure affettava al di fuori un’eftrema 
fuperftizione : e per degradar maggiormente la Re- 
ligione, e renderla moftruofa, fpacciava per Divi- 
ne le Favole Poetiche • s’atteneva al fenfo littera- 
le delle Allegorie ; ed adottava per principi tutte 
le opinioni del volgo . 

Pittagora s’oppofe altamente a quelle maffime 
funeflc , e procurò di depurare la Religione dalla 
affurde opinioni , che la difonoravano ; ma Anaffi- 
rpandro .coprendoli col velo d’ una profonda ipo» 

enfia ; 
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crifia , prefc quindi occafione d’ accagionarlo d’em- 
pietà . 

Mife egli in motò tutte le più occulte mac- 
chine, per inafprire il Popolo , e per Spaventare 
Policrate, che regnava a Samo: S’ indrizzò a’ Fi- 
lofofi di tutte le Sette , ed a’ Preti delle differenti 
Di vinità , per lor perfuadere , che ’l faggio Samio 
coll’ inlegnare l’unità di un folo Principio , diflrug- 
geva gli Dei della Grecia. Il Re {limava, ed ama- 
va Pittagora , con tutto ciò ei pure fi lafciò for- 
prendere da’ dilcorfi pieni d’ artifizio , che Anafli- 
mandro andava difleminando : Fu il Saggio bandi- 
to dalla Corte , e coftfetto ad abbandonar la fua 
Patria . 

Il racconto di quello avvenimento accrebbe il 
defiderio , che avea Ciro di vedere il Filofofo , e 
di fapere le circollanze della fua difputa • Intanto 
continuarono i venti ad elfer propizj , ed in pochi 
giorni il Vafcello approdò nell’ Ifola di Creta. 
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LIBRO SESTO. 

A Ppena Ciro fu giunto in Creta, ch’ei s’affret- 
ta di andare aGnoffo, Capitale di q ueft’ Ilo- 
la , ove s’ammira il famofo Laberinto di Dedalo, 
e ’1 fuperbo Tempio di Giove Olimpico . Quello 
Nume vi è rapprefentato fenza orecchie , per di- 
notare che ’1 Signore Sovrano dell’ Univerfo non 
hà bifogno di organi corporali per intendere le 
querele , e le preghiere de’ Mortali . 

In un gran recinto , nel mezzo d’ un facro 
bofeo , s’innalza un magnifico Edilizio : Vi s’en- 
tra per un portico di venti colonne di Granito 

Orien- 
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Orientale* la porta è di bronzo d’ una ricca icol- 
tura j due gran Simulacri ne adornano la facciata, 
de’ quali l’un rapprefenta la Verità , e l’altro la 
Giuftizia . 

L’ interiore è uni immenfa Cupola , rifehiara- 
ta folamente dal colmo , per involare agli fguardi 
ogni altro oggetto , fuorché quella del Cielo . Il 
di dentro del Tempio è un Peritila di Porfido , 
e di marmo Numidico. 

Di diftanza in diftanza vi fi veggono' molti 
Altari confegrati agli Dei celefli ; e tra l’una, e 
1’ altra colonna s’ ergono le terreftri Divinità . Di 
lamine d’argento è ricoverta la Cupola, e le fue 
parti interiori fono adorne delle Statue degli Eroi , 
che meritaron 1’ Apoteofi . 

Ciro entra nel Tempio: Il filetizio , e la mae- 
ftà del luogo lo riempiono di timore , e di rifpet- 
to : fi profterna , ed adora la Divinità prefente . 
Egli avea già apprefo da Zoroaftro , che’l Giove 
Olimpico de’ Greci era lo fteflo , che 1’ Oromazo 
de’ Perfiani , e 1’ Ofiride degli Egizj . 

Andò pofeia feorrendo con gli avidi fguardi tut- 
te le maraviglie dell’Arte, che adornavano quello 
Edifizio, e fu men tocco dalla magnificenza degli Al- 
tari , che dalla maeflà , e dalla eipreffiorie de’ Simu- 
lacri . E come egli avea ftudiata la Mitologia de’ 
Greci , riconobbe facilmente tutte le Divinità , e 
tutti i Mifterj , che nelle figure allegoriche eran 
rapprefentati . 

Ma quel che attratte maggiormente l’ atten- 
zione del giovane Principe , fu il vedere che ogni 
Divinità celefte teneva in mano una tavola d’oro, 
fulla quale erano intagliale le alte idee di Minolfe 

fulla 
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fulla Religione, e le differenti rifpofle fendute da- 
gli Oracoli a quello Legislatore , allorché che li 
confultò fulla natura degli Dei, e lu’l culto , ch’efii 
efigono da’ Mortali • 

Sii la tavola di Giove Olimpico fi leggevano 
quelle parole : Io do l' effere , la vita , e 'l moto a 
tutte le Creature • e neffun può conofcermi fe non que- 
gli , che vuole affomigliarmi . 

Sopra quella di Pallade : Gli Dei fi fanno fen - 
tire al cuore , e fi nafcondono a coloro , che prefumono 
conofcerli col foto fpirito . 

Sii quella della Dea Urania: Le Leggi non fo- 
no catene , che ci legano } ma fono ali , che ci elevano 
al luminofo Olimpo . 

Sii quella d’ Apollo Pizio fi vedeva fculto que- 
llo antico Oracolo : Gli Dei foggiornano con minor 
piacere ne' Cieli , che nell' anima de' giufii , eh' è il 
loro vero T empio . 

Nel mentre che Ciro flava meditando il fen- 
fo fublime di quelle parole , un venerabil vecchio 
entra nel Tempio, fi prollerna innanzi alla Statua 
d’ Arpocrate , e vi rimane gran tempo fepolto in 
un profondo filenzio . Viene nell’animo di Ciro, 
che quegli effer potelfe Pittagora , ma intanto non 
ardifee dillrarlo dalla fua preghiera . 

In fatti egli era dello : Renduti eh’ ebbe i 
fuoi omaggi agli Dei , s’ alza , e s’ accorge de’ due 
forellieri . Nel portamento , e nel volto di Ciro , 
ei crede ravvifare quei lineamenti medefimi , che 
Solone gli avea dipinti , annunciandogli la parten- 
za di quello Principe per Creta : Se gli avvicina , 
•il faluta , e fe gli dà a conofcere . 

Il faggio Samio per non interrompere più gran 

tem- 
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tempo il filenzio , che olfervar fi dee in un luo- 
go desinato al cult» divino , conduffe Ciro , ed 
Arafpe nel facro bolco contiguo al Tempio . Ivi 
gli difle Ciro : Quel che hò veduto futle tavole 
d’oro, mi dà un’alta idea della voftra Religione w 
Mi fon follecitato a venire in quella Ifola non fo- 
lo per conolcere le Leggi di Minolfe, ma ancora 
per apprender da voi la Dottrina di Orfeo fu’ 1 Se- 
colo d’ oro , che mi vien detto efler confimile a 
quella de’ Perfiani fu ’l Regno d’ Oromazo , ed a 
quella degli Egizj fu ’l Regno d’ Ofiride . Prendo 
diletto a vedere in tutti i paefi le tracce di que- 
lle gran verità ; onde vi piaccia di grazia fpiegar- 
mi le antiche tradizioni . 

Seppi da Solone , ripigliò Pittagora , la voftra 
partenza per quella Ifola , ed avvegnaché io do- 
vefli andare da gran tempo a Crotone , pure hò 
voluto differire il mio viaggio per avere il con- 
tento di conolcere un’Eroe , di cui la nafeita, e 
le conquifte furon già predette dagli Oracoli di 
quafi tutte le Nazioni . Nè io vi nafeonderò cola 
alcuna de’ Mifterj della Sapienza , perchè sò che voi 
diverrete un giorno il conquiftatore dell’Afia, e ne 
farete il Legislatore . 

Affili tutti e tre vicino ad una Statua di Mi- 
nofle , ch’era collocata in mezzo al facro bofeo, il 
Filofofo cosi fpiegò loro la Mitologia de’ primi Gre- 
ci , fervendofi del poetico Itile d’ Orfeo , il quale 
colle fue dipinture rendea fenfibili le più fublimi 
verità . 

Durante il Secolo d’ oro gli abitanti della 
Terra viveano in una perfetta innocenza ; e tali 
che fono i Campi Elisj per gli Eroi , tale era 

L allo- 
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allora il felice foggiorno di tutti gli uomini. Non 
fi fapea che folle nè l’ intemperie dell’ aria , nè il 
contrailo degli elementi : Gli Aquiloni non erano 
per anche ulciti dalle loro profonde grotte ; i foli 
Zeffirj ravvivavano ogni cola colle loro aure foa- 
vi . Senza che vi fi lòffrifler giammai nè gli ar- 
dori della State , nè i rigori del Verno , la Pri- 
mavera coronata di fiori , s’ univa coll’ Autunno 
carico di frutta : La morte , le malattie , ed i de- 
litti non davano avvicinarli a quelle liete , e for- 
tunate dimore . 

Ora quei primi Uomini ripofandofi negli odo- 
rofi bofchetti , e feduti su i tèmpre verdi prati , 
gufavano i piaceri della pura amicizia : Ora affifi 
alla propria menfa degli Dei , fi fatollavano di 
Nettare , e d’ Ambrofia : E qualche volta Giove 
illdfo feguito da tutte le Divinità , li conduceva 
nel fuo carro alato al di l'opra de’ Cieli . I Poeti 
non conobbero , nè celebrarono quel luogo fupre- 
mo : Ivi le anime vedeano la Verità , la Giufli- 
zia , e la Sapienza nella lor propria forgentp : Là 
contemplavano con gli occhi del puro fpirito, l’ef- 
l'enza primitiva, di cui Giove, e gli altri Dei non 
fono che raggi . La elle fi nudrivano di quella vi- 
fione , finattanto che non potendo piu refillere allo 
fplendore , ritornavan di nuovo al loro foggiorno . 

Allora i Numi frequentavano i Giardini del- 
1’ Efperidi , e prendevan diletto a converfar cogli 
uomini : Le paftorelle erano amate dagli Dei , e 
le Dee non Sdegnavano punto l’ amor de’ palló- 
ri . Le Grazie li l'cguivan da per tutto ■ e quelle 
Grazie erano le Virtù medefime . Ma, miferi noi! 
quello Secolo d’ oro non fu di lunga durata . » 
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Un giorno gli uomini non leguirono il carro 
di Giove , le ne rimalero nel Campo d’ Ecate , 
s’ ubbriacarono di nettare , perdcrono il lor guflo 
per la verità pura , e fepararono 1* amor del pia- 
cere dall’ amor dell’ ordine . Le pallorelle fi l'pec- 
chiarono nelle fonti, e divennero idolatre della lor 
propria bellezza , nè d’ altro s’ occupavano che di 
le medefime : L’ Amore abbandonò la terra , e 
coll’Amore tutte le Deità celelli dil’parvero . Gli 
Dei Silvani furon cambiati in Satiri , le Napee in 
Baccanti , e le Najadi in Sirene : le Virtù , e le 
Grazie fi difunirono , e’1 fallo amore di fe llclTo , 
padre di tutti i vizi, produlfe la voluttà, eh’ è di 
tutti i mali la forgente . 

Tutta la Natura cambiò forma in quella sfe- 
ra inferiore : Il Sole non ha più nè il medefimo 
vigore, nè la medefima dolcezza ; la fua luce s’of- 
cura : La Terra fi velie d’ un denfo , opaco , e 
difforme ammanto • i Giardini dell’Efperidi lòn di- 
ffami ; il noffro Globo fi grolla ; gli abilli s’apro- 
no , e lo inondano , dividendoli dal Mare in lid- 
ie , ed in continenti : Le fertili colline fi fono in 
alpeffri rocce cambiate • e le amene valli fon di- 
venute fpaventevoli dirupi : Non fi vede altro che 
le ruine dell’antico Mondo fommerfo nelle acque. 

Tarpate fono le ale dell’anima ; fi rompe 
il fuo deboi carro , e gli fpiriti fono precipitati 
ne’ corpi mortali , ove fuccumbono a varie traf- 
migrazioni , finattanto che fien purgati delle loro 
colpe colle pene el’piatrici . In quella guifa al Se- 
col d’ oro fucceffe il Secolo di ferro , che durerà 
dieci mila anni ; tra quello mentre Saturno fi tien 
nafeofto in un’ inaccelìibile ritiro ; ma finalmente 
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egli riprenderà le redini del 4iio Impero, rifhbili- 
rà l’Univerfo nel fno vernilo Iplcndore ; ed allori 
tutte le anime fi riuniranno al lor principio . 

Ecco , continuò Pittagora , l’Allegoria , con 
cui Orfeo , e le Sibille ci han fatto comprendere 
il primo flato dell’ uomo , e le difgrazie , nelle 
quali è cadute. Il corpo mortale, che c’ involve, 
è il gafligo delle noftre colpe ; e’I difordine del 
nofiro cuore è un fegno evidente della noftra de- 
gradazione . 

Io ben veggo , diffe Ciro , che i principi di 
Zoroaflro , d’ Ermete, e d’ Orfeo fono i medefimi; 
e che tutte le loro Allegorie fono ripiene di ve- 
rità le piu fublimi . Perchè dunque i volit i Sacer- 
doti voglion tutto ridurre al folo culto efteriore ? 
Effi non mi han parlato di Giove che come d’un 
Legislatore , il quale prometteva il fuo nettare , 
e la fua ambrofia , non alle folide virtù , ma alla 
credenza di certe opinioni , cd all’ offervanza di 
alcune eflcriori. cercmonie, che non giovano nè a 
chiarir la mente , nè a purificare il cuore . 

La corruttela de’ Sacerdoti , e la loro avari- 
zia , ripigliò Pittagora , è la forgentc di tutti que- 
lli mali . I Miniftri degli Dei fiabiliti da princi- 
pio per render buoni gli uomini , fan fovente fer- 
vire il Sacerdozio ad un vile meftiere , e non s’ap- 
pigliano talvolta che allo fpettacolo della Religio- 
ne . Il vol^o, non comprendendo più il fenfo mi- 
fieriofo de facri Riti , cade nella fuperflizione , 
nel mentre che gli lpiriti temerarj s’ abbandonano 
all’ empietà . 

Ecco l’origine delle differenti Sette , che inon- 
dano la Grecia : Gli uni diipregiano ciò , che ha 

di 
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di piu puro 1 ’ antichità ; niegan gli altri la nccef- 
fità d’ un culto ; alcuni adalgono la eterna Sapien- 
za , a cagion de’ mali , c de’ misfatti , che for- 
vengono quaggiù . AnalUmandro , c l’ audace fua 
lettola ardil'cono fodenere , che Dio , e la Natura 
fieno una ftdfa cola . In fomma , lenza rifpetto 
per la dottrina degli Antichi , ognun fi forma un 
Edema a fuo capriccio. 

Ciro, avendo intefo il nome d’Analfimandro, 
diffe a Pittagora : Mi è Hata raccontata la cagione 
delle vodrc dilgrazie , e del vodro efilio , ed hò una 
edrema voglia di fapere le circodanze della vodra 
dii’puta col Filolofo di Milcto; ditemi come com- 
battede l^ lua dottrina? Forfè n’avrò bilogno per 
difendermi da quede malfime pcrniziole . Hò già 
veduto inEcbatana molti Magi, che parlavano lo 
flefl'o linguaggio d’ Anadlmandro . I traviamenti 
dello l’pirito umano fono a poco predo i medefimi 
in tutti i tempi , ed in tutti i paefi . 

Lungo farà il ragguaglio di queda difputa , 
rifpofe Pittagora ; pure io non voglio accorciarlo , 
per timore di non renderlo ofeuro . 

Ritornando io a Samo dopo una lunga aden- 
za , trovai che Anadimandro , divenuto già vec- 
chio, avea fpari’a da per tutto l’empia fua dottri- 
na. La gioventù 1’ avea abbracciata; il gudo del- 
la novità ; la voglia di lufingarc le proprie pai- 
doni ; la vanità di crederd da più degli altri , 
l’ aveano abbagliata, ed indotta all’errore. 

Per rimediare a quedi mali , venni contro i 
principi d’ Anadlmandro . Ei mi fece citare innanzi 
ad un Tribunale di Sacerdoti nel Tempio d’A pol- 
lo, ove il Re, e tutti i Grandi davanfi ragunati. 
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Cominciò dall’efporre la mia dottrina fotto una 
forma la piu odiola , c lpiegando in un modo fal- 
lo , e maligno le mie parole, s’ingegnò di render- 
mi lòfpetto di quella empietà, della quale egli me- 
dcfimo era reo . Alzatomi io allora , mi pofi a 
parlare in cotal guifa : . 

O Re! immagine del gran Giove • Sacerdoti 
d’Apollo , e voi Cittadini di Samo , uditemi , c 
fiate pur giudici della mia innocenza . Io hò viag- 
giato predò tutte le Nazioni dell’ Univerfo , per 
apprendere la Sapienza , la quale non fi rinviene 
che nella tradizione degli Antichi. Hò fcoverto , 
che fin dal principio delle cofe non fi adorava che 
un Polo Principio eterno ; che tutti gli Dei della 
Grecia non fono che nomi differenti per efprime- 
re gli attributi delta Divinità , le proprietà della 
Natura , e le virtù degli Eroi . 

Io trovo per maflima collante prcfib tutti i 
Popoli , che gli uomini non fono più al prefen- 
te , quali erano in tempo del Secolo d’oro ; che 
fi fono avviliti , e degradati ; che la Religione è . 
il folo mezzo di riftabilir l’anima nella lua pri- 
mitiva grandezza, di far crefcere di nuovo le lue 
ale, e d’ inalzarla all’Etcree regioni, donde cadde. 

Imprima fa d’uopo divenir’ uomo , per le vir- 
tù civili , e fociabili ’ e pol'cia conviene raffomi- 
gliarci agli Dei , per quell’amore del bello , che 
per le mede-fimo fa amar la virtù : Ecco il fo- 
lo culto degl’ Immortali , ed ecco tutta la mia 
dottrina . 

S’alza Anafiimandro in mezzo dell’Adunan- 
za : La fua età , la l’uà fcienza , e la fua riputa- 
zione , fecero tacer tutti , ed attenti fi renderono 
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al fuo difcorfo . Pitcagora , egli difie, diftrugge la 
Religione colle lue fottigliezze : Il luo amore del 
bello è una chimera . Confutiamo la Natura , in- 
terniamoci ne’ più fegreti nafcondigli del noftro cuo- 
re , interroghiamo gli uomini nalcenti di tutte le 
Nazioni, e vedremo che l’amor proprio è la for- 
gente di tutte le noltre azioni , di tutti i nollri 
alletti , ed anche di tutte le noflre virtù . Pitta- 
gora fi va perdendo tra gli attratti ragionamenti j 
ina io mi riftringo alla lemplice Natura, e vi rin- 
vengo tutti i miei principi i c ^ e vengono autoriz- 
zati dal lentimento di tutti i cuori • e le pruove 
del lentimento fon lenza forfè le più corte , e le 
più convincenti . 

Anafiimandro , rifpofi allora , fottituifee le 
pafiioni a’ lentimenti : Egli afferma arditamente , 
ma non prova nulla . Io ragiono altramente , ed 
ecco le prove . 

Gli Dei fanno il bene pe’l folo amore del 
bene • l’anima è una particella della loro fottan- 
za j ella può per conleguenza imitarli • ella può 
amar la virtù per la virtù medefima : Tale è la 
natura primitiva dell’ uomo, nò Anafiimandro po- 
trebbe niegarlo, fenza fconvolger la Religione. 

Quella dottrina influifee sù tutti i doveri del- 
la focietà . Se non fi può amar nulla , che per 
riguardo a le , ogni Cittadino fi reputerà a poco 
a poco come un’ Edere independentc fatto per fe 
medefimo . Neflùn potrà più facrificare i fuoi pri- 
vati interefli pe’l bene generale, e quindi i nobi- 
li lentimenti , e le virtù eroiche verranno a di- 
ftruggerfi . E fe ciò non balla , ci farem ben pre- 
do leciti tutti gli occulti misfatti . Se la virtù 
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non è eia per fe ftefia amabile , ognuno l’ abban- 
donerà allor ch’egli potrà involarli alla villa del 
publico . Indotti dall’ interefle , e non ritenuti da 
alcun timore , commetteremo Tenza rimordimento 
ógni forta di delitto : Ecco 1’ annichilamento di 
qualunque focietà . Che fi confideri dunque la Re- 
ligione , o la Politica , tutto colpirà a provar la 
mia dottrina . 

Qui replicò Anaffimandro : Non folamcnte 
che Pittagora non conofce punto l’umana natura, 
ma egli ignora altresì la Storia degli Dei . AtTe- 
rifce che noi dobbiamo ad elTo loro raffomigliar- 
ci : Gli Dei nuotano colaTsù tra le delizie ; non 
vi ha nulla, che turbi il lor ripofo: Per imitarli 
dunque, bifogna amare il piacere; Nè elfi ci dan- 
no le paffioni che per foddisfarle ; e Giove egli 
lleffi> cene moftra l’eCempio. Il piacere è la gran 
Legge de’ Mortali , e degl’ Immortali ; il Tuo al- 
lettamento è invincibile, ed è l’unico motore del 
cuore umano . 

Noi amiamo Tempre con piacere , io gli ri- 
fpofi , ma noi non amiam Tempre pe’l piacere. Si 
può amar la Giuftizia pe’l bene , ch’ella ci pro- 
caccia , e fi può amare anche per Te ftefia : e que- 
lla è la differenza tra la virtù eroica , e la virtù 
comune . Il vero Eroe opera grandi azioni per 
gran motivi . 

O Samj ! Anaffimandro vuole non fidamen- 
te corrompere i voftri collumi , ma anche il vo- 
Ilro Tpirito ; ed egli v’inganna , coll’ appigliarli 
troppo al TenTo litterale della vollra Mitologia . 
Gli Dei eTenti dalle noflre debolezze non dilcen- 
don fulla Terra per render paghe le lor pafiioni . 

Tutto 


_ 


Digitized by Google 


DI CIRO. lóp 

Tutto ciò , che la favia Antichità ci racconta de- 
gli amori di Giove, e dell’ altre Divinità, non è 
eh’ una ingegnofa allegoria per rapprefentare il pu- 
ro commerzio de’ Mortali , e degl’ Immortali du- 
rante il Secolo d’ oro : Ma i Poeti , che non ba- 
dano che a piacere , e ad accendere la fantafia , 
ammontando meraviglia su meraviglia , hanno col- 
le loro finzioni disfigurata affatto la voftra Mi- 
tologia . 

M’ interruppe allora Anaflimandro , ed efcla- 
mò : Soffrirete voi , o Samj , che cosi fi annichi- 
lila la voftra Religione ! tracciando per allegorie 
i luoi Mifterj, beftemmiando contro i f'agri Libri 
de’ voftri Poeti , e niegando i fatti piu collanti 
della tradizione . Pittagora rovefeia i voftri Alta- 
ri , i voftri Tempj > e voftro Sacerdozio , per 
condurvi all’ empietà , fotto prctefto di diftruggere 
la fuperftizione . 

Un confido fufurro fi fufeita all’ improvvifo 
nell’ Affemblea : fi dividono i fentimcnti ; la mag- 
gior parte de’ Sacerdoti mi tratta da empio , e 
da nemico della Religione . Vedendo io allora la 
profonda diftimulazione d’ Anaffimandro , e’1 cieco 
zelo d’ un Popolo fedotto da’ fuoi fofifmi , mi fu 
impolfibile il contenermi , e cosi mi pofi a dire 
ad alta voce : 

Re , Sacerdoti , Samj , afcoltatemi per 1’ ulti- 
ma volta . Io non hò voluto fvelare gli arcani 
del moftruofo fiftema d’ Anaflimandro , nè cercato 
in una publica Ragunanza di rendere odiofa la 
fua perfona , com’egli hà tentato d’annerire la 
mia . Sin qui hò rifpettato la fua vecchiezza , ma 
al prefente, che veggo 1’ abiflo , in cui vuole egli 
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precipitarvi , non porto piu tacermi , fenza tradir 
gli Dei , e la Patria . \ 

Anaflimandro vi fembra zelante per la Reli- 
gione , ma in foftanza non s’ ingegna che d’ anni- 
chilarla : Ecco i principi , che va fpacciando tut- 
tavia , e che infegna in fegreto a chiunque vuole 
intenderli : 

Non è che materia , e moto ogni cofa . Nel 
feno fecondo dclFimmenfa natura, il tutto fi pro- 
duce da un eterna rivoluzione di forme : la diftru- 
zione dell’une, fa il nafcimento delL’ altre . • la fo- 
la differente difpofizione degli atomi , cagiona la 
differente forta di lpiriti ; ma tutto fi dilciogtie , 
e dopo la morte di nuovo fi fommerge nel mede- 
fimo abiflo . Secondo Anartimandro , ciò che al 
prelente è pietra , legno , metallo , fi può difiolve- 
re , e trasformarli non foto in acqua , in aria , in 
pura fiamma', ma anche in ifpirito ragionevole : 
Secondo lui , la noftra frivola paura ha fcavato 
gl’ Inferni , e la noftra fpavcntata immaginazione 
è la fola forgente de’ famofi fiumi , che lcorrono 
nel nero Tartaro : La noftra fuperftizione ha po- 
polate le Celefti Regioni di Dei , e Semidei ; e la 
noftra vanità ci fa credere , che un giorno berre- 
mo il nettare nella lor compagnia . Secondo lui la 
bontà, la malizia, la virtù, il vizio, la giuftizia, 
l’ingiuftizia, non fono che nomi , i quali noi im- 
poniamo alle cole , a mifura eh’ effe ci piacciono , 
o ci difpiacciono : Gli uomini nafeono viziofi , o 
virtuofi , come feroci gli orfi , e manfueti nafeono 
gli agnelli. Tutto è l’effetto d’una invincibile fa- 
talità, e non crediamo fccglicre, le non perchè il 
piacere occulta colla l'uà dolcezza la forza , che ci 
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tragge . Ecco, o Samj , Torrido precipizio, in cui 
vuol precipitarvi Anaffimandro . 

Nel mentre che io flava parlando , fi dichiara- 
rono gli Dei : Si fente da per tutto rimbombare il 
tuono ; i venti impetuofi milchiano infieme , e 
confondono gli elementi ■ ed intanto ognun fi fpa- 
venta , ed inorridì Ice . Io mi proflerno a’ piedi 
degli Altari , ed efclamo : Poflanze Celefli , ren- 
dete teflimonianza alla verità , di cui voi fole if- 
pirate T amore . In un tratto fuccede alla tempe- 
fla una eflranea ferenità ; fi placa , e fi tace la na- 
tura , e par che dal fondo del Tempio efca una 
voce divina , e dica così : Gli Dei fanno il bene 
pe’l fòlo amore del bene ; e non fi poffono de- 
gnamente onorare che coll’ imitarli . 

I Sacerdoti , e la moltitudine , tocchi più dal 
maravigliofo , che non Terano flati dal vero , cam- 
biano di fentimento , e fi riuniicon tutti a favor 
mio. Sene avvede Anafiimandro , e perfuafo ch’io 
avelli corrotti i Preti per fedurre il Popolo , fi 
cuopre d’una nuova fpezie d’ipocrefia , e dice all’Af- 
femblea : L’ Oracolo ha parlato , ed io mi debbo 
tacere ; Io credo , ma non fono ancora illumina- 
to ; il mio cuore è compunto , ma lo fpirito non 
è convinto: Voglio parlar con Pittagora a folo a 
folo , per iflruirmi co’ fuoi ragionamenti . 

Intenerito da quelle efprelfioni , eh’ io crede- 
va fincere , in prefenza del Re , e de’ Preti , ab- 
braccio il vecchio con lagrime d’allegrezza, ed in 
mia cafa il conduco . L’empio figurandoli , che 
non fi poteva avere ingegno , fenza avere i fuoi 
fentimenti , credeva che io affettafli queflo zelo 
per la Religione , folamcnte per abbagliare il Po- 
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polo , e rendermi fignorc della liia volontà . Quan- 
do fummo foli , cambiò di linguaggio , e così mi 
dille : 

La noftra difputa fi riduce a fapere fe la Na- 
tura ‘eterna operi con l'apienza , e con difegno, o 
pure fe per una cieca neccffità ella prenda ogni 
lorta di forme . Bene è che i pregiudizj del vol- 
go non ci offufchino : Un Filofofo non dee crede- 
re fe non coflrerto da una intiera evidenza . 

Io non ragiono che su ciò , che veggo • e 
non veggo in tutta la Natura , che una materia 
immenia , ed una forza infinita : Quella materia 
agente è eterna ; or dunque in un tempo infini- 
to , una forza onnipotente deve dare neceflariamcn- 
te ad una materia immenl'a ogni Torta di forme . 
Altre ne ha avute, diverte da quelle, che vedia- 
mo oggidì; ed altre varie ne allumerà : Tutto ha 
cambiato , tutto cambia , e tutto- cambierà . Ecco 
quel circolo eterno, sii cui fi raggirano gli atomi. 

Qucfto è un fofifma , io ripigliai , e non mai 
una prova. Voi dite, che non vedete in tutta la 
Natura , fe non una forza infinita , ed una mate- 
ria immenfa ; Io ne convengo : ma perciò ne vie- 
ne forfè in confeguenza , che la forza infinita fia t 
una proprietà della materia ? La materia è eterna , 
voi lòggiungete ; può edere , perchè la forza infi- 
nita lempre agente, potè produrla in ogni tempo: 
Ma potete quindi conchiudere eh’ ella ila l’ unica 
lofianza elìdente ? Io converrò altresì, che la for- 
za onnipotente può dare in un tempo infinito ogni 
Torta di forme ad una materia immenfa ; ma fa- 
rà egli una pruova , che quella forza operi per 
una cieca neccffità, c fenza difegno? Ancorché io 
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Jimmcttefli i voftri principi » P lire riieglierd le vo- 
li re confequenze , che mi pajono alfolutamente fal- 
le • ed eccovenc le ragioni . 

L’idea, che noi abbiamo della materia, non 
contiene punto quella della forza ; ed ella non 
cella d’elfer materia anche quando Uà in un per- 
fetto ri polo ; nè può renderli il moto , dopo aver- 
lo perduto . Quindi io conchiudo , eh’ ella non è 
attiva da le medefima • e per confeguenza , che la 
forza infinita non è una delle lue proprietà . 

In oltre , io veggo in me , ed in molti EfTe- 
ri , che mi circondano, un Principio comparatore , 
che l'ente , che ragiona , e che giudica : Ora aflur- 
da cola è il lupporre , che una materia lenza pen- 
fiero, e fenza Pentimento , polla fentire, e diven- 
tare intelligente col cangiar di luogo , o di figu- 
ra : Non vi è conneflione alcuna tra quefte idee . 
Egli è vero, che la vivacità de’ noftri Pentimenti 
fpelfo dipende dal movimento de’ noftri umori ; 
e ciò prova che lo fpirito , e’1 corpo poflono el- 
l’ere uniti , e non già , che fieno uno . Anzi da 
quello io conchiudo , che vi è nella Natura un’ 
altra fuftanza fuor della materia • e per confeguen- 
za , che vi può elfere un’Intelligenza fovrana mol- 
to fuperiore alla mia anima , alla voftra , ed a 
quella di tutti gli altri uomini . 

Per Papere fe vi fia una tale Intelligenza , io 
vò fcorrcndo tutte’ le meraviglie dell’ Univerfo : 
OfTervo la coftanza , e la regolarità delle fue leg- 
gi ; la fecondità , e la varietà delle fue produzio- 
ni ; 1’ unione , e la convenienza delle fue parti ; 
la conformazione degli animali ; la ftruttura delle 
piante • l’ ordine degli Elementi ; la rivoluzione 
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degli artri : Allora non pollò più dubitare , che 
tutto ciò non fia l’effetto d’un difcgno, d’ un’ ar- 
te, e d’una fapienza fu prema . E quindi conchiu- 
do, che la forza infinita, che voi riconofcete nel- 
la Natura , è un’ Intelligenza fovrana . 

Mi ricordo , diffe Ciro , che Zoroafiro altre 
volte mi fvelò anch’egli tutte quelle verità: Una 
villa fuperfiziale di quelli prodigi P u ^ takiar lo- 
fpefo lo fpirito ; ma allor che fi difcende alle cir- 
collanze ; che s’ entra nel fantuario della Natura , 
e che fi efaminano a fondo i l’uoi fegreti , non ci 
può rimanere più alcuna dubbiezza . Nè io veggo 
come Analfimandro abbia potuto lchermirli dalla 
forza di quelle pruove . 

Dopo avergli cfpollo , ripigliò Pittagora , le 
ragioni , che mi facean credere , lo pregai di dir- 
mi quelle, che l’ inducevano a dubitare. 

Un’Effere infinitamente faggio , e potente , 
rifpofe Analfimandro , deve avere ogni forta di 
perfezione : La fua bontà , e la fua giullizia deb- 
bono uguagliar la fua fapienza, e la fua poffanza * 
c pure PUniverfo è ripieno di difetti, e di vizj: 
1° veggo da per tutto Efferi pravi , ed infelici : 
Or io non faprei comprendere come mai le pe- 
ne , ed i misfatti portano cominciare , o fulfillere 
lòtto l’impero d’ un’Eflere fovranamente buono , fa- 
vio , e potente ; l’idea d’una caul'a infinitamente 
perfetta mi fembra incompatibile con gli effetti sì 
opporti alla fua natura benefica . Ecco la ragione 
de’ miei dubbj . 

■Come ! io ripigliai , negherete voi ciò , che 
vedete chiaramente, folo perchè non potete veder 
più lungi ? Il più piccolo lume c’induce a credere , 
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ma la piu grande ofcurità non è una ragione per 
non credere . Ne* crepufcoli 'della vita umana , i 
lumi dello fpirito fono pur troppo deboli , per ino- 
ltrarci- le principali verità in una perfetta chiarez- 
za . Noi le vediamo appena, e da lontano , pe’l 
mezzo d’ un fuggiafco raggio , che balla a condur- 
ci ; ma non è un’ evidenza , che dilegua tutte le 
nuvole . Rigetterete voi le piu convincenti prove 
dell’ efiftenza d’ una Intelligenza fuprema , perchè 
non vedete le occulte ragioni della fua condotta ? 
Voi negate l’ eterna Sapienza , perchè non com- 
prendete come il male poffa fufliftere fotto il fuo 
impero . In quella guifa fi ragiona , o Anafliman- 
dro ! Una cola non è , perchè voi non la vedete . 
Ecco a che fi riducono tutte le voltre difficoltà . 

Voi mi fate ingiultizia , rifpofe Anaffiman- 
dro : Io non nego, e non affermo nulla, ma du- 
bito di tutto, perchè niente veggo dimollrato • e 
fono nella trilla neceffità di fluttuare eternamente 
in un mare d’incertezze. 

Io ben fentiva che’l fuo acciecamento era per 
condurlo ad ogni forta d’errore • ma feguir lo vol- 
li infino all’ orlo del precipizio , per poter polcia 
meglio mollrargli l’ orrore dell’ abiffo , in cui fi 
precipitava: Elaminiamo a paffo a pafso , gli dif- 
fi , le confeguenze del vollro fiftema . 

Dimoftrare , è non folamente pruovare che 
una cofa è , ma anche l’ impoffibilirà eh’ ella non 
fia : Non fi potrebbe in quello modo provare l’efi- 
llenza de’ corpi : ardirelle voi leriamente dubitar- 
ne ? Si può ben dimoftrare la connefiìone delle 
idee ; ma i fatti non fi provano che colla tefti- 
monianza de’ fenfi . Domandare dimoftrazioni , ove 
. fi trat- 
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fi tratta di fentimenti ; e riporre i fcntimenti , 
ove vi vogliono le dimollrazioni , è fqonvolgere 
la natura delle cole ; è un voler vedere i Tuoni , 
ed intendere i colori . Quando tutto ci porta a 
credere , e che nulla ci sforza a dubitare , lo fpiri- 
to dee arrenderfi a quella evidenza , la quale non è 
nè una dimoltrazionc geometrica , nè una Templi- 
ce probabilità , ma una prova ballevole per con- 
vincerci . 

I l'enfi c’ ingannan fovente , fclamò Analfi- 
mandro , c non dobbiamo prellar fede alla lor te- 
ftimonianza . La vita non è forfè che un perpetuo 
fogno, fimile alle illufioni del Tonno. 

Io convengo, gli rifpofi , che i fenfi non di 
, rado c’ingannano* ma è quella forfè una pruova, 
eh’ elfi c’ingannino fempre? Si crede che vi fieno 
corpi , non già pe’l tellimonio d’un lolo , nè di 
molti fenfi , ma per T unanime conlentimento di 
tutti i fenfi , in tutti gli uomini , in tutti i tem- 
pi , ed in tutti i luoghi . Ora , come le univerfa- 
li , ed immutabili idee ci fervono di dimollrazioni 
nelle Scienze , così allorché fi tratta di fatti , l’uni- 
formità continuata , e la connelfione collante de’ 
noltri fcntimenti prcndon la vece di pruove . 

Eccovi per T appunto or’ io volea condurvi , 
dille Anjilfimandro . Le nollre idee fono così in- 
certe come i nollri fcntimenti * non vi fono di- 
mollrazioni ; non vi fono verità immutabili , ed 
univerfali . Perchè una cofa ci fembra vera , non 
ne ficgue , ch’ella fia tale ; lo fpirito , che s’in- 
ganna fovente , può ingannarfi fempre , e quella 
iempliee polfibilità balla per farmi dubitar di tutto. 

Tale fi è la natura del nollro fpirito, io ri- 
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pigliai ; noi non polliamo niegare i noftri omaggi 
alla verità, allorch’ella ci fi manifella chiaramen- 
te, anzi fiam pur corretti d’acquietarneci . Il dub- 
bio non è libero ; or quella impollibilità di dubi- 
tare è ciò, che fi appella Convinzione • e lo fpirito 
umano non può paflar più oltre . O Anaflimandro ! 
voi credete ragionar meglio degli altri ; ma per 
voler troppo lottilizzare , annichilite la pura ra- 
gione . Confìderate l’ incoftanza del vollro fpirito , 
e la contraddizione de’ vollri ragionamenti . 

Voi avete voluto dimoflrarmi da principio , 
che non vi era una Intelligenza fuprema ; quando 
vi hò fatto vedere , che le vollre pretel’e dimo- 
ftrazioni eran tutte vane , e fuppofte , voi vi flè- 
tè gettato in un dubbio univerfale . In fomma la 
voflra Filofofia fi riduce a diltrugger la ragione , a 
rigettare ogni evidenza , ed a foflenere , che non vi 
fia regola veruna, che vaglia a fidare i nollri giu- 
dizj j onde inutil cofa farebbe il voler con elfo 
voi più oltre ragionare . 

Dopo quelle parole io mi tacqui per udire 
ciò, che Anaflimandro folle per rifpondermi • ma 
vedendo che ancor’ egli fi taceva , io cosi conti- 
nuai il mio dilcorfo : Suppongo già che voi dubi- 
tiate daddovero , ma quelli vollri dubbj vengon’eflì 
cagionati da mancanza di lume , o da tema d’ ef- 
fer chiarito ? Rientrate in voi fleflo j la Sapien- 
za meglio fi fa fentire che comprendere : Afcolta- 
te la voce della Natura , che parla in voi j ella 
fi rivolterà ben prelto contra le vollre fottigliez- 
ze ; e’1 vollro cuore nato con una fete infaziabile 
di felicità , fmentirà il vollro fpirito , che fi ral- 
legra dell’ inumana fperanza della fua proflima 
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eftinzione : Ve’l dico di bel nuovo , rientrate in 
voi medcfimo , imponete filenzio alla voftra im- 
maginazione , non vi lalciate abbagliare dalle vo- 
ftre palfioni , c troverete nel fondo della voftra 
anima un fentimento della Divinità, che difiìperà 
ogni voftro dubbio . Coll’ afcoltare quello lenti- 
mento interiore , il voftro fpirico s’unirà col vo- 
llro cuore ; quella unione produce la tranquillità 
dell’anima , ed in quella pace fola s’intende la 
voce della Saviezza , che fupplifce alla debolezza 
de’ voftri ragionamenti . Qui Pittagora terminò il 
fuo dilcorfo, allorché Ciro così gli dilfe: 

Voi unite i fentimenti più teneri colle piu 
folide pruove : fia che fi confulti 1’ idea della 
prima caufa , o la natura de’ tuoi effetti, la feli- 
cità dell’uomo , o’I bene della locietà , la ragio- 
ne , o 1’ efperienza * tutto colpirà a provare il vo- 
ftro fiftema : Ma per penfare come Anaflimandro, 
bifogna lupporre contro ogni ragione, che’l moto 
fia una qualità elfenziale della materia ; che la ma- 
teria fia l’unica foftanza elìftente ; e che, malgra- 
do tutti i fegni di Saviezza i'parfi per l’ Uni ver lo, 
la forza infinita operi lenza conofccnza , e fenza 
dilégno . 

Io non sò comprendere come gli uomini pof- 
fan mai bilanciare tra quelli due filtemi . L’uno è 
tenebrofo per lo fpirito , attillante pe ’l cuore , e 
diftruggitore della locietà; laddove l’altro è ripie- 
no d’ idee , che confidano , produce i nobili lenti- 
menti , e ci alToda in tutti gli obblighi della vi- 
ta civile . 

Mi fembra in oltre , che fiate fiato pur 
troppo modello fulla forza delle voftre pruove : 

Effe 
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Effe mi pajono invincibili , e dimolfrate ; onde 
conviene che uno de’ due Siftemi ila il vero . La 
Natura eterna o è una materia cieca , o una In- 
telligenza illuminata; nè vi è mezzo : Voi avete 
provato , che la prima opinione è falla , ed affur- 
da ; ne fiegae dunque evidentemente , che l’altra 
fia vera , e folida . Sollecitatevi , o favio Pitta- 
gora , (ollecitatevi a dirmi quali furono le imprel- 
lioni , che i vollri dilcorfi fecero fuU’animo d’Anaf- 
fimandro . 

Egli fe ne partì difperato , rifpofc il Filofo- 
fo , e determinò di cercare la mia rovina . Il cuo- 
re d’ Anaflimandro è per l’appunto quali fono gli 
occhi deboli , abbagliati , ed acciecati dalla luce 
del Sole : Nè i prodigj , nè le pruove , nè i len- 
timenti polfon più fcuoter 1’ anima , allorché 1’ er- 
rore fi è impoffelfato dello fpirito per la corrutte- 
la del cuore . 

Dopo la mia partenza da Samo , hò intefo 
eh’ egli ila già caduto nel traviamento da me pre- 
detto . Per non voler creder nulla fuor di ciò , 
che fi può dimoftrare con una evidenza geometri- 
ca , è giunto a dubitare non lolo delle verità più 
certe , ma anche a credere i più grandi aflùrdi . 
Ei foftiene fenza veruna allegoria , che tutto ciò , 
che vede non è eh’ un fogno; che tutti gli uomi- 
ni , che gli (fanno intorno , fien fantafmi ; ch’egli 
medefimo fia quegli , che fi parli , e fi rifponda ; 
che’l Cielo, la Terra , gli "altri , e gli elementi , le 
piante , e gli alberi , non fieno che illufioni ; c final- 
mente , che fuor di lui, non vi fia nulla di reale. 

Ei volea da principio diftruggere l’Eflenza Di- 
vina, per foftituire in fua vece una cicca Natura; 

Ma al 
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al preferite *ha didrutta anche quella Natura , per 
lòllenere, ch’egli è il folo Effere , ch’efilla nell’U- 
niverlo . 

Ciro parti da quella converfazione vivamente 
convinto della debolezza dello fpirito umano , e 
fenti coll’efempio d’ Anaflimandro , che gl’ingegni 
più pcrfpicaci polfono pattar di grado in grado 
dall’ empietà infino alla llravaganza , e cadere in 
un delirio filolofico , che non è meno infenfato 
della più llrana follia . 

Il giovane Principe elfendo già pienamente in- 
ftruito della Religione de’ Greci , ritornò il gior- 
no feguentc da Pittagora , perchè egli l’informaffe 
anche delle Leggi di Minoffe . 

La profonda pace , che regna in Perfia , ditte 
egli al faggio Samio , mi dà l’agio di viaggiare ; e 
vò raccogliendo da tutti i Paefi quelle cognizioni , 
che pottono elfermi giovevoli . Son pattato per 
l’Egitto , e vi apprefi le fue Leggi, e’1 fuo Go- 
verno. Hò fcorfa la Grecia, per conofcere le va- 
rie Republiche, che la compongono, e particolar- 
mente quelle di Lacedemone, e d’ Atene . 

Le Leggi d’Egitto mi fono parure eccellenti, 
e fondate sù la Natura • ma difettofa era la for- 
ma del fuo Governo . Non vi avea alcun freno 
per ritenere i Re ; conciofliachè i trenta Giudici 
erano folamente gl’ interpetri delle Leggi , fenza 
ripartir con quelli l’autorità fuprema . Il difpotif- 
mo , e le conquide hanno alla fine didrutto que- 
do Impero . ' 

Io temo che Atene non abbia a perire per 
l’oppodo difetto • elfendo il fuo Governo troppo 
tumultuofo , e troppo popolare . Buone fono cer- 
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tamente le Leggi di Solone , ma egli non ebbe 
autorità baftevole per riformare il genio d’un Po- 
polo , il quale ha un gurto lmifurato per la liber- 
tà , pe’l luflo , e pe’l piacere . 

Licurgo ha rimediato a’ mali , che rovinartv- 
no l’Egitto, e che perderanno Atene' ma le lue 
Leggi lono troppo contrarie alla natura . L’ ugua- 
glianza degli ordini , e la comunanza de’ beni 
non pofTono durar gran tempo . Subito che gli 
Spartani avranno dirtela la lor portanza nella Gre- 
cia , fi lottrarranno fenza dubbio da quelle Leg- 
gi , le quali limitano le partioni da un canto , ma 
le lufingano pur troppo da un’altro: e col banni- 
re la voluttà, autorizzano l’ambizione. 

Veruna di quelle tre forme di Governo mi 
fembra perfetta ; e mi fi è detto che Minofle ne 
(labili già una in quell’ I fola , che rimedia a tutti 
quelli eccelli . 

Ammirò Pittagora il difeernimento del gio- 
vane Principe, e lo condurti: al Tempio , ove in 
un’arca d’oro le Leggi di Minofle fi cpnfervavano . 

Vi Ierte Ciro tutto ciò , che concerneva la 
Religione , la Morale , e la Politica , e quanto po- 
tea lervire alla conolcenza degli Dei , di le me- 
defimo , c degli altri uomini . Trovò in quello 
facro Libro ciò , che evvi di meglio nelle Leggi 
di Egitto, di Sparta, e d’ Atene • e conobbe che 
come Minofle avea profittato de’ lumi degli Egi- 
zj , cosi Licurgo , e Solone doveano al Legislatore 
di Creta ciò , che vi era di più eccellente nelle 
loro inrtituzioni . E fopra quello modello formò 
Ciro le ammirabili Leggi , ch’egli {labili nel fuo 
Impero, dopo la conquida dell’ Alia . 

M 3 Spie- 
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Spiegogli Pittagora la forma del Governo 
dell’ antica Creta , e dopo dimoftrato coiti’ ella 
ugualmente prevenilfe e ’l Difpotifmo , e 1* Anar- 
chia , così gli dilTe : Si crederebbe che un Gover- 
no in tutte le fue parti sì perfetto , avelfe dovu- 
to fulfilter fempfe , e pure non ve n’è più rimalo 
quafi klcun veftigio . I fuccelfori di Minolfe re- 
gnarono per alcuni fecoli da degni figli d’ un tal 
Padre ; ma i loro defcendenti degenerarono a po- 
co a poco . Non fi reputavano elfi grandi abba* 
ftanza , nel tempo eh’ erano fidamente i conferva- 
tori delle Leggi • onde vollero in vece di quelle 
la loro alfoluta volontà foftituire. I Crctefi fi vol- 
lero opporre alle innovazioni ; e quindi nacquero 
• le difeordie, e lè guerre civili. Fra quelli tumul- 
ti , i He furon difcacciati , e gli Ufurpatori occu- 
parono il Trono . Quelli Ufurpatori affievolirono 
l’autorità de’ Nobili • i Deputati del Popolo s’im- 
padronirono della lovrana poffimza ; la Monarchia 
fu effinta , e’J Governo divenne popolare. 

« Tale* fi è l’infelice condizione delle umane 
cofe . H .defiderio d’ un’ autorità lenza limiti ne’ 
Principi , le f* amore dell’,independenza ne’ Popoli , 
elpongono ad inevitàbili rivoluzioni tutti gli Sta- 
ti . Cofa non v’è tra gli uomini, che filfa fia, e 
permanenti-» 

Ciro da cotal difebrfo ben coxnprefe , che la 
falvezza , e la felicità d’ uno Stato non dipende 
. folamente dalle buone Leggi , ma ancor più dalla 
bontà , e dal fenno de’ Sovrani . In tutti i paefi 
cinque, o lei uomini arditi, artifiziofi , ed eloquenti 
traggon con elfo loro quafi fempre il Monarca , 
o’i Senato . Tutti i Governi fono buoni , le co- 
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loro , che regnano cercano il folo ben publico • 
ma tutti i Governi faranno Tempre mai' difettofi , 
giacché gli uomini , che vi prefiedono fono im- 
perfetti . 

Dopo molte fomiglianti convenzioni col fag- 
gio Samio, fi prepara finalmente Ciro a profegui- 
re i fuoi viaggi ; e partendo da Pittagora , così 
gli ditte : Qual rammarico è il mio di vedervi 
efpofto al capriccio del dettino , che vi perfegui- 
ta ! E qual farebbe il mio contento , e la mia fe- 
licità , le potelfi pattar la mia vita con etto voi 
nella Perfia ! Io non vi offrirei già nè i piaceri, 
nè le ricchezze , che cotanto lufingano gli altri 
uomini , perchè so che voi non ne farefte vago j 
e che qual’ uom difingannato delle falfe grandez- 
ze , non retta più nulla a’ Re per onorarvi • ma 
io vi offerifco ne’ miei Stati , la pace , la liber- 
tà , e quel dolce ripofo y che concedon gli Dei a 
coloro, 'che amano la Sapienza. 

O quanto volentieri, replicò Pittagora , mene 
vivrei lotto la vottra protezione con Zoroaftro , 
e co’ Magi ! ma fa d’uopo eh’ io efeguilca gli or- 
dini d’Apollo . S’innalza in Italia^un grande Impe- 
ro , che dee divenire un giorno il padrone dell’Uni- 
verfo ; la forma del luo Governo è fimile a quel- 
la, che Minoffe (labili in Creta ; il genio de’ fuoi 
Popoli è così guerriero , che quello degli Sparta- 
ni ; l’amor generolo della Pacria , il gotto della 
povertà perfonale , per accrefcerc la publica ric- 
chezza , i fentimenti nobili , e generofi , che re- 
gnano tra quei Cittadini , il difpregio del piacere, 
eh’ etti unifeono con un zelo ardente per la liber- 
tà , li rende atti a conquidere il Mondo intiero: 
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Colà debbo recare la conofcenza degli Dei , e del- 
ie Leggi . Io vi lafcio , ma non vi dimenticherò 
giammai ; e’1 mio cuore vi feguirà da per tutto ; 
le vofìre conquide fi ftcnderanno fecondo la voce 
degli Oracoli ■ ma gli Dei vi prefervino allora 
dalla ebbrezza della luprema autorità : Polliate per 
gran tempo fentire il contento di regnare , fola- 
mente per rendere gli uomini felici . La fama m’in- 
formerà del voftro dettino ; ed interrogherò foven- 
te, fe la Grandezza ha cangiato il cuore di Ciro? 
fe ama egli tempre la virtù ? fe teme l'empre gli 
Dei? Convien pure ch’io vi lafci , ma ci riunire- 
mo nel foggiorno de’ Giudi. Ah Ciro! qual farà 
la mia allegrezza di rivedervi dopo la morte tra’ 
buoni Re , che gli eterni Numi coronano d’ una 
gloria immortale. Ricordatevi intanto di non im- 
piegar 'giammai la voftra polfanza , che per far 
fentire altrui gli effetti della vottra bontà . 

Ciro non potò rifpondere , tanto il cuore gli 
s’intenerì ; abbraccia con venerazione il Filofofo, e 
gli bagna il vifo colle fue lagrime • pur convenne 
in fine fepararfi . Pittagora partì ben pretto per 
l’ Italia , e Ciro s’ imbarcò fopra un valcello Fe- 
nicio per andare a Tiro . 

S’ allontana Ciro malvolentieri da Creta ,1 e 
dalle Spiagge della Grecia ; e ricordandofi di tutto 
ciò , che vi avea veduto , tosi dice ad Arafpe : 

Qui dunque è quella Nazione che vien creduta 
frivola , e fupcrficiale ! Io vi hò trovato grandi 
uomini di tutte le fpczie , Filofofi profondi , Ca- 0 
pitani fegnalati , gran Politici , e genj in fomma 
capaci d’imprendere, e d’efeguire ogni cofa . 

Vero è , ch’etti preferirono le amene cono- 
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fcenze alle idee attratte , le arti d’imitazione alle 
fottili ricerche , ma non difpregiano per ciò le 
Scienze fublimi , anzi vi divengono eccellenti quan- 
do vi fi vogliono applicare . 

Piu che non fanno le altre Nazioni , amano 
fommamente i Foreftieri • e per quello il lor Pae- 
fe merita efler chiamato la Patria comune del ge- 
nere umano . Par che fieno talvolta troppo occupa- 
ti a minutezze, ed a lol lazzi ; ma i grandi uomi- 
ni tra di loro fanno , anche divertendofi , preparar 
gli affari del più alto rilievo . Sentono che lo fpi- 
rito ha fovente bifogno di ripolo, ma in ricrean- 
doft fanno co’ più piccoli ordigni porre in moto le 
. più gran macchine . Riguardano la vita come un 
'giuoco, ma fimile a’ Giuochi Olimpici, in cui le 
danze allegre co’ penofi efercizj fi tramifehiano . 

10 ammiro , dilfe Arafpe , la pulitezza de’ 
Greci , e tutte le qualità , ch’etti hanno per la 
focietà ; ma non faprei {limare nè i lor talenti , 
nè le loro feienze : Certa cofa è , che i Caldei , e 
gli Egizj li fuperano di gran lunga in tutte le fo-* 
de conofcenze . 

11 mio fentimento è molto diverfo dal vo- 
llro , replicò Ciro : Vero è che preffo i Caldei , 
e predo gli Egizj fi rinvengono grandi idee , cd 
utili difeoperte , ma fovente la loro feienza è pie- 
na d’ofcurità. Elfi non fanno come i Greci giun- 
gere alle incognite verità per la concatenazione 
delle verità comuni . Il metodo ingegnofo di por- 
re ogni idea nel luogo fuo , di condurre lo fpirito 
per gradi dalle più {empiici verità alle verità più 
compotte , con ordine , chiarezza , e precifionc , è 
un lègreto poco noto a’ Caldei , cd agli Egizj , 
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che fi vantano aver un’ingegno piu creatore . Quella 
è però la vera fcienza , che infegna all’uomo l’eften- 
fione , e’ limiti del luo fpirito • ed io per quello , 
e non per cagione della lor pulitezza , preferifco 
i Greci a tutti gli altri Popoli . 

La vera pulitezza è propria delle anime de- 
licate di tutte le Nazioni , e non è già annclfa 
ad alcun popolo in particolare. L’efteriore civiltà 
non è che la forma riabilita ne’ differenti paefi per 
efprimere quella pulitezza dell’anima. Io antepon- 
go la civiltà de’ Greci a quella di tutti gli altri 
popoli , perch’ella è più femplice , e meno intri- 
gata; rigetta le formalità fuperflue , e tende fola- 
mente a render la focietà libera , e graziofa . La 
pulitezza interiore è ben differente di quella civil- 
tà luperficiale . 

/ Voi non eravate prefente il giorno, che Pit- 
tagora mene parlò : Ecco come la definiice , e co- 
me egli llelfo la pratica : Ella è un’uguaglianza 
d’anima, eh’ efclude in uno lleffo tempo e la fol- 
lecitudine , e l’ infenfibilità . Suppone un difeerni- 
mento vivo, che vede in un tratto tutto ciò, che 
può convenire a’ differenti caratteri . Ella è una 
dolce condel’cendenza , che sà adattarfi al gitilo degli 
altri, non per lufingare, ma per addomeflicar le lor 
pafftoni . Ella è una dimenticanza di le medelimo, 
che cerca con delicatezza il piacere altrui , lenza 
però far conofcere quella ricerca . Sà ella contra- 
dire con rifpetto , sà appagare fenza adulazione , 
ed è del pari lontana dall’ infipida compiacenza , 
e dalla vile famigliarità. 

Cosi Ciro andava ragionando conArafpe, al- 
lorché i venti contrarj arrellarono il lor corfo , 
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e gli obbligarono a gettar l’ancore nell’ Ifola di Ci- 
pro » Profittò di quella occafione il giovane Prin- 
cipe per vifitare il Tempio , e le Selve d’ Idalia 
confegrate alla Madre degli Amori . Nel vedere 
que’ luoghi cotanto rinomati , fi rifovvenne delle 
rifleffioni di Pittagora fulla corruttela de* -Poeti 
Greci , e sii gli effetti moflruofi della loro fregola- 
ta immaginazione . Aveano efli degradata la Teolo- 
gia primitiva d’ Orfeo, qoI far dilcendere dall’Em- 
pireo le celefli Potenze, e riporle fu’ Monti della 
Grecia , come nel loro Gielo fupremo , attribuendo 
alle medefime non folamente le umane paffioni , 
ma anche i vizj più vergognofi . Affrettoffi Ciro 
di lalciare quell’ Ifola profana , e giunfe a Tiro 
in brieve tempo . 
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LIBRO SETTIMO. 

A Vendo il Re di Babilonia diftrutta T antica 
Tiro , gli abitanti aveano edificata una nuova 
Città in un’ Ifola vicina, a trenta fiadj dal lido. 

Queft’ Ifola fi {tendeva ih femicircolo abbrac- 
ciando un Golfo , ove i vafcelli reftavano ficuri 
da’ venti: V’ erano lungo il Porto molti viali di 
Cedri , ed a ciafchedun de’ due capi una inaccel- 
fibile Rocca facea (a ficurczza della Città , e del- 
le navi , che vi approdavano . 

Nel mezzo del Molo un Portico foftenuto da 
dodici ordini di colonne , formava molte logge , 

ove 
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óve a certe ore del giorno fi ragunavano i Mer- 
catanti di tutti i paefi. Quivi s’intendeva parlare 
ogni forte di lingua , e vi fi diflinguevano i co- 
llumi delle Nazioni diverfe . La Ófltà di Tiro 
lembrava cffere la capitale dell’ Univerfo . 

Un prodigiofo numero di vafcelli ingombrava 
il Mare j gli uni arrivavano, e gli altri partiva- 
no. Qui s’ammainavano le vele, in tempo che i 
rematori già ftracchi fi (lavano in ripolo : là fi , 
lanciavano al mare Ballimcnti poco anzi coltomi . 
Una calca di gente innumerabile inondava il Por- 
ro . Quelli s’adopravano a fcaricare le navi , quegli 
a trafportar le merci , ed altri a riempierne i ma- 
gazzini . Tutti erano in moto , tutti fi lollecita- 
vano nelle loro incombenze, ed ognuno s’animava 
al traffico . 

Quello fpettacolo arreltò per gran tempo gli 
fguardi di Ciro ; s’ inoltra egli pofcia verfo un 
de’ capi del Molo , e s’ abbatte in un’ uomo , che 
crede di riconofcere . M’inganno, o nò, gridò il 
Principe • Quegli non è Amenofi , che ha forfè 
lafciata la folitudine per entrare nella focietà degli 
uomini ? Io fon quel delfo , rifpofe il faggio Egi- 
zio , ed hò abbandonato l’Arabia felice, per riti- 
rarmi a piè del Monte Libano . Meravigliandofi 
Ciro d’ un tal cangiamento , ne gli chiele la ca- 
gione . Arobaie , dille Amenofi , ha così voluto ; 
quell’ Arobaie , di cui io vi parlai, prigioniero un 
tempo con elfo meco a Menfi , e fchiavo nelle 
miniere d’ Egitto , era figlio del Re di Tiro , ma 
fenza fapere i fuoi alti natali : Egli è rimontato 
fu’l Trono de’ fuoi Antenati , ed Ecnibale è il 
fuo vero nome . Io godo ne’ fuoi Stati d’una per^ 
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fetta pace: Venite a vedere up Principe, che me- 
rita la voftra amicizia . Mi rincrefceva , ripigliò Ci- 
ro , del fuo dettino , a riguardo dell’amifià , che ave- 
vate con lu?; ma non poteva perdonargli d’avervi 
abbandonato : ora fono a parte con voi del con- 
tento d’ aver rinvenuto il voltro amico . Ditemi 
di grazia quali fieno Itati i fuoi avvenimenti do- 
po la voftra feparazione . 

Amenofi condufTc Ciro, ed Arafpe nel fondo 
d’ una roccia , donde fi feopriva il Mare , la Città' 
di Tiro , e le fertili campagne , che la circonda- 
no . Da un canto il Monte Libano limitava la vi- 
ltà, e dall’altro 1* Ifola di Cipro parca fuggirfene 
sii 1’ acque . Si affilerò tutti e tre fopra un letto 
d’alga , e’1 favio Egizio ( fi pofe prettamente a 
raccontare a Ciro le avventure del Re di Tiro 
in quefta guifa : 

Il Padre d’Ecnibale mori in tempo, ch’egli 
era ancora in falce . Itobale fuo Zio afpirando alla 
Corona, determinò di far morire il giovane Prin- 
cipe . Baal , a cui era fiata commefia l’educazio- 
ne d’Ecnibale , per fottrarlo dalla crudeltà del Ti- 
ranno , fece fparger voce ch’ei fotfe morto . In- 
tanto l’inviò in una deferta campagna a piè del 
Monte Libano , ove lotto nome d’ Arobaie il fe- 
ce pattare per fuo figlio , lenza mai informarlo 
della vera fua nafeita . Giunto Ecnibale all’età di 
quattordeci anni , Baal formò il difegno di riftabi- 
lirio fu’l Trono de’ fuoi Antenati . L’ ufurpatore 
avendo feoperti i progetti del fedele Tirio, lo fece 
rinchiudere in una ftretta prigione , e lo minacciò 
d’ una morte la più crudele , tè non gli dava nelle 
mani il giovane Principe . Baal ferbò il filenzio , 
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rifoluto anzi morire , che mancare al fuo dovere , 
ed alla fua tenerezza per Ecnibale . 

Itobale elfcndo informato che tuttavia vivelfe 
l’Erede della Corona , fommamente s’agita , e fi 
turba • e per calmare le fue inquietudini , e latollar 
la fua rabbia , diede ordine che tutti i figli di Baal 
s’ uccideflero . Un fedele fchiavo ne venne avverti- 
to, e fece che Ecnibale fcampalfe . In quello mo- 
do il giovane , e fventurato Principe laido la Fe- 
nicia , pur fempre ignorando la fua nafcita . 

Baal fi lalvò dalla fua prigione , lanciandofi 
da un’ alta torre nel mare : venne a nuoto fino ai 
lido, e fi ritirò a Babilonia, ove fi diede a cono- 
fcere a Nabucodonofor . Per vendicarfi della crudele 
llrage de’ luoi figliuoli, egli eccitò quello conquilla- 
tore a far la guerra ad Itobale, e ad imprendere il 
lungo alfedio di Tiro . Il Re di Babilonia , a cui era 
nota la capacità, e’1 valore <Ji Baal, gli diede il lu- 
premo comando di quella fpedizione. Itobale viene 
uccifo , e dopo l’efpugnazione della Città, Baal fu 
elevato al Trono di Tiro da Nabucodonofor, per 
rimunerare i l'uoi fervigj , e la fua fedeltà . 

Baal non fi lafciò punto abbagliare dallo fplcn- 
dore del Diadema • Avendo intelò che Ecnibale 
era fcampato dal- furor del Tiranno, la fua prima 
cura fu di mandarlo cercando per tutta 1* Afta ; 
ma non ne potè avere contezza veruna , perchè al- 
lora ci trovavamo tutti e due nelle miniere d’Egitto . 

Arobaie dopo avere errato gran tempo nell’Afri- 
ca , e perduto lo fchiavo , che lo guidava , s’ af- 
crilfe nella milizia de’ Carj , con animo di finirci 
i l'uoi giorni , o di fegnalarfi con qualche ragguar- 
devole azione . Già vi raccontai la nollra prima 
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conolcenza , la nodra fcambievolc amicizia , la no- 
dra comune Schiavitù , e la nodra Separazione . 

Dopo avermi lalciato , fe n’ andò a Babilo- 
nia , ed ivi in tele la rivoluzione di Tiro , e l’ele- 
vazione di Baal, ch’egli credeva Tuo Padre. Parti 
"ben predo dalla Corte di Nabucodonolor , e giun- 
to nella Fenicia , fubito fi prcfentò a Baal . Il 
buon vecchio oppreflo dagli anni , lene dava ripo- 
sando l'opra un ricco tappeto : ma l’allegrezza gli 
fomminidrò le forze per alzarfi • corre verfo Aro- 
baie, lo difamina minutamente , gli fa varie do- 
mande , fi ricorda di tutte le fue lattezze , e final- 
mente con certezza il riconofce . Non può più 
rattenerfi , gli fi getta al collo , lo dringe tra le 

fue braccia , gli bagna il vifo di lagrime, ed ef- 

clama con tralporto : Siete voi ! è Ecnibale , che 
io veggo * è il figlio del mio Signore ; fiete voi 
quel giovanetto , che .Salvai dalle mani del Tiran- 
no ! Siete pur voi l’ innocente cagione delle mie 
difgrazie, e della mia gloria. Pollo dunque dimo- 
drar la mia gratitudine verfo il Re , che non è 
piu , col ridabilire il fuo figlio fu ’l Trono ? Ah 

Dei ! voi ricompenfatc la mia fedeltà , ed ora io 

mi muojo pienamente Soddisfatto . 

Baal lenza aitro afpcttare , Spedì fubito Am- 
bafcladori alla Corte di Babilonia , e domandò li- 
cenza a Nabucodonofor di poter rinunziare il Re- 
gno,' e riconofcere Ecnibale per fuo legittimo Si- 
gnore. Così il Principe di Tiro aScefe fu’l Trono 
de’ Suoi Antenati ; ed indi a poco il fedele , e ge- 
nerofo Baal fene morì . 

Appena Arobalc pervenne alla Corona , ch’egli 
inviò predamente un Tirio nella mia Solitudine 

per 
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per informarmi del fuo dettino , c per fol Ieri tarmi 
ad andare nella fua Corte . Ebbi un’ eftremo con- 
tento in fentire la l'uà buona' lorte , e di vedere 
ch’egli ancor m’ amafle . Co’ piu vivi fentimenti 
dimoftrai al Tirio la mia allegrezza , Tonificando- 
gli che tutte le mie brame eran foddisfatte , giac- 
ché il mio amico era divenuto felice ; ma intanto 
io non volli in verun conto lafciare il mio ritiro. 
Rimandò egli a feongiurarmi di nuovo perchè 
venir volefli a {'occorrerlo nelle faticofe cure del 
fuo governo : Ed io gli rifpofi , che i proprj lumi 
gli ballavano per adempire tutti i Tuoi doveri , e 
che le fue pattate feiagure fervivano per fargli 
l'canfar gli fcogli della lovrana autorità . 

Vedendo finalmente Ecnibale , che nulla po- 
tea rimovermi dalla ferma mia riioluzione , partì 
egli Retto da Tiro, fotto pretefto d’andare a ren- 
dere omaggio al Re degli Aflirj , e venne imman- 
tinente nella mia folitudine . Ci abbracciammo 
molte volte con tenerezza : Voi vi fiere lènza dub- 
bio immaginato, ei mi ditte , che io non mi ri- 
cordali! più di voi , che la nottra ieparazione ve- 
nifle cagionata dalla tiepidezza della mia amicizia, 
e che l’ambizione avefle l'edotto il mio cuore • 
ma voi vi fiete fortemente ingannato . Vero è , 
che allorché vi lafciai , troppo grave m’ era dive- 
nuto il ritiro , nè potea trovarvi pace : Gli Dei 
fletti mi cagionavano certamente quella inquietudi- 
ne; ed eran detti, che mi traevano, fenza ch’io 
il la petti , a compiere i difegni della lor Sapienza : 
Come mai trovar vi porca il ripofo , refiftendo 
alla lor volontà ? Così m’ hanno etti condotto al 
Trono per incognite llrade : La grandezza non 

N ha 
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ha punto cangiato il mio cuore ; inoltratemi an- 
cora voi , che 1’ aflenza non ha kemata la voftra 
amicizia : Venite pure a loflenermi nelle fatiche , 
e ne’ pericoli , a’ quali mi trovo efpofto per la 
mia Sovranità . 

Ah ! gli dilli , di grazia non mi coftringete 
ad abbandonar la mia lolitudine • lafciatemi go- 
dere di quella tranquillità, che gli Dei mi conce- 
dettero : La grandezza irrita le paflioni ; le Corti 
fono mari tempeflofi , ove già feci naufragio • e 
fe fortunatamente ne fcampai , or non vogliate 
eh’ io mi efponga di nuovo al cimento . 

Comprendo i voftri (entimemi , ripigliò Ecni- 
bale , voi temete 1’ amicizia de’ Re , perchè avete 
fperimentata la loro incoftanza , ed avete fentito 
che lovcnte il loro favore non ferve che a pre- 
parare il lor’ odio. Apriete vi amò un certo tem- 
po , e pofeia vi abbandonò : Ma volete voi com- 
pararmi ad .Apriete ? 

Nò , nò , gli rifpofi , io mi diffiderò fempre 
dell’amicizia d’ un Principe nudrito nel lulfo , e 
nelle morbidezze, come il Re d’Egitto : Ma per 
voi , che educato lenza conofcere il vollro flato , 
vi fiete trovato efpoflo a tutte le vicende dell’av- 
verfa fortuna , non temo ora , che la Grandezza 
cambi i voftri lcntimenti : Gli Dei vi han con- 
dotto al Trono j voi dovete loddisfarne tutti gli 
obblighi , e però bilogna facrificarvi pe ’l publico 
bene . Quanto a me , non vi ha nulla , che mi 
forzi ad impegnarmi di nuovo tra le turbolenze , 
e’ tumulti : Io non penfo che a morire nella foli- 
tudine , ove la fapienza nudrifee il mio cuore , e 
dove la lperanza di riunirmi ben preflo al Grande 
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Ofiride , mi fa dimenticare tutti i miei paffati in«- 
fortunj . 

Un torrente di lagrime fofpefe i nofiri difcorfi, 
ed entrambi mutoli rimanemmo : Ecnibale fu final- 
mente quegli , che ruppe il filenzio , e cosi mi 
difTe : Lo ftudio della fapienza non ha dunque 
fervito ad altro, che a rendere A menofi infenfibile! 
Eh bene , le non volete conceder nulla all’ amici- 
zia , venite almeno a fioftenermi contro le mie de- 
bolezze : Potrebbe effere , che un giorno dimenti- 
candomi d’eflere fiato infelice,, non folli piu com- 
molTo dalle miferie altrui • e che la fovrana au- 
torità avvelenando il mio cuore , mi rendefle fil- 
mile agli altri Principi . Venite a difendermi da 
quegli errori , che van fempre congiunti alla mia 
condizione ; venite pure a rafiòdarmi in tutte quel- 
le mafiime di virtù, che voi già m’ifpirafte: Ora 
più che mai hò bifogno d’ un vero amico . 

M’intenerì Ecnibale colle fue parole, e con- 
fentii. finalmente di feguirlo ; con patto però, che 
io non refiafli nella fiua Corte , che non mi li 
defie alcuno impiego, e che mi potefii ritirare in 
qualche folitudine' non lontana dalla Città . Io 
non hò fatto altro che cangiar di ritiro , pe ’l 
piacere d’ elfer vicino d’ Ecnibale. 

Partimmo dall’Arabia felice per andare a Ba- 
bilonia , e vedere Nabucodonofor : Oh quanto 
egli è divedo da quel che fu ! Più non è quel 
Conquiftatore , che regnava in mezzo de’ trionfi , 
e che facea ftupir le Nazioni per lo fplendor del- 
la 1 fua gloria . Da qualche tempo in quà ha per- 
duto il fenno , fugge la focietà degli uomini , e 
•và errando ne’ monti , e nelle felve come una 
. N a befiia 
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beftia feroce , Che dcflino per un sì gran Principe! 

Giunti che fummo a Tiro , io l’celfi il mio 
foggiorno a piè del Monte Libano , nello flclfo 
luogo , ove Ecnibale avea pallata la fua giova* 
nezza . Vengo qualche volta qui a vederlo , ed 
egli vien lovente nella mia folitudine • nè vi è 
cola al mondo , che alterar pofla la noltra amici- 
zia , perchè la ferità ne forma 1’ unico legame . 

10 veggo per quello elempio , che la Sovrana 
Grandezza non è, come io credeva, incompatibi- 
le co’ fentimenti ; il tutto dipende dalla prima 
Educazione de’ Principi : La migliore fcuola per 
efiì è quella degl’ infortuni , e quivi fi formano 
gli Eroi » Apriete era (lato corrotto dalle profpe- 
rità di fua giovanezza ; ed Ecnibale colle avvedi- 
ti s’ è confermato nella virtù. 

Dopo, quelli ragionamenti Amenofi condulfe 

11 Principe di Perfia alla Reggia , e prefentollo 
ad Ecnibale . Con Una l'omma magnificenza fu 
trattato Ciro per molti giorni ; ed ei vedendo la 
fplendidezza , che regnava in quello piccolo Sta- 
to , ne manifellò più volte la fua maraviglia ad 
Amenofi . 

Non vi dovete di ciò punto maravigliare , 
rifpofe l’Egizio: Le fa vie leggi fan fiorire il com- 
merzio ; l'abbondanza diviene prello univerfale , e 
la magnificenza non colla più nulla allo Stato . 

Il Re di Tiro fece molte domande a Ciro , 
fu’l fuo Paefe , sù i fuoi viaggi, e su i collumi 
de’ varj Popoli T eh’ egli avea veduti ; c fu viva- 
mente tocco de’ nobili , e delicati fentimenti del 
giovane Principe ; come Ciro ammirò dal fuo can- 
to > lo fpirito , e le virtù d’Ecnibale . Si trattenne 
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egli più giorni alla Corte di quello Monarca per 
iltruirfi delle regole della Mercatura , ed alla fine 
il pregò di lpiegargli come in sì poco tempo rcn- 
duto avelie così florido il fuo Stato . 

La Fenicia , dille Ecmbale , fu Tempre mai 
rinomata pe’l commerzio • la fituazione di Tiro è 
favorevole, e’ l'uoi Abitanti s’intendono della na- 
vigazione meglio di tutti gli altri Popoli < Da 
prima fi godea d’ una perfetta libertà nel negozio, 
e’ Foreflieri eran reputati come nollri Cittadini 
comuni • ma lotto il Regno d’ Itobale tutto cad- 
de in rovina. Anzi ch’egli aprilfe i nollri Porti, 
fecondo l’antico collume, il Tiranno li fece chiu- 
der tutti, pe’ fuoi politici rifpetti . Cangiar volle ' 
la fondamentale conftituzione della Fenicia , e ren- 
der guerriera una Nazione , che avea Tempre ac- 
cortamente fcanfato di prender parte nelle difcor- 
die de’ fuoi vicini . Quindi languì il commerzio , 
e le nollre forze s’indebolirono . Itobale ?i attraf- 
fe l’ indignazione del Re di Babilonia , il quale 
Ipianò la noftra antica Città , e ci rendè fuoi tri. 
butarj . 

Appena Baal fu afcefo al Trono, ch’egli po- 
fe ogni luo Audio per rimediare a quelli mali ; 
cd io ora non fo che feguir le tracce di quello 
favio Principe . 

Aprii a prima giunta tutti i miei Porti a’ Fo- 
reflieri , e rillabilii la libertà del commerzio. Di- 
chiarai che’l mio nome non vi fi impiegherebbe 
giammai , che per foftenere i privilegi , e farne 
oflervar le Leggi. L’autorità de’ Principi è trop- 
po formidabile , perchè gli altri uomini pollano 
entrare in focietà con effo loro , 
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Le guerre avean confumati tutti i tefori del- 
lo Stato , e più non vi avea di che fovveni- 
re a’ publici bifogni . Le Arti non erano più in 
pregio , e trafeurata era 1’ Agricoltura . Impegnai 
j principali Mercatanti a fidare grolle fomme al 
popolo minuto , nel mentre che tra loro fteffi. 
trattavano con una piena ficurtà : Ma quello cre- 
dito non fi ftabilì mai tra’ contadini. , e gli arti- 
giani . La moneta ò non fidamente una mifura 
comune , che regola il prezzo delle merci , ma 
è altresi un pegno ficuro , che ha un valore rea- 
le , e che è uguale a un di pretto tra tutte le 
Nazioni . Volli che quello pegno non fi fotte mai 
tolto dalle mani de’ Cittadini , che n’ avean bifo- 
gno per difenderli dagli abufi , eh’ io potetti fare 
della mia autorità, o contro la corruzione de’ Mi- 
niftri , e contro l’oppreflìone de’ Ricchi. 

Per avvalorare i Tirj alla fatica , non fola- 
mente che lafciai ognuno libero poffettore de’ l'uoi 
guadagni , ma llabilii in oltre larghe ricompenfe 
per tutti coloro , che fi fegnalaflero o pe’l lor ge- 
nio , o per qualche profittevole difcoperta . 

Feci coflruirc valli Edificj per le Manifattu- 
re , e vi attegnai 1’ alloggio a tutti quei , che fu- 
peravan gli altri nella lor’ arte . Perchè non ve- 
niflero diflratti dalle cure inquiete , fomminillrai 
a tutti il lor bifogncvole , e lufmgai la loro am- 
bizione col concedere a ciafchedun d’tfli nella mia 
Città capitale e dittinzioni , ed onori , al proprio 
flato proporzionati . 

Abolii finalmente le ftrabbocchevoli impofi- 
zioni , e’ privilegi efclufivi per tutte le mcrcatan- 
zie utili , e neceflarie all’ altrui foftentamento . 

Qui 
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Qui non vi ha nè venazione per quei , che ven* 
dono, nè violenza per quei, che comprano. Tutti 
i miei fudditi avendo un’ ugual permillione di traf- 
fico , arrecano in gran copia a Tiro ciò , che vi 
è di più eccellente in tutio 1’ Univerfo , e lo ri- 
vendon pol'cia ad un convenevol prezzo . Ogni 
fpecie di mercatanzia mi paga per l’entrata un’al- 
fiai leggiero tributo . Quanto più libero lafcio i| 
commerzio , tanto più s’ accrelcono i miei tefori . 
Diminuite le gravezze, diminuifee il prezzo delle 
mercatanzie : Meno quelle fon care , più fene con- 
fumano ; e con quello confumo abbondante le mie 
rendite fuperano di molto ciò , che potrei trarre 
co’ tributi eccellivi . I Principi , che fi vogliono 
arricchire coll’ dazioni , fono inimici de’ loro Po- 
poli ; e non conofcono tampoco i loro proprj in- 
rereflì . 

Mi avveggo, dille Ciro, che’l commerzio è 
d’ un gran follegno per uno Stato j e credo che 
fia il lolo fegreto per introdurre l’abbondanza nelle 
gran Monarchie , e per riparare i mali , che le 
guerre vi producono . Gli cferciti numerofi ren- 
dono ben predo efaullo un Regno , fe c.on un flo- 
rido commerzio non fi trae da’ Forellieri di che 
foftentarli . 

Ponete mente , difle Amenofi , di non con- 
fondere le idee . Nelle gran Monarchie non- fi dee 
trafeurare la mercatura , ma fi vogliono leguire al- 
tre regole , che ne’ piccioli Stati . 

La Fenicia fa il commerzio non folamente 
per fupplire a’ fuoi bifogni , ma anche per fervire 
a tutte le altre Nazioni . Come il Paefe è riflret- 
ro , la forza de’ fuoi Abitanti confifle nel ren« 
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derfi utili , cd anche neceflarj a’ loro vicini . I 
Tirj vanno a cercare fin nell’ Ifole incognite le 
ricchezze della natura , per diffonderle polcia tra 
gli altri Popoli . Non è il lor l’uperfluo ma quel- 
lo delle altre Nazioni , che fa la bafe del lor 
commerzio . 

In una Città come Tiro , ove il traffico fa 
l’unico foftegno dello Stato , tutti fon Negozian- 
ti ; ed elfi lòno i Principi della Republica . Ma 
ne’ grand’ Imperj , dove le virtù militari , e la 
fubordinazione degli ordini , fono, affolutamente 
ncceffarie , ivi il comtnerzio dev’ effer’ animato 
lenza effere univerfale . 

In un Regno fertile, e vado, cinto di fpiag- 
ge maritime , fi può , col rendere i popoli labo- 
riofi , trarre dal fen fecondo della terra ricchezze 
immenfe , che anderebbero perdute per la tralcu- 
raggine , c per l’ infingardi degli Abitanti . Fa- 
cendo pofcia perfezionar coll’arte le produzioni 
della natura , fi poffon di nuovo aumentar le ric- 
chezze ; e col vendere agli altri Popoli quelli 
frutti dell’ induflria , fi flabilifce fermamente un 
commerzio ne’ grand’ Imperj . Ma non bifogna 
portar fuor del proprio Pacfe , chc’l fuperfluo • e 
riportarvi fidamente quel che fi è efiratto da que- 
llo fuperfluo . • 

Per cosi fatti mezzi lo Stato non fi aggra- 
verà mai di debiti llranieri j la bilancia del com- 
merzio chinerà fempre dal fuo canto ■ fi trarrà 
dalle altre Nazioni di che fupplire a’dilpendj del- 
la guerra • e fi troveran fempre podcrofi fuffidj , 
'lenza che i ludditi ficn diflratti da’ loro impie- 
ghi , e lenza indebolire le virtù militari . Necef- 
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fariflima fcienzà è per un Principe , il conofcere 
il genio del fuo Popolo , le produzioni della na- 
tura nel fuo Regno , e ’1 vero modo di perfe- 
zionarle . 

I favj ragionamenti d’ Ecnibale , e d’ Ame- 
nofi diedero a Ciro nuove idee , e gl’ ifpirarono 
malfime fu ’l governo , che non aveva apprcle 
negli altri Paefi . 

II giorno feguente Ciro accompagni il Re 
di Tiro a Biblos, per celebrar le Fede della mor- 
te d’ Adone . Tutto il Popolo in lutto entra in 
una profonda caverna , dove il fimulacro d’ un 
giovane da didefo $ù un letto di fiori , e d’ erbe 
odorofe . Vi fi padano i giorni interi tra le pre- 
ghiere , e’ gemiti ; cangiafi alla fine in giubilo la 
publica afflizione j i canti d’allegrezza luccedono 
a’ dolorofi pianti , e quedo facro Inno s’ intuona 
da per tutto : 

•Adone è ritornato in vita ; Urania piu noi pian- 
gt egli è risalito al Cielo , e ben prejlo discenderà 
su la Terra , per ifcacciarne per fempre i delitti , 
e mali . 

Quede Cerimonie de’ Tir) parvero al Princi- 
pe di Perfia una imitazione di quelle degli Egizi 
su la morte d’Ofiride ; e gli fecero comprendere 
che quede due Nazioni riconofcevano ugualmen- 
te un Dio Mediatore , che dee un giorno rendere 
all’ Univerfo 1’ innocenza , e la pace . 

Frattanto Ciro ricevette Corrieri dalla Perfia 
colla trida novella , che Mandane fene dava per 
morire • Ond’ egli fu codretto di fofpendcre il 
viaggio di Babilonia , e di lafciare fpacciatamente 
la fenicia. In abbracciando il Re di Tiro, O Ec- 
nibale , 
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nibale , gli dille , io non invidio nè le voftre ric- 
chezze , nè la voftra magnificenza : Per elTere 
compiutamente felice, io non bramerei che un’ami- 
co come Amenotì . 

Si fepararono alla fine ; Ciro,* ed Arafpe at- 
traverfarono l’Arabia deferta , ed una parte della 
Caldea • tragettarono ib Tigre , pretto al luogo , 
ove guelfo fiume fi confonde coll’ Eufrate • entra- 
rono nella Sufiana , e’n pochi giorni alla Capitale 
di Perfia pervennero • 

Si affretta Ciro d’andare a veder Mandane, 
e la trova giunta già all’eftremo: S’abbandona al 
proprio dolore , e 1’ efprime colle più amare que- 
rele . La Reina intenerita , e commotta alla villa 
del figlio , procura con tali parole di mitigare la 
fua afflizione : 

Confolatevi , o caro figlio ; le anime non 
muojono giammai • nè fono ette condennate che 
per un tempo ad avvivare i corpi mortali , e ad 
efpiar le colpe , che han commette in uno (lato 
precedente: l’ora della mia efpiazione è finita, è 
mene rifalgo alla Sfera del fuoco . Ivi vedrò Per- 
feo , Arbace, Dejoce , Fraorte , e tutti gli Eroi, 
da’ quali voi difeendete , e lor dirò che vi pre- 
parate ad imitarli . Ivi pur vedrò Caffandana , che 
vi ama ancora • perchè la morte non cangia pun- 
to i l'entimenti dell’ anime virtuofe . Noi vi fare- 
mo fempre prefenti , benché invifibili ; difeende- 
rem fovente ih una nube , per fervirvi di Genj 
tutelari j Vi fcrviremo di lcorta in tutti i voflri 
perigli • vi condurremo le virtù , e vi terremo 
lontano da’ vizj , e dagli errori , che corrompono 
gli animi de’ Principi . O mio figlio , o caro fi. 
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glio ! Ricordatevi , che le voflre conquide non 
debbon fervire , che per afluefare i Popoli alla 
ragione . 

Nel dire quelle parole , ella impallidifce , un 
fudor freddo fi fparge per tutte le lue membra * 
la morte le chiule gli occhi , e la fua anima fene 
vola all’Empireo , Ella fu gran tempo compianta 
da tutta la Perfia • Cambile fece innalzare alla 
di lei memoria un luperbo monumento • e 1’ dire- 
ma afflizione di Ciro non fi diffipò che a poco a 
poco , perchè gli fu d’ uopo applicarfi agli affari 
del fuo Regno . 

Religiofo , e pacifico Principe era Cambife^ 
e mai uicito fuor della Perfia, ove puri tuttavia, 
ed innocenti , ma leveri , e feroci erano i collu- 
mi . Sceglier ben fapea i M i n i fi ri capaci di fup- 
plire in tutto ciò, che gli mancava, ma talvolta 
troppo fi abbandonava a’ loro configli , per la 
fomma diffidenza , eh’ egli avea de’ l'uoi proprj lu- 
mi . Da favio , e giudiziolò Principe , volle che 
Ciro entrafle a parte nel Governo • e fattofelo 
chiamare, cosi gli parlò: 

♦ I vollri viaggi , mio figlio , hanno accrefciu- 
te le voflre cognizioni , ed ei convien prevaler- 
cene a prò della Patria • Voi fiete non folamente 
detonato a governare un giorno quello Impero , 
ma a comandar sii tutta i’Afia. Bifogna imparar 
per tempo l’ arte di regnare , che comunalmente 
non fanno gli altri Principi , perchè fover^e afeen- 
dono al Trono prima di conol'cere i doveri della 
Sovranità . Io vi confido la mia fuprema polfanza , 
e voglio che fotto i miei occhi l’elercitiate : I lu- 
mi di Sorano non vi faranno inutili • egli è figlio 
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«l’un Miniflro fperimentato , che mi ha fervito 
fedelmente per molti- anni ; e benché fia giova- 
re , egli è pur laboriofo , d’alta intelligenza , e 
fufficiente ad .ogni forra d’impiego. 

Sotto il Governo di Cambile , quello Mini- 
.{Irò avea fentita la neceffità di comparir virtuo- 
fo^ e forfè credeva egli flcfib d’elfer tale; ma la 
fua virtù non era mai Hata polla al cimento ; 
onde non fapea gli eccelli , a’ quali condur lo 
potea la fua fmifurata ambizione. 

Allorché Ciro volle infimi rfi dello Stato del- 
la Perfia , delle lue forze militari , de’ luoi inre- 
♦effi al di dentro, ed al di fuori, Sorano ben to- 
ftò s’ avvide , e con dilpiacere , che lotto un Prin- 
cipe , che avea -tutti i talenti necelfarj per gover- 
nar da per fe fleffo , la fua autorità era per ifce- 
mar di molto . Procurò di cattivarfi l’ animo di 
Ciro , c, l’efaminò gran tempo per ifcoprire le 
fue inclinazioni . • 

Ciro era fenfibile alle lodi , ma defiderava 
meritarle ; avea guflo pe’ piaceri , ma fenza efler- 
ne fchiavo ; amava la magnificenza , ma egli fa- 
pea privarfi di tutto piuttoflo che d’opprimere il . 
popolo; onde nulla potcano l'opra di lui, nè l’adu- 
lazionc,.nè la voluttà, nè il luffo . 

Conobbe Sorano che non vi era altro mezzo 
di confervare il fuo credito prclfo Ciro , che quello 
di renderfcgli necelfario per la propria abilità . E 
però ne’^publici , e ne’ privali Configli procaccia 
di fpiegare tutti i fuoi talenti ; molila d’ avere 
una elatta cognizione de’ fegreti della più favia 
politica , e d’ effcr nello fleffia tempo capace di 
tutfe le minute circofianze , come fi richiede per 
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un Miniftro-. Con tanto ordine , e con tanta chia- 
rezza ci difponeva, e digeriva le materie, che .al 
Principe non reflava gran fatica .Ogn’ altro ave- 
rebbe avuto piacere di vederfi per quello mezzo 
difpenfato dall’ applicarli agli affari • ma Ciro vo- 
lea tutto olfcrvare co’ luoi proprj occhi . Si con- 
fidava ne’ Minili ri di fuo Padre , ma non volea 
fidarvifi alla cieca . . 

Accortofi Sorano , che ’l Principe volea pie- 
namente internarfi nella conofcenza di che che 
folfe , egli s’ ingegnò di gettar 1’ ol'curità in tutti 
gli affari importanti , per renderfi tuttavia piu 
necelfario . Ciro notò la condotta artificiofa di 
Sorano r ma con tal dilicatezza maneggiò lo fpi- 
rito del fofpettolo t e fcaltro Miniftro , che a po- 
co a poco ritralfe da lui ciò , ch’ei con tanta arte 
volea nafcondergli . Quando Ciro fi credette abba- 
flanza iftruito , fece intendere a Sorano , che vo- 
leva egli ftelfo elfere il primo Miniftro di fuo Pa- 
dre . Per cotal mezzo moderò l’ autorità del fa- 
vorito , fenza dargli alcun giufto motivo di do- 
lerfene . 

Con tutto ciò 1’ ambiziofo Miniftro s’ offefe 
della condotta di Ciro • vivamente gli difpiacque 
il veder diminuire il fuo credito , e lenti con do- 
lore , che i fuoi configli non eran più così necef- 
farj* al Principe , come l’orgogliofo Satrapo fel’era 
immaginato . Quella fu la prima origine del fuo 
dilgufto , che farebbe flato fatale a Ciro , s’ei non 
fe ne avefle faputo difendere colla fua prudenza , 
c colla fua virtù . 

Per lo fpazio di più fecoli la Perfia era Ha- 
ta foggetta alla Media , ma allorché Cambife pre- 
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fe in ifpofa Mandane, fu ftabilito che ’1 Re non 
avrebbe pagato per T innanzi , che un piccolo an- 
nual tributo , in contraflegno del fuo omaggio . 

Da indi in poi i Perfiani , e’ Medj viflero Tem- 
pre in una ftretta confederazione , finattanto che 
la gelofia di Ciaflare accefe il fuoco della difcor- 
dia . Quello Principe avea Tempre nell’ animo gli 
Oracoli , che andavanfi publicando fulle future 
conquide del giovane Ciro , e forlè negli rincre- 
fcea , perchè lo riguardava come il diìlruggitore 
della Tua portanza , e già le ’l figurava dentro Ec- 
batana , per difcacciarlo dal Trono. Quindi incef- 
fantemente follecitava Artiage di' prevenire tutti 
i funefti prefagi , di indebolire le forze della Per- 
fia , e rimetterla nella lua antica dipendenza . 

Mandane durante il tempo di Tua vita avea 
sì deliramente faputo maneggiar lo fpirito di fuo 
Padre , che impedì Tempre che vi forte una rot- 
tura aperta tra erto , e Cambife ■ ma fubito che 
ella fu morta , daffare rinovellò le lue premure 
prelfo l’ Imperator de’ Medi . 

Rifeppe Cambife i difegni di Ciaflare, ed in- 
viò Illalpe nella Corte d’ Ecbatana , per rappre- 
fentare ad Aftiage il pericolo, che vi farebbe nel- 
l’ indebolire vicendevolmente le lor forze, in tem- 
po che gli Alfirj loro comuni nemici , meditavano 
di' {tendere il loro dominio sii tutto 1’ Oriente. 
Illafpe colla fua deltrezza fece sì che i progetti 
di Ciaflare non s’ eleguiflero , ed intanto Cambile 
ebbe 1’ agio di prepararfì in cafo di guerra . 

Il Principe de’ Medi vedendo che i favj con- 
figli d’ Illalpe erano flati da fuo padre favorevol- 
mente al’coltati , e che non vi era mezzo di ac- 
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cendere così predo la guerra , tentò altre firade per 
indebolire la pofTanza de’ Perfiani . Informato del 
dilgufto di Sorano , s’ ingegnò di tirarlo al fuo 
partito , coll’offrirgli le principali dignità dell’Ira- 
perio . 

Sorano ebbe orrore alla prima di quella idea, 
ma a mano a mano ingannato dal proprio rifen- 
timento , occultò a fe medefimo le ragioni , che 
l’animavano. Il fuo cuore non s’ era renduto an- 
cor’ infenfibile alla virtù , ma la viva fua imma- 
ginazione trasformava gli oggetti , e glieli rappre- 
lentava fotto turti i colori proprj a lufingare la 
fua ambizione . Superò finalmente tutti i tuoi ri- 
rcordimenti , col preteflo che daffare farebbe un 
giorno il fuo legittimo Imperatore , e che Cam- 
bile era foltanto un Signore tributario . Non vi 
ha cola al mondo , della quale non ci pervadia- 
mo , allorché le forti paffioni ci acciecano , e ci 
trafportano . Così a poco a poco Sorano entrò in 
una flretta corrifpondenza con daffare, ed intan- 
to fegretamente andava mettendo tutto in opera 
per rendere odiofa al Popolo l’amminiflrazione di 
Ciro . 

Conofcendo Ciro la capacità d’Arafpe , e’ fuoi 
talenti per la guerra , 1’ avea innalzato alle prin- 
cipali cariche militari j però ei non volea farlo 
entrare nel Senato, perchè le antiche coftituzioni 
di Perfia il vietavano a’ Foreflieri . 

Il perfido Sorano iftigava il giovane Principe 
di violar quella Legge , perchè ben fapea , che 
quello farebbe flato un ficuro mezzo per eccitare 
la gelofia de’ Grandi , ed irritarli contro di lui . 
Voi avete bifogno ne’ voflri Configli , gli diffe un 
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giorno, d’ un’ uomo limile ad Arafpe . Io sò, che 
la buona politica , e le noftre regole proibifcono 
il confidare a Stranieri il comando degli Eferciti, 
e nello llefTo tempo il fegrcto dello Stato j ma 
dilpenfar fi può dalle Leggi allorché per più fini- 
re , e più agevoli vie li sa poterfcnc adempire 
1’ intenzione . Un Principe come voi , non deve ef- 
fer giammai lo lchiavo delle regole , e delle co- 
ftumanze . Certa cola è , che gli uomini operano 
ordinariamente o per ambizione , o per interelfe : 
Ricolmate Aralpe d’onori, e di beni ; c cosi fa- 
rete che la Pcrfia divenga la lua Patria , c voi 
non avrete più nulla a temere della lua infedeltà. 

Ciro non ebbe alcun lofpetto degli occul- 
ti difegni di Sorano , ma era pur troppo aman- 
te della giuftizia , perchè volelfe in verun conto 
appartartene . Io amo Arafpe , gli rifpofe , e fon 
periualò" della fua capacità; ma quando mai l’ami- 
cizia , che ho per elfo lui folle capace di farmi 
mancare alle Leggi , ei non s’ indurrebbe certa- 
mente ad accettare dignità veruna , che potefie 
eccitar la gelofia de’ Perfiani , e dar loro motivo 
di credere , che negli affari dello Stato io oprafli 
per genio, e per palfione. 

Vedendo Sorano che avea inutilmente pro- 
curato d’ impegnar Ciro in quello primo erro- 
re , tentò d’ ingannarlo per altro mezzo , difunen- 
do la buona intelligenza, che paffava tra ’l padre, 
e ’l figliuolo . Sorano facea fcaltritamente offerva- 
re a Ciro i difetti del Re , la fua poca capacità, 
e ’l bifogno di tenere altre malfime da quelle di 
Cambile diverfe . Il governo mite , e tranquillo 
di vollro Padre è affatto incompatibile co’ gran 
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progetti : Se voi feguir volete le lue tracce , ed 
effere un pacifico Re , come mai diverrete con- 
quiflatore ? 

Non preflò Ciro le orecchie a quelle infi- 
nuazioni , che per ifeanfar gli Icogli , in cui avea 
urtato Cambife ; ma non ifeemò punto la fua 
docilità , nè la fua fommeffione per un padre , 
ch’egli amava teneramente; anzi lo rifpettava an- 
che nelle Tue debolezze , procurando fempre oc- 
cultarle . Ei non facea mai nulla lenza i iuoi or- 
dini , comechè 1’ inftruiffe nello fteflo tempo che’l 
confultava ; e gli ragionava fovente in fegreto per 
porlo meglio in iftato di decidere in publico . Cam- 
bile avea lo fpirito affai giullo per làper difcer- 
nere , ed appropriarli ciò che vi era di piu fano 
ne’ configli di Ciro ; e’I figlio non impiegava la 
maggioranza del fuo genio , che per far ril'pettare 
la volontà di fuo Padre , c non moftrava mai il 
fuo fapere le non per confermare 1’ autorità • del 
Re . Vedendo Cambile la favia condotta di Ciro , 
raddoppiò tuttavia la fua tenerezza , la fua confi- 
denza , e la fua ftima per lui ma il giovane 
Principe non fene prevaleva , credendo far tempre 
il fuo dovere . 

Sorano difperato di veder cosi fvanire tutti 
i fuoi dilegni , fece fegretamente diffeminar tra’ 
Satrapi la diffidenza contra il Principe, come s’egli 
voleffc limitare i loro diritti , ed annichilare la 
loro autorità ; e per accrefcerne maggiormente i 
fofpetti , tentò anche d’ifpirare a Ciro i principj 
del Difpotifmo . 

I Sommi Dei , gli dicea Sorano , vi deftina- 
no a dilatare un giorno il vollro Imperio su tutto 
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1’ Oriente ! Per efeguire felicemente quello progeN 
to , vi conviene avvezzare i Perfiani ad una cieca 
ubbidienza . Cattivatevi i Satrapi col mezzo delle 
Dignità , e de’ piaceri ; impegnateli ad ufare in 
Corte per la necellità d’ottener le voftre grazie • in 
quello modo impadronitevi a poco a poco dell’au- 
torità fuprema ; indebolite i privilegi del Senato, 
nè gli lal'ciatc che la loia facultà di conlìgliarvi . 
Un Principe abufar non deve della fua polfanza , 
ma non deve tampoco co’ luoi loggetti ripartir- 
la • e perciò il Governo Monarchico è di tutti i 
Governi il piu perfetto . Il potere fupremo riu- 
nito in un folo, il legreto ne’ Configli , e la fpe- 
ditczza nell’ elecuzionc , fanno la vera forza degli 
Stati i Una piccola Republica può fulfillere fotto 
il governo di molti * ma *i grandi Imperj non fi 
formano che per 1’ autorità alToluta d’ un folo < 
Ogni altra idea è propria dell’ anime deboli , che 
non fi fentono forza abballanza per elèguir valli 
progetti * 

Fremeva il Principe in afcoltando un tal di- 
fcorlo , ma pure per prudenza difiimulò la fua in- 
dignazione, e con bel modo impollo fine alla con* 
verlazione , lafciò perfualo Sorano , che quelle fue 
malfime il lufìngavano . 

Ciro rimafo folo , fece profonde riflelfioni sii 
tutto ciò , che tellè intel'o avea • e rammentandoli 
la condotta d’Amafi , incominciò a dubitar forte 
della fedeltà di Sorano . A dir vero , ei non avea 
alcuna prova certa della di lui perfidia ■ ma un’uo- 
mo , che ardiva Spirargli fentimenti di cotal fat- 
ta , ancor che traditore non folfe , era per lo me* 
ho molto pericololo : Onde il giovane Principe gli 
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tolfe a poco a poco il fegreto degli affari , e con 
qualche preteso procurò allontanarlo dalla fua 
pedona , lenza però dargli vcrun motivo di do- 
glianza . 

Ben pretto comprefe Sorano quefta novità , é 
portò agli ultimi eccedi il fuo rilentimento . Si 
diede a credere che Arafpe dovette prender le fue 
veci , e che Ciro non per altro diiciplinafle con 
tanta cura tutta la fua Soldatefca , che per poterli 
poi rendere piu agevolmente il Signore afloluto 
della Perfia . La gelofia , e l’ ambizione a tal fe- 
gno T accecavano , eh’ ei pensò fare il fuo dovere 
nel commettere i più enormi tradimenti . 

Intanto egli informò Cullare di tutto ciò , 
che fi pattava nella Perfia , dell’accrcfcimento del- 
ie fue forze , degli apparecchi , che fi facean per 
Ja guerra , e de’ dilegni , che avea Ciro di (ten- 
dere il fuo Imperio su tutto P Oriente , fotto pre- 
fetto d’ adempiere certi fuppotti Oracoli , co’ quali 
andava tuttavia abbaccinando il popolo . Ciattare 
profittò di quefti avvifi per dar nuovi impulfi ad 
Aftiage , ed accrefcergli la diffidenza , e P inquie- 
tudine . Ittafpe fu inviato dalla Corte d’ Ecbata- 
na , e P Imperatore fece minacciar Cambife d’una 
fanguinofa guerra , s’ ei ricufafle di pagare gli an- 
tichi tributi , e fottoporfi di nuovo a quella me- 
defima dipendenza , dalla quale la Perfia era rima- 
tta libera pe’l matrimonio di Mandane. Il rifiuto 
di Cambife fu il fcgnale della guerra , ed entram- 
be le parti alle armi s’ apparecchiarono . 

Tra quello mentre Sorano procurò di cor- . 
rompere i Capi dell’ Efcrcito , a’ quali , per con- 
tenere il lor valore , fece intendere che Aftiage 
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era il loro legittimo Sovrano ; che gli ambiziofi 
progetti di Ciro (lavano per rovinare la Patria ; 
c che i Perfiani non potrebbero giammai refidere 
contra le innumerabili ichiere de’ Medi . 

Per animare l'empre vieppiù la diffidenza de’ 
Senatori , continuava a dilfeminare fcaltritamente 
tra effi , che Ciro non per altro imprendeva la 
guerra contro il l'uo Avolo , che per indebolire 
la loro aurorità , ed ufurparfi una difpotica pof- 
fanza . 

Con tanto artifizio occultò Sorano le fue 
trame , che era quafi imponìbile a difcoprirle ; 
e così mifurati erano i tuoi difeorfì , che da effi 
non fi potevano in verun conto penetrare le lue 
fiecrete intenzioni ; anzi in certi momenti non 
le didingueva egli medefimo , e fi credeva fin- 
cero , e zelante pe ’l publico bene . Inforgevan 
di nuovo i fuoi primi rimordimenti , ma ei s’ in- 
gegnava lubito reprimerli , col perfuaderfi , che ’l 
Principe machinalfe realmente tutti quei l'uppodi 
progetti . 

Non Mette guari tempo, che Ciro fu infor- 
mato de’ rumori del Popolo ; 1’ Elercito penfava 
porli in rivolta ■ il Senato volea ricufare i fuffidj- 
e l’Impcrator de’ Medj , alla teda di felTanta mila 
Uomini , era fu ’l punto d’ entrar nella Perfia . 
Ond’ei vedea con grave dolore le crudeli edremi- 
tà , ove era ridotto fuo Padre , e quindi la ne- 
cellità di prender le armi contro l’Avolo. 

Cambile dall’ altro canto conofcendo i conti- 
nui combattimenti, che ’l dovere, e la natura fia- 
ccano a vicenda nel cuore di Ciro, così gli dide: 
Voi lapete , o caro figlio, tutto ciò, chd ho fat- 
to 
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to per edinguere le prime Tementi delle nodre 
difcordie j ma ogni mio sforzo è flato vano : La 
guerra è inevitabile , e la Patria de v’ effe re ante- 
porla alla famiglia . Finora colla voflra faviezza 
voi m’ avete foccorfo negli affari * al prefente fa 
d’ uopo che diate chiari legni del voftro valore . 
Quando anche 1 ’ età mi permetteffe di pormi alla 
iella delle mie Squadre , pur converrebbe qui ri- 
manermene , ove, per contenere il Popolo, è ne- 
ceffaria la mia prcfenza . Andate , figlio , andate 
a combatter per la Patria , e dimollratevi del pari 
il difenfore della fua libertà , e’1 conlervatore del- 
le fue Leggi . Secondate i difegni del Cielo , e 
rendetevi degno d’adempiere un giorno i fuoi Ora- 
coli . Prima di Rendere le voftre conquide nell’Orien- 
te, incominciate dal liberar la Perita. Veggano le 
Nazioni gli effetti del vodro coraggio, ed ammi- 
rino la vodra moderazione nel mezzo de’ trionfi , 
perchè effe non temano un dì le vodre vittorie . 

Avvalorato Ciro da’ magnanimi fentimenti di 
Cnmbife , e foccorfo da’ configli d’ Arpago , e di 
Idafpe, due Generali d’uguale lpcrienza , mife ben 
predo in piedi un’ Elcrcito di trenta mila Uomi- 
ni , tra’ Capi di fedeltà ficura , e’ foldati d’ un 
provato valore . 

Terminati gli apparecchi , da’ facrifizj , c dagli 
altri atti di Religione fi diede principio . Ciro 
fece lchierare le lue milizie in una gran pianura 
vicino alla Capitale • vi affembiò il Senato , e’ 
Satrapi , e con un’ aria affabile , e maedofa , in 
rotai guifa a’ Cani dell’ Efercito perorò: 

Ogni qualvolta la guerra non è neceffaria , 
è Tempre illegittima : Quella , che noi impren- 
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diamo oggidì non è per ambizione , nè per vo- 
glia di dominare , ma per difendere la noflra li- 
bertà . I voflri nemici vi Coperchiano in numero , 
e fanno ben tutti la militare dilciplina : ma il 
lufio , ed una lunga pace ha rallentato il lor va- 
lore . Per voi , la durezza del vofiro vivere , vi 
ha afluefatti alla fatica ; e non vi è cola , che 
impoffibil fia a chi sà tollerar tutto, e tutto im- 
prendere . Quanto a me , diflinguer da voi non 
mi voglio , che col farvi firada alle fatiche , ed 
a’ pericoli • c tutti i noflri beni , e tutti i nollri 
mali, comuni ci faranno da oggi innanzi. Rivol- 
toli pofeia a’ Senatori , d’ un tuono fiero , e le- 
verò, così lor dilfe : 

Non fono ignote a Cambife le pratiche della 
Corte d’ Ecbatana per diffeminar la diffidenza ne’ 
voflri lpiriti , e sà che voi ditate in fornirgli i 
fuffidj , ma egli ha preveduta la guerra , e vi ha 
dato convenevole provvedimento: Una loia batta- 
glia dee decidere del deflino della Perfia , nè vi 
è bilogno del vofiro loccorfo • Ricordatevi però, 
che fi tratta dell’intiera libertà della Patria . Que- 
lla libertà non è ella più ficura tra le mani di mio 
Padre , vofiro legittimo Principe , che tra quelle 
dcll’fmperator de’ Medi, che tien tributarj tutti i 
Regni nemici? Se Cambife è vinto, i voflri pri- 
vilegi fono aboliti per fempre ; e s’ei rimane vit- 
toriolò , dovete temer la giuflizia d’un Sovrano, 
eh’ avete irritato colle voflre macchinazioni . 

Con quello dilcorfo il Principe intimidì gli 
uni, confermò gli altri nel loro dovere, e li riu- 
nì tutti nella medefima voglia , di contribuire alla 
falvezza della Patria . Parve Sorano un de’ più 
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zelanti , e richiefe con gran premura qualche co- 
mando nell’ Esercito ; ma come Ciro non avea 
nafcofti a Cambile i luoi ragionevoli fofpetti con- 
tra quello Miniftro , il Re non fi lalciò punto 
abbagliare dalle falle apparenze ; e fotto pretefio 
d’ invigilare alla ficunrzr della Capitale , lo ri- 
tenne preflo di fe , facendo attentamente ortervar 
la di lui condotta ■ in modo che ’l Satrapo rima- 
fe prigioniero fenza eh’ ei lene avvederti: . 

Ciro avendo intefo che Artiage marciava colle 
fue fquadre pe’ deferti dell’ Ilatide , affin d’entrar 
nella Perfia , con una ertrema diligenza il preven- 
ne; traversò certi alpeftri monti, ne fece guarda- 
re i parti , e giunfe nelle pianure di Pal'agardc 
per cammini impraticabili ad ogni altro Efercito; 
ma il fuo era avvezzo a’ difagi , e condotto da 
un Generale di fomma attività , e di fomma vi- 
gilanza . 

Prende Ciro-i porti migliori , e s’ accampa 
vicino ad una catena di Montagne , che lo difen- 
de da un canto , e dall’ altro fi pohe in ficuro 
con una ben forte trincea . Artiage comparve ben 
pretto , e vicino ad un lago s’ accampò nella mc- 
defima pianura . 

I due Eferciti furono a fronte per molti 
giorni ; intanto Ciro , che non potea fenza pe- 
na confiderar le confeguenze d’ una guerra contra 
l’Avolo , fpedi prettamente agli alloggiamenti di 
Artiage un Satrapo, per nome Artabazo , che così 
parlogli : 

Ciro vortro Nipote inorridire della guerra , 
eh’ è coftretto d’imprendere contra di voi ; e co- 
me' non ha nulla omeflo finora per prevenirla, 
v O 4 così 
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così nulla ricuferà per frallornarla . Afcolta egli 
ja voce della natura , ma non può facrificare la 
libertà del fuo Popolo . Con un trattato onorevole 
conciliar vorrebbe l’amor della Patria colla tene- 
rezza d’ un figlio ; e benché fia in illato di far 
la guerra , pure non ha alcuna vergogna di chie- 
dervi la pace . 

L’ Imperarore inftigato da’ configli di Ciafla- 
re , perfiflè nelle prime lue rifoluzioni ; onde Ar- 
tabazo fene ritornò lenza aver cavato alcun prò 
dalla fua ambafciata . 

Vedendofi Ciro ridotto alla necefiità di com- 
battere ; e fapendo di quanta importanza fia nelle 
guerriere azioni il deliberare con molti , il deci- 
dere con pochi, e l’efeguire con prontezza, con- 
vocò i Capi del fuo Elèrcito , e volle eh’ ognun 
dicefie il parer fuo . Si determinò alla fine , ma 
folamente ad Iftafpe , e ad Arpago partecipò i 
fuoi difegni . 

Il giorno fcguenteCiro fece fparger voce nel 
Campo nemico, eh’ ci volea ritirarli, e che non 
penfava porfi al cimento con forze difuguali . Pri- 
ma d’ ufeire da’ fuoi alloggiamenti ordinò i foliti 
facrifizj , versò il vino in libazioni , e tutti i Ge- 
nerali fecero lo {lelfo . Mitra Conduttore , e Salva- 
tore, fu il motto , che diede a’ Soldati - montò poi 
a cavallo, e comandò che ciafcheduno prendefle 
il fuo pollo . 

Le corazze de’ fuoi foldati eran compolle di 
piatire di ferro, dipinte a diverfi colori, e fomi- 
glianti alle fquame di pefee ; i loro elmi di me- 
tallo erano ornaci d’un pennacchio bianco; al di 
fotto de’ loro feudi , teffuti di vinchi , pendevano i 
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loro turcafli ; i loro dardi eran corei , lunghi gli 
archi , le frecce di canna , e fopra la cofcia dritta 
pendeva loro la feimitarra . Lo Stendardo Reale 
era un’Aquila d’ oro colle ale (piegate; e quello 
medefimo han lempre confervato in apprettò i Re 
di Perfia . 

Di notte tempo Ciro levò il Campo , per , 
avvanzarfi nelle pianure di Palagarde ; ed Aftiage 
fi lollecitò di raggiungerlo prima che appariffe 
l’Aurora. Subito Ciro fece dilporre in ordine di 
battaglia il luo Efercito , a dodici file di fondo , 
affinché i giavellotti , e’ dardi dell’ ultime colpir 
potettero 1’ inimico, e che tutte le parti fi folle- 
netterò vicendevolmente , e lenza confufione fi 
foccori eflero . 

Scelle da ogni battaglione un certo numero 
di miglior foldati , de’ quali , alla maniera de’ Gre- 
ci , formò una falange triangolare ; pofe quello 
Corpo di riferba fuor dell’ordinanza dietro il luo 
Efercito , e gl’ingiunfe di non muover pattò fenza 
un’ ordine efprettò da fua parte . 

La pianura era ricoperta di fabbia , e foffiava 
un’impetuofo vento di Borea. Ciro fi piantò così 
acconciamente , facendo fare un quarto di conver- 
fione alle lue fchiere , che la polvere alzandofi , 
dava negli occhi de’ Medi , ed ei con tal vantag- 
gio potea porre in effetto il fuo meditato ttrata- 
gemma . Arpago comandava il corno deliro , Illaipe 
il finittro , Arafpe era nel centro, e Ciro accor- 
reva da per tutto . 

L’ Efercito de’ Medi formava molti battaglio- 
ni quadrati a trenta di fondo, tutti ben riflretti, 
per efler più impenetrabili ; e di fronte vi era 
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una quantità di carri con grandi , e taglienti falci 
attaccate a’ loro affi . 

Ciro impone ad Arpago, e ad Irtafpe di di- 
fendere a poco a poco le loro ale , per invilup* 
pare i Medi ; e nel mentre , eh’ ei pronunzia il 
comando , s’ode uno ftrepitofo tuono : Grande Oro- 
manzo , egliefclamò, noi ti feguiamo • e l'ubi to in- 
tuona 1’ Inno di battaglia , al quale tutto 1’ Eler- 
cito rifponde , gettando altiflimi ftridi , ed invo- 
cando il Dio Mitra. 

L’ armata di Ciro fi prefenta di fronte in 
linea retta , per ingannare Aftiage • ma il mezzo 
marciando con maggior lentezza, e’ due corni piu 
velocemente, ella viene a diftenderfi , e prende la 
forma d’ una mezza luna . Penetrano i Medi le 
prime file del centro , partano fino all’ ultime , e 
già cominciano a gridar vittoria . Ciro fa innol- 
trare il fuo Corpo di rilerba , nel mentre che Ar- 
pago , ed Irtafpe circondano d’ogni intorno gl’ini- 
mici , e la battaglia ricomincia . 

La Falange triangolare de’ Perfiani rompe 
l’ordinanza de’ Medi , e fepara i carri 1’ un dall’ 
altro . Ciro montato fopra un fuperbo , e focolo 
corfiere, vola di fila in fila: la vivacità de’ fuoi 
fguardi avvalora i Soldati , e la tranquillità del 
fuo volto li rafficura . Nell’ardor della zuffa, at- 
tivo , tranquillo , e fernpre fìgnore della fua ra- 
gione , parla Jagli uni , avvalora gli altri , e ri- 
tiene ciafcheduno nel fuo porto . I Medi cinti da 
ogni parte , fono affatiti di faccia , da dietro , e 
pe’ fianchi : I Perfiani gl’ incalzano , e li tagliano 
a pezzi; più non s’ode, che ’1 rumore dell’ armi, 
che infieme fi percuotono ; i rulcelli di fangue 
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inondano la pianura ; la diperazionc , il furore, 
e la crudeltà fpargono da per tutto la ftrage , e 
la morte : Ciro l'olo conferva l’ umanità , e la ge- 
nerol'a compaflione . Intanto fatti prigionieri Aftia- 
ge , e Ciaflare , volle che fi facefle tonare a rac- 
colta , e pone fine alla battaglia . 

Ciaflare accefo dallo fdegno , e da tutte le 
paflioni , che fignoreggiano un’ anima orgogliofa 
caduta dalle lue lperanze , non volle in conto ve r 
runo veder Ciro • anzi infingendofi ferito , chiefe 
poterfi ritirare ad Ecbatana j e ’l Principe di Per- 
lia vi acconfentì . 

Aftiage fu come vittoriofo,e non come vin- 
to , condotto in pompa alla Capitale di Perfia , 
ove non eflendo più (limolato da’ cattivi configli 
di Ciaflare , fece la pace , dichiarando la Perlia 
per fcmpre un Regno libero * e quello fu il primo 
iervigio, che Ciro rendè alla fua Patria. 

L’ avvenimento di quella guerra sì contrario 
alle fperanze di Sorano , gli aprì finalmente gli 
occhi . Se ’l fucceflo avefse corrifpollo alle fue 
voglie , avrebbe egli continuato nella fua perfidia, 
ma vedendo fconccrtati per lempre i fuoi difegni, 
e che non era più poflibile d’ occultarli , inorridì 
all’ afpetto del precipizio , in cui s’ era gittato , 
de’ misfatti , che avea commefii , e della ficura 
infamia , che gliene verrebbe . Quindi non poten- 
do più loffi - ire il fuo fpaventevole (lato, fi dà in 
preda alla dilperazione , s’uccide da le medefimo, 
e laida a tutta la poflerità un’ infelice elempio 
degli ecceflì , a’ quali un’ ambizione fenza freno 
può condurre i più grandi uomini , anche allora 
che ’l lor cuore non è interamente corrotto. 

Dopo 
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Dopo la fua morte , Ciro fu informato di 
tutte le fue perfidie , e fenza applaudirfi d’ aver 
di buona ora penetrato ne’ penfìeri di quello Mi- 
nillro , vide con difpiacere, c compianfe la mife- 
ra condizione dell’ uomo, il quale abbandonandoli 
a’ traviamenti d’una fregolata fantafia , e d’ una 
cieca palfione , perde lòvente tutto il frutto de’ 
luoi talenti , e fi precipita talora ne’ piu abomi- 
nevoli misfatti . 

Subito che fu conchiufa la pace , Alliage fene 
ritornò ne’ fuoi Stati ; e Ciro avendo fatto ragu- 
nare i Senatori , i Satrapi , e tutti i Capi del Po- 
polo , a nome di Cambile cosi lor parlò : 

Le armi di mio Padre hanno liberata la Perfia 
da ogni llraniera dipendenza : Padrone d’ un’ Efercito 
vittoriolo potrebbe ora diflruggere i volili privilegi , 
e regnare con una alToluta poteltà , ma egli abo- 
mina cotcfle maffime . La forza fola non figno- 
reggia che lotto l’Impero d’ Arimane: I Principi 
fono le immagini del grande Oromazo , imitar 
debbono la l’uà condotta j e la fua fovrana ragio- 
ne è la regola di tutte le fue volontà . Per favj , 
c giufli che fieno i Principi , fon fempre uomini ; 
per confcguenza hanno i lor pregiudizi > e l° r 
paffioni ; ed ancorché ne folfero elenti , effi non 
polTono tutto vedere , e tutto intendere : Dunque 
fa lor d’ uopo aver fedeli Configlieri , che gl’illu- 
minino , e li {'occorrano . In quello modo , e non 
altramente , vuol governar Cambile . Ei non vuo- 
le l’autorità che per fare il bene, e vuole un fre- 
no, che l’ arredi , e lo ritenga dal fare il male . 
Senatori , sbandite le vollre inquietudini , ceflin 
pure le vallrc diffidenze : Riconofcete il vollro 
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Re ; ei vi conferva tutti i voftri diritti , e regnar 
vuole su figli liberi , e non sii fchiavi ; ajutatelo 
voi a render felici i Perfiani . 

A quelle parole , 1* ammirazione , e la gioja 
fi fparfe in tutta l’Aflemblea . Gli uni diceano : 
Non è quelli il Dio Mitra, eh’ è difeefo dall’Em- 
pireo, per ri no vare il Regno d’Oromazo! Gli al- 
tri fi diflruggevano in lagrime , fenza poter par- 
lare. I vecchi riguardavano Ciro come lor figlio, 
j giovani lo chiamavano lor padre , e tutta la 
Perfia fembrava non comporre eh’ una fola fa- 
miglia . 

Per così fatti mezzi Ciro fi fottrafle dagl’in- 
ganni di Sorano , trionfo delle cofpirazioni di Ciaf- 
lare , e rendè a’ Perfiani la lor libertà , fenza av- 
valerfi giammai nè della balla diffimulazione , nè 
de’ vili artificj » che f°n° fempre indegni dell’ani- 
me grandi , e generofe . 

Poco dopo la battaglia di Pafagarde, Alliage 
fene morì ad Ecbatana , e lal'ciò l’ Imperio a Cial- 
fare . Cambile prevedendo che’l gelolo , e turbo- 
lento fpirito di quello Principe lufciterebbe ben 
prello nuove commozioni , rifòlvè confederai con 
gli Alfirj . L’ Imperator de’ Medj , e’1 Re di Ba- 
bilonia erano da più d’ un fecolo le due formida- 
bili Portanze d’ Oriente , e fi sforzavano incertan- 
temente di dillruggerfi l’un l’altro, per rendei 
Signori dell’ Afta. 

Cambife , a cui era nota la capacità di fuo 
figlio , gli propofe che andarti: egli Iteflo alla Cor- 
te di Nabucodonofor , per trattare con Amiride 
fua moglie , e forella di Mandane , che governava 
il Regno durante la frenefia di fuo marito . 

Ciro, 
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Ciro , eh’ era (lato molti anni prima diftolto 
da quello viaggio , a cagione della malattia di fua 
madre , ora li rallegrò forte di dovere andare a 
Babilonia , non (blamente per elfer’ utile alla lua 
Patria , ma anche per conofccrvi gli Ebrei , gli 
Oracoli de’ quali , a quel ohe Zoroaftro gliene 
avea detto , contenevano diveric predizioni della 
fua futura grandezza . Non era minor la fua vo- 
glia di veder da vicino lo fiato infelice del Re 
Nabucodonofor , la di cui fama s’ era fpari'a per 
tutto 1’ Oriente . Dopo aver provveduto il Confi- 
glio, e’1 Senato di perfone fedeli , e capaci d’af. 
lilìere a Cambife , lafciò la Pcrfia , traversò la 
Sulìana , ed in brieve tempo pervenne a Babilonia. 
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CIRO 

LIBRO OTTAVO. 

B Abilonia * fede dell’ ImDerio de’ Regi d’ Af- 
firia , fu imprima fondata da Semiramide • 
ma Nabucodonofor dopo le fue lunghe , e fati- 
cofe guerre , ne fece una delle più grandi mera- 
viglie dell’ Univerfo . 

Era ella fituata in una valla pianura irrigata 
dall’ Eufrate , e le acque di quello fiume condotte 
per varj canali , rendevano cosi fertile quel di- 
flretto , eh’ egli folo fruttava al Re quanto tutto 
il rimanente del fuo Impero . 

Di fmifurati mattoni eran collrutte le mura 
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della Città , che largh: cinquanta cubiti , ed alte 
dugento , formavano un quadrato perfetto di fef- 
fanta miglia di circuito . Lungo quelle inaccelfi- 
biti muraglie s’ergevano cento cinquanta Torri , 
che fioreggiavano tutte le vicine campagne . 

Cento porte di bronzo s’ aprivano ad una 
calca innumerabile di gente di tutte le Nazioni . 
Cinquanta Iliade maggiori attraverfavano la Cit- 
tà da un capo all’ altro , e coll’ incrocicchiarfi 
formavano quadrivj così fpaziofi , che conteneva, 
no Palagi fuperbi , Piazze magnifiche , c deliziofi 
Giardini . 

L’ Eufrate fcorreva pc’l mezzo di Babilonia , 
ed un Ponte fabbricato su quello fiume con una 
flupenda maellria , univa inficine le due parti della 
Città . Alle due ellremità di quello Ponte s’ inal- 
zavano due immenlì Palazzi , il vecchio all’Orien- 
te , e ’l nuovo all’Occidente . Vicino al Palazzo 
vecchio era il Tempio di Belo , e dal centro di 
quello edifizio forgeva una Piramide alta di fei- 
cento piedi , compolla d’otto Torri , che s’alza- 
vano le une l’opra le altre fempre diminuendofi . 
Dal colmo di quella Piramide i Babiloncfi ofiec- 
vavano il moto degli Altri , eh’ era il loro prin- 
cipale lludio , e quello che gli hà polcia renduti 
celebri preffo tutte le altre Nazioni . 

All’ altra parte del Ponte fi vedeva il nuo- 
vo Palazzo , che aveva otto miglia di circuito . 
I fuoi famofi Giardini circondati di larghi terraz- 
zi , s’ alzavano come in anfiteatro fino all’ altezza 
delle mura della Città . L’ intera malfa era fofle- 
nuta da molti archi , le volte de’ quali coperte 
di gran pietre , di canne incrolticace di bitume , di 
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due piani di mattoni , e di piaftre di piombo , 
rendevano il cutto impenetrabile alla pioggia , ed 
ali’ umido . 

Ivi fi godcano viali lunghiffimi , e bofchetti , e 
prati , e fiori d’ogni forra , canali , conferve d’acque, 
acquidocci per innaffiare , ed abbellire quel luogo 
dr delizie , ed in fine tutto ciò, che la Natura, 
e l’ Arte poffon produrre di piu vago , e di piu 
mcraviglioto . 

L’ autore , o piu toftd F inventore di tanti 

prodigi , uguale ad Ercole pe’l luo valore, e lu- 

periore pe’l luo genio a’ più grandi uomini , do- 
po incredibili felici avvenimenti , era caduto in 
una fpccie di frencfia , di crederfi trasformato in 
beflia , e già ne avea tutta la ferocia . 

Appena fu giunto Ciro in Babilonia , che 
andò a vifitare la Reina. Amitide . Eran quali 

fette anni , eh’ ella era entrata in una profonda 

maninconia, ma già cominciava alquanto a miti- 
garla , perchè i Giudei , eh’ erano allora cattivi 
nella Città , F avean predetta la proffima guari- 
gione del Re . Afpettava con una viva impazien- 
za quello felice momento; e’ prodigi, ch’ella avea 
veduto operare a Danielle , avvaloravano tuttavia 
la lua fperanza . 

Ciro ebbe riguardo all’afflizione d’ Amitide, 
e non credette doverle parlare del difegno principa- 
le del luo viaggio . Conobbe che la congiuntura 
non era favorevole pef trattare affari politici , e 
flava affettando la guarigióne del Re fenza fpe- 
rarla . Intanto procurò d’ appagar la curiofità , 
ch’egli avea d’inllruirfi della Religione, c de’ co- 
fiumi degl’ Ifraeliti . 
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Danielle non fi trovava in Babilonia , per. 
ch’era andato a vifitare , ed a confortare gli Ebrei 
dilperfi per tutta l’Afliria. Amitide diede a Ciro 
la conofcenza d’ un’ illuftre Ebreo , per nome Elea- 
zaro . Il Principe avendo l'aputo che’l Popolo di 
Dio riguardava la frenefia del Re come un gafti- 
go Divino , e non come una infermità naturale , 
ne domandò ad Eleazaro le cagioni . 

Nabucodonofor , difle il favio Ebreo , fedot- 
to dagli ernpj , che gli ftavan d’attorno , giunl'e 
ad un tale eccello d’ irreligione , che beftemmio 
anche contra 1’ Altilfimo • e per coronare la fua 
empietà , fece de’ noftri vali facri , e delle ricchez- 
ze , che aveva trafportatc dalla fpedizione nella 
Giudea , una Statua d’oro d’ una fmifurata gran- 
dezza . ludi la fece innalzare, e conl'ecrare nella 
Pianura di Dura , e volle che fofle adorata da 
tutti i Popoli a lui fommefli . 

Fu ammonito da alcuni fogni di vint , che 
anche in quella vita ei pagherebbe il fio della fua 
idolatria, e del fuo orgoglio. Un’Ebreo nomato 
Danielle , uomo celebre per la fua feienza , per 
la fua virtù, e per la cognizione, che ha dell’av- 
venire , gli l'picgò quelli fogni , e gli annunziò 
che i giudizj di Dio eran fu ’l punto di manife- 
fiarfi leveramente contra di lui . 

Le parole del Profeta fecero alla prima qual- 
che impresone full’ animo del Re, ma circonda- 
to da uomini profani , che difpregiano le Celellì 
Potenze, non badò più al fogno divino, e fi ab» 
bandonò di bel nuovo all’empietà. 

Un’anno dopo, nel mentre ch’ei palleggiava 
ne’ fuoi giardini , ammirando la bellezza delle fue 

opere , 


3 


Digitized by Google 


D I C I R O . 227 

opere , lo fplcndore della fua gloria , la grandez* 
za del fuo Impero , dimentica d’ effer’ uomo , e 
diviene idolatra delle Tue fuperbe immaginazioni . 
S’ udì nel medefimo Mante una voce dal Cielo , 
che pronunziò quelle parole : II voflro Regno paf- 
ferà in poter xt altri ; voi farete fcacciato dalla fo- 
dera degli uomini ; abiterete co bruti , e vi pale- 
rete et erba a guifa et una beflia per fette anni con- 
tinui , finattanto che riconofciatc + che l' -Alti ffimo ha 
un potere affoluto J opra tutti i Regni , e che li dà 
a chi piu gli piace . 

Iddio lo colpifce , ed in un fubito gli toglie 
la ragione j gli affale una frenetica malattia , e 
diviene ftranamente furiofo . Si tentò allora d’ in- 
catenarlo j ma ei ruppe i fuoi ferri , e qual rug- 
ghiarne Leone lene fuggì nelle montagne , nè vi 
ha chi ardifea d’ avvicinarfegli , fenza correr rii- 
chio d’ effere sbranato . Nel giorno di Sabato fo- 
lamente ha qualche momento di ripofo , e qual- 
che lucido intervallo ; ed allora egli così favia- 
mente ragiona , che reca ftupore a chi l’afcolta. 
Sono quafi fette anni , che fi ritrova in quello 
flato , e noi fecondo la predizione divina , allet- 
tiamo tra poco la fua totale guarigione . 

Non veggo ovunque io vada , efclamò Ciro 
fofpirando , che trilli el'empj della debolezza , e 
delle dilgrazie de’ Principi : In Egitto , Apriete 
fi fa immolare dalla fua cieca amicizia per un 
perfido favorito ; A Spana , due giovani Re eran 
fu ’l punto di perdere lo Stato fenza la faviezza 
di Chilone • A Corinto , la forte funella di Pe- 
riandro, e della fua famiglia , Iafcia a tutta la po- 
fterità una eterna , e fpaventevolc memoria delle 
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Sciagure , die porta feco la tirannia ; In Atene , 
Pififtrato è Scacciato due volte dal Trono ; A Sa- 
mo , Policrate fi fa ingannare , e perseguita 1’ in- 
nocenza ; A Creta , i Succeflori di Minoffe han- 
no abolito il più perfetto di tutti i Governi ; Qui 
Nabucodonofor. colla l'uà empietà fi attrae l’ira 
del Cielo : Grande Oromazo ! Dunque non avete 
dati i Re a’ mortali , che per efercitare la voftra 
collera? È che! la Grandezza, e le virtù fono forfè 
incompatibili infieme ? 

La mattina del giorno di Sabato , Ciro ac- 
compagnato da Eleazaro portofli al luogo , ove 
lène (lava il Re di Babilonia : Videro lo Sventu- 
rato Principe calar giù da’ monti , c coricarfi fiot- 
to i falci, ch’eran lungo l’Eufrate. Gli s’avvici- 
narono , lenza far parola; egli era dirtelo fiull’er- 
ba , con gli occhi volci al Ciclo, e di tempo in 
tempo mandava angofeiofi Colpi ri da amarfe lagri- 
me interrotti. Comecché opprerto dalle difigrazie , 
feglt vedeva ancora un’aria di grandezza, che di- 
notava che l’Altiflimo nel punirlo , non 1’ avea 
interamente abbandonato . Non ardivano parlargli 
per rilpetto, nè interrompere il profondo dolore, 
in cui era i m merlo . 

Ciro, vivamente commoflo dall’infelice ftato 
di quello Principe , reftò immobile gran tempo , 
qual’ uom pieno di (pavento , e di compartionc . 
Il Re di Babilonia l’olfervò , e lenza conofcerlo , 
cosi parlogli : Il Cielo mi permette qualche in- 
tervallo di ragione , per farmi Sentire che io non 
pollo averla le non ricevendola d’ altronde ; che 
un’ Edere Superiore mela toglie , e mela rende a 
Suo piacere; e che colui, che la mi dà , è un’ In- 
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telligenza fovrana , che tiene la Natura in fua ba- 
lìa • e ch’ei l’ordina , ed a Tuo talento la fconvolgc . 

Acciecato un tempo dall’orgoglio, e dalla 
profperità , dicea tra me fleflo , ed a tutti i fallì 
amici, che mi ftavan d’intorno : Noi fiamo nati 
all’ avventura , e dopo la morte faremo come le 
mai flati non foflimo : L’ anima è una feinti Ila 
di fuoco , che fi eftinguerà allorché il nbflro cor- 
po farà ridotto in cenere j godiamo dunque del 
bene prefente , ed affrettiamoci di prendere ogni 
forta di piacere : Inebriamoci co’ vini piu fquifi- 
ti ; i ballami più odorofi ci profumino • coronia- 
moci di rofe prima eh’ effe fi lecchino : che la 
forza fia 1’ unica noftra legge , e ’l piacere la re- 
gola di tutte le noftre azioni. Facciamo cadere il 
giuflo ne’ noftri aguati , perchè ci dilonora colla 
lua virtù : Per vedere s’ egli è fincero , interro- 
ghiamolo con gli oltraggi , e co’ tormenti . Così 
io beflemmiava contra il Cielo ; e quella è la ca- 
gione di tutti i mali , che m’opprimono , e che 
hò pur troppo meritati . 

Appena ebbe egli pronunziate quefle parole, 
fi leva, fene fugge via, e fi nafeonde nella felva 
vicina . Il difcorlo di Nabucodonolor raddoppiò il 
rifpetto di Ciro per la Divinità , ed accrebbe il 
defiderio , eh’ egli avea d’ iflruirfi a pieno della 
Religione degli Ebrei ; vide fovente Eleazaro , ed 
a poco a poco fece con elfo lui una Uretra di. 
meftichezza . L’ Eterno fempre attento agli anda- 
menti di Ciro , che avea prefeelto per la libera- 
zione del fuo Popolo , voleva co’ ragionamenti del 
favio Ebreo prepararlo a ricevere ben prefio le 
iflruzioni del Profeta Danielle . 

P 3 Dopo 


2^0 f VIAGGI 

Dopo la cattività de’ Giudei , i Ior Dottori 
fparfi fra le Nazioni , s’ erano applicati allo ftu- 
dio delle Scienze profane, e cercavano di conci- 
liare la Religione colla Filofofia . E perciò ab- 
bracciavano , o rifiutavano il fenfo litterale de’ 
Sacri Libri, fecondo eh’ effo più, o meno fi con- 
faceva alle loro idee . Infegnavano che le tradi- 
zioni degli Ebrei eran tutte veftite d’ allegorie , 
giufla il coflume degli Orientali , ma prefumeva- 
no fpiegarle ; e quindi poi prefe origine la famo- 
la Setta degli */fllegoriJli . 

Eleazaro era del numero di quelli Filofofi , 
e veniva giuflamente riputato per uno de’ mag- 
giori genj del fuo lecolo . Era egli verfato in tut- 
te le Scienze de’ Caldei , e degli Egizj ; ed avea 
avute molte difpute co’ Magi dell’ Oriente , per 
provare che la Religione de’ Giudei era non fio- 
lamente la più antica , ma anche la piu conforme 
alla ragione. 

Ciro avendo più volte conferito con Eleazaro 
tutto ciò, che apprelo avea in Perfia , in Egitto, 
ed in Grecia , sù le grandi rivoluzioni accadute 
nell’ Univerfo , un giorno lo pregò di fpiegargli 
la dottrina de’ Filolofi Ebrei l'u tre Stati dei 
Mondo . 

Noi non adoriamo, rifpofe Eleazaro , che un 
folo Dio , infinito , eterno , immenfo : Ei fi è no- 
mato Colui , che è , per lignificare ch’egli efifle 
da per fe fielfo , e che tutti gli altri Efieri non han- 
no che da lui la loro efifienza . Ricco delle lue 
proprie ricchezze , felice per la fua fuprema feli- 
cita , non avea bifogno di produrre altre foftan- 
ze per accrefcere la fua gloria j pure per un no- 
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bile, e libero sforzo della fua benefica volontà, 
crear volle più ordini d’ Intelligenze , affin di ren- 
derle felici . 

L’uomo forma l’idea della fua opera prima 
d’ efeguirla ; ma 1’ Eterno concepire , produce , e 
difpone ogni cofa col medefimo atto , lenza fati- 
ca , e lenza frapporvi fpazio alcuno di tempo . 
Penfa , ed in un fubico li prel'entano innanzi a 
lui tutte le maniere , colle quali può dipingerfi 
al di fuori . Nell’ intendimento Divino fi forma 
un mondo d’idee. Egli vuole, ed ecco in un trat- 
to , che Efieri reali lòmiglianti alle lue idee , 
riempiono la fua immenfità : La vada Natura è 
prodotta, diftinta , e lèparata dall’ElTenza Divina. 

In due maniere fi è dipinto il Creatore,' pe’l 
mezzo di fcmplici dipinture, e pe’l mezzo di vi- 
ve immagini ; e quindi due forte di creature eden- 
zialmente diftinte , la Natura materiale , c la Na- 
tura intelligente . L’ una non fa che rapprefentare 
qualche perfezione del fuo originale ; l’altra lo 
conol'ce , e ne fruifce . E così vi ha una infinità 
di Sfere, piene d’intelligenze, che le abitano. 

Talora quelli Spiriti fi profondano nella lo- 
ro origine , per adorarne le Tempre nuove bellez- 
ze • talvolta ammirano le perfezioni del Creatore 
nelle fue opere • e quella è la lor doppia felici- 
tà . Non polfono contemplar continuamente lo 
fplendore della Divina Eflenza ; bifogna che per 
la loro natura debole, e finita , fi velino gli occhi 
di tempo in tempo . Nè per altro fu creata la 
Natura materiale , che per dar ripofo alle Intel- 
ligenze . 

Due forte di Spiriti per la loro ribellione 
P 4 per- 
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pcrderono quella felicità ; gli uni chiamati Che» 
rubini , erano d’ un’ ordine lùperiore , ed al pre- 
fente fono fpiriti infernali • Gli altri chiamati If- 
chimi , d’ una natura meno perfetta , e fono le 
anime , che attualmente abitano ne’ noftri corpi . 

Il capo de’ Cherubini s’avvicinava al Trono 
piu di tutti gli altri Spiriti: Ricolmo dall’ Altif- 
fimo de’ più eminenti doni , perdè la faggezza pe’l 
vano amore di le medefimo . Ebbrio delia fua pro- 
pria bellezza , fi rimirò , fi abbagliò per lo fplen- 
dore del proprio lume, prima s’ infuperbì , pofeia 
fi ribellò , e ftrafcicò con elfo leco la maggior 
parte de’ Genj del fuo ordine. 

Gl’Ifchimi troppo s’attennero agli oggetti ma- 
teriali , e godendo de’ piaceri creati , dimentica- 
rono la-felicità degli Spiriti . I primi s’ elevaron 
foverchio per la lor vanità , e gli altri troppo 
s’ abbaiarono per la voluttà . 

Una gran rivoluzione accadde allora ne’ Cie- 
li ; la Sfera de’ Cherubini divenne un tenebrofo 
Caos , ove quelle infelici Intelligenze deplorano 
lenza alcun conforto, la loro perduta felicità. 

Men colpevoli gl’Ifchimi , perchè avean pec- 
cato iolamente per debolezza , condcnnati furono 
dall’Onnipotente ad animare i corpi mortali. Dio 
permife ch’elTi cadelfero in una fpecic di letargo , e 
che il loro antico flato dimenticalfero . LaTerfa, 
che abitavano , cangiò di forma , c non fu più un 
luogo di delizie , rria un duro , e pendo efilio, 
ove il contrailo continuo degli elementi luggctta 
gli uomini alle malattie, ed alla morte. Ecco il 
lento occulto del gran Legislatore degli Ebrei , 
quando egli parla del Paradifo Terreflre, e della 
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caduta de’ noftri primi Padri . Adamo non rap- 
prelenta già un folo uomo , ma tutto l’umana lpe- 
cie . Tutte le Nazioni hanno le loro allegorie , 
I ■ ed ancor noi abbiam le noftre . Strane le credono 
quei , che fi fermano al fenlo litterale -, e trova- 
no ne’ noftri Libri efpreffioni tali , che fembrano 
troppo umanizzare la Divinità ; ma il vero favio 
ne penetra il profondo fcntimento , e ravvila i 
mifterj della piu fublime Sapienza . 

Le anime diftaccate dalla loro origine , non 
ebbero più tra loro un principio d’ unione fida * 
ma folo 1’ ordine della generazione , i vicendevoli 
bifogni , c l’amor proprio , divennero quaggiù i 
vincoli della noftra pafl'aggicra focietà , e prefero 
le veci della giuftizia , dell’ amiftà , c dell’ amor 
dell’ordine, che riunil'cono gli Spiriti celefti . 

Molti altri cambiamenti accaddero in quello 
mortai foggiorno ; cambiamenti conformi allo fta- 
to delle anime , che patifcono , che meritano di 
patire, e che guarir debbono pe’ loro patimenti. 

In fine il gran Profeta , che noi appelliamo 
il Mefiìa, verrà a riftabi lire l’ordine nell’Univer- 
fo . Egli è il Capo , e ’l Conduttore di tutte le 
Intelligenze ; il Primo nato di tutte le creature , 
a cui in una intima maniera fin dal cominciamen- 
to de’ tempi , fi è unita la Divinità . Egli è , che 
l'otto umana forma veniva a converfare co’ noftri 
primi Padri ; che apparve filila montagna al no- 
ftro Legislatore ; che parlò a’ Profeti fotto una 
figura vifibile ; che chiamali da per tutto II Deft. 
derato dalle JSla^iom , perchè è flato da efle cono- 
feiuto , comecché imperfettamente , per un’antica 
tradizione, della quale non fanno l’origine. Egli 
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è finalmente colui , che verrà trionfante su le nu- 
bi , per riftabilire l’ Univerfio nel fuo fplendore , 
e nella fua primitiva felicità . 

Ecco ii dilegno generale della Providenza : 
Il fondamento di tutta la Legge , e di tutte le 
Profezie , è l’idea d’una natura pura fin dal fuo 
principio , d’ Una natura corrotta dal peccato , e 
a una natura , che un giorno dee rinnovellarfi . 
Quelle tre gran verità ci fon dipinte ne’ noflri 
facri Libri lòtto molte immagini differenti . La 
cattività degli I Trac liti nell’ Egitto , il loro viag- 
gio pe ’l Deferto, e ’l loro arrivo nella Terra di 
Promiflione , ci rapprefentano la caduta delle ani- 
me , le pene , eh’ effe foffrifeono in quella vita 
mortale , e’1 loro ritorno nella Patria celelle . 

Ciro fentiva un’ellraneo contento d’udire il 
Pilofofo , e non ofava interromperlo , ma vedendo» 
finalmente eh’ ei piu non ragionava , Voi mi da- 
te , gli diffe , una piu alta idea delle Natura Di- 
vina , che non mi diedero i Filolofi delle altre 
Nazioni. Non m’aveano elfi rapprefentato il pri- 
mo Principio , che come una fuprema Intelligen- 
za , la quale fviluppò il Caos d’una materia eter- 
na • ma voi m’ inlegnate che Colui , che è , non 
folamente difpole quella materia, ma la produffe, 
le diede 1’ effere , e’1 moto j e che ha ripiena la 
fua immenfità di nuove lollanze, e di nuove for- 
me . Voi mi fate vedere nell’ Univerfo una fola 
Divinità fuprema, che dà l’efiflenza, la ragione, 
e la vita a tutti gli Efferi : Ecco il Dio d’Iirael- 
le sì fuperiore a quegli di tutti gli altri Popoli . 

1° veggo in oltre che la voflra Teologia è 
perfettamente conforme alla dottrina de’ Perlìani , 
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degli Egizj , e ale’ Greci sii i tre fiati del Mon* 
do. Zoroafiro , infiruito delle Scienze de’ Ginnofo- 
fifti , parlommi del primo Imperio d’ Oromazo , 
prima della rivolta d’ Arimane , come d’ uno fla- 
to , in cui gli fpiriti eran felici , e perfetti . In 
Egitto la Religione d’ Ermete ci rapprefenta il 
Regno d’Ofiride , prima chc’l moftro Tifone avef- 
fe traforato l’ uovo del Mondo , come uno flato 
dente da difaflri , e da paflioni . Orfeo ha decan- 
tato il Secolo d’oro , come uno flato di fempli- 
cità, e d’innocenza ; In fomma ogni Nazione fi 
forma fecondo il fuo genio, l’idea di qucflo Mon- 
do primitivo . I Magi , eh’ eran tutti Agrono- 
mi , lo ripofero negli A II ri ; gli Egizj , tutti Filo- 
lofi , ne fecero una Republica di Saggi ; e’ Greci , 
che amano le immagini campeflri , il dipinfero 
come un foggiorno di Pallori . 

Io offervo aneora , che le Sibille annunzia- 
rono l’avvento d’ un’ Eroe, che dee difcenderc dal 
Cielo per ricondurre Aftrea Culla Terra ; i Pcr- 
fiani lo chiamano Mitra • gli Egizj Oro ; i Greci 
Giove Conduttore, e Salvatore . Vero è, eh’ eili 
variano nelle loro dipinture, ma tutti convengo- 
no delle medefime verità! . Tutti fentono che l’uo- 
mo non è piu quel ch’egli era, e che un giorno 
prenderà una forma più perfetta . Il male ha avu- 
to principio , il male avrà fine : Iddio non può 
tollerare una eterna macchia nella fua opera . Ec- 
co il trionfo della luce Culle tenebre ; ecco il tem- 
po fidato dal Dellino per la totale difiruzione di 
Tifone, d’ Arimane, e di Plutone infernale : ec- 
co il periodo preferitto in tutte le Religioni per 
riflabilire il Regno d’ Oromazo , d’ Ofiride , e di 
Saturno . Ciò 
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Ciò non ottante , continuò Ciro, qui fi pre- 
fcnta una gran difficoltà , che nettùn Filofofo ha 
potuta fciogliermi finora . Io non comprendo co- 
me mai lotto il governo d’un Dio buono , favio , 
e potente , abbia potuto avvenire il male . S’egli 
è iàvio , 1’ ha dovuto prevedere ; s’ egli è poten- 
te , l’ ha potuto impedire ■ e s’ egli è buono , ha 
dovuto prevenirlo . Mottratcmi come io polla giu- 
fiificare 1’ eterna Sapienza : Perchè Iddio creò gli 
Efferi intelligenti capaci del male • e perchè abbia 
fatto loro un dono cosi funetto ? 

La libertà , rifpole Eleazaro , è una fequela 
neceffaria della noftra natura ragionevole . Eller 
libero, è potere fcegliere; fcegliere , è preferire . 
Qualunque Effere capace di ragionare , e di com- 
parare j può preferire , e per confeguenza fcìeglie- 
re . Ecco 1’ effenziale differenza tra’ Còrpi , e gli 
Spiriti : gli uni fono neceffariamente trafportati 
ovunque li fofpinge la forza motrice ; gli altri 
non fi lafcian muovere le non dalla ragione , che 
gl’ illumina . Iddio non porca darci l’intelligenza 
lenza darci la libertà . 

Non poteva egli , ripigliò Ciro , impedirci 
d’ abufare della noftra libertà, {velandoci la Veri- 
tà con si perfetta evidenza , che ci fotte fiato im- 
ponìbile d’ ingannarci ? Quando il fupremo Bene 
fi manifefta co’ fuoi infiniti allettamenti , rapifee 
tutto 1’ amore della volontà , e fa fparire ogni al- 
tro bene , come la luce del giorno dilegua le te- 
nebre della notte . 

La più pura luce , replicò Eleazaro , non ci 
rifehiara punto quando noi non vogliamo vedere; 
c qualunque Intelligenza finita può {volgere gli 
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fguardi dalla Verità .Già vi ho detto , che gli 
Spiriti non poffbno arduamente contemplare lo 
fplendòre dell’Elfenza Divina , e che di quando in 
quando fono corretti a velarfi gli occhi : Allora 
può 1’ amor proprio fedurli, e far eh’ elfi prenda* 
no un bene apparente per un bene reale : e que- 
llo fallo bene può abbacinarli , e diflrarli dal be- 
ne verace . L’ amore di noi medefimi è inlepara- 
bile dalla noflra natura. Iddio amandofi , ama el- 
fenzialmente l’ordine, perch’egli è l’ordine Hello* 
ma la creatura può amarli, lenza amar l’ordine * 
quindi ogni l'pi rito creato è neceffariamente , ed 
elfenzialmente fallibile . Chiedere per qual ragione 
Iddio crealfe Intelligenze fallibili, è chiedere per- 
chè le formò finite., perchè non creò Dei così 
perfetti come lui medefimo, è volere l’impolìibilc . 

Non può Iddio, dille finalmente Ciro, ado- 
prare tutta la l'uà onnipotenza , acciocché le In- 
telligenze libere ficn forzate a vedere , ed a gu- 
fare la verità ? 

Sotto 1 ’ Impero di Dio medefimo , rifpofe 
Eleazaro, fono incompatibili il Difpotifmo , e la 
Libertà: Il guflo , la volontà , e l’amore noti fi 
polTono forzare . Iddio fa tutto ciò , che vuole 
nel Cielo , c filila Terra, ma ei non vuole ado- 
prare la fua potenza alfoluta , per diltruggere la 
natura libera delle Intelligenze: S’ egli il facefie , 
quelle medefime Intelligenze non operarebbero piu 
per elezione , ma per fòrza j ubbidirebbero , ma 
non amerebbero ; e Dio vuole effere amato : que- 
llo è il folo culto degno di lui . Nè egli il ri- 
chiede pe’l fuo proprio vantaggio , ma pe’l bene 
delle fue creature : vuole ch’elle fien felici , e che 
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contribuifcano alla loro felicità ; che fieno felici 
per amore , e per un’amore di pura elezione : così 
il loro merito -aumenta la loro felicità. 

Comincio a comprendervi, difTeCiro'j il Ma- 
le morale non proviene dall’ Eflere fovranamentc 
buono, favio, e potente, il quale non può man- 
care alla fua creatura, ma dalla debolezza iniepa- 
rabile della nofìra natura limitata , che può in- 
gannai , e traviare . Spiegatemi dunque al pre- 
lente, quale è la caufa del Male fifico . La bontà 
infinita di Dio non avrebbe potuto ricondurre 
all’ordine le fue creature colpevoli , fenza farle 
lòffrire ? Un buon padre s’ avvarrebbe a torto de’ 
gaftighi , s’ ei poteffe colla dolcezza fare ammen- 
dare i fuoi figliuoli. 

Già vi ho detto, rifpofe Eleazaro, che noi 
fiam capaci d’una doppia felicità : Se dopo la no- 
ftra rivolta Iddio ci avelie continuato il pieno go- 
dimento de’ piaceri creati , piu non afpireremmo 
aH’unionc col Creatore ; e d contenteremmo d’una 
felicità inferiore, fenza andar cercando la beatitu- 
dine fuprema della noftra natura . Il folo mezzo 
d’ impedire per fempre agli EfTcri liberi di rica- 
dere nel di Tordi ne , c di far loro fentire per un 
tempo le funefte conlequenze del loro fviamento . 
Iddio deve non folamente- alla fua giuflizia la pu- 
nizione de’ colpevoli , per non autorizzare il de- 
litto , ma la deve anche alla fua bontà , perchè i 
colpevoli fi correggano . Il Male fifico è neceffa- 
rio per guarire il Male morale • e la pena è l’uni- 
co rimedio del peccato . 

Vi comprendo, dille Ciro* Non potea Iddio 
privare gli Spiriti della libertà , fenza torre loro 
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l’intelligenza; nè potea impedirli d’eflcr fallibili, 
lenza renderli infiniti ; e lenza offendere la fua 
giuftizia , e la fua bontà , egli non potea riftabi- 
lirli dopo la lor caduta , che col mezzo delle pe- 
ne efpiatrici . Elence d’ ogni paffione , ei non ha 
nè collera , nè vendetta ; gaitiga per correggere , 
e punifee per guarire . 

Sì , rifpofe Eleazaro , tutti patiranno più , o 
meno , fecondo eh’ dii avranno più , o meno, tra- 
viato. Quei che non avranno mai mancato a’ lor 
doveri , lupereranno per Tempre gli altri in cono- 
feenza , ed in felicità . Quei che faran pigri a ri- 
metterfi fu’l dritto l'entiero , faranno Tempre infe- 
riori in perfezione, e faranno altresì meno felici. 
La riunione degli Spiriti al loro primo Princi- 
pio, ralfomiglia al moto de’ corpi verl'o il lor cen- 
tro ; più lene avvicinano , più aumenta la loro 
rapidità . Ecco l’ ordine ftabilito dalla Sapienza 
eterna ; ecco la Legge immutabile della Giuftizia 
diftributiva , della quale Iddio non può difpenfarfl 
fenza mancare effenzialmente a fe medefimo , fen- 
za autorizzare la rivolta , fenza elporre tutti gli 
Efferi finiti , e fallibili , a turbare 1’ armonia uni- 
vedile . 

E fe la condotta di Dio non ci va a talen- - 
to , ciò adiviene perchè noi fiamo finiti , e mor- 
tali : Eleviamoci al di fopra di quello luogo d’elì- 
lio ; feorriamo tutte le celelli Regioni , e trovere- 
mo che’l dilordine , e’1 male è fidamente in que- 
llo angolo dell’ Univerfo . La terra è un’atomo 
in comparazione dell’ immenfità ; e tutti i fccoli 
lono un momento a riguardo dell’eternità . Que- 
lli due infinitamente piccoli fpariranno un giorno ; 
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c tra pochi momenti, il male non farà più. Ma 
il nofiro i'pirito limitato , e ridretto , e ’l nodro 
amor proprio ci ingrancìiicono gli oggetti , e ci 
fanno lembrar grande quei punto , onde appena co- 
minciano le due eternità . 

Ecco , continuò Eleazaro , tutto ciò che lo 
fpirito dell’Uomo può immaginare per rendere in- 
telligibili 'le vie di Dio. In quello modo noi con- 
fondiamo la ragione colla ragione medefima ; e 
con quelli principi i nodri Dottori fan tacere i 
Eilofofi delle Nazioni , che bcflemmiano contro la 
Sapienza fuprema , a cagione de’ mali , e de’ mif- 
fatti , che tuttavia vediamo lulla terra . Al rima- 
nente , la nollra Religione non confifie in quelle 
fpeculazioni ; ed ella non è un filtema filofofico , 
ma un lovrannaturale flabilimento , come apprende- 
rete da Danielle , eh’ è in oggi il Profeta dell’Al- 
tiflimo . L’ Eterno gli modra talvolta 1’ avvenire 
come prefente , e gli preda la fua portanza per 
operare prodigi . Dee ben predo ritornare a Babi- 
lonia , e vi tara vedere gli Oracoli contenuti ne’ 
rodri Sacri Libri , e diravvi altresì i dil'egni , che 
Iddio ha fopra di voi . 

Così Eleazaro andava ragionando , ma e^li 
fiancava in vano la mente di Ciro , perchè pene- 
trarti: i Miderj imperlcrutabili della Divina Sa- 
pienza . Ciò che vi avea di difettofo nelle opinio- 
ni di quefio Filofofo , fu ben predo ammendato 
dagl’ inlegnamenti più femplici , e più lùblimi di 
Danielle , che indi a pochi giorni a Babilonia fe- 
ce ritorno . 

Quedo era il tempo fegnato da’ Profeti per 
la liberazione di Nabucodonolor ; cclsò dunque la 

fua 
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fua frenefia, e gli fu renduta la ragione. Innan- 
zi di rientrare nella Capitale , offerir volle un 

{ iublico omaggio al Dio d’ Ilraetle , nello ftcffo 
uogo , ov’ egli avea date sì gran riprove della 
fua empietà . 

Diede ordine a Danielle di ragunare i Prin- 
cipi , i Magiftrati , i Governatori delle Provincie, 
tutti i Grandi di Babilonia , e di condurli nelle 
pianure di Dura , ove alcuni anni prima avea 
egli fatto erigere la famofa Statua d’oro. Veflito 
del fuo Manto Imperiale, fale in un luogo emi- 
nente , donde potea effer vcdnto da tutto il Popo- 
lo . Già fegno più non avea nè di ferocia, nè di 
falvatichezza ; e malgrado lo fpaventevole ftato , 
in cui l’avean ridotto i Tuoi patimenti , pure ap- 
pariva fu’l fuo volto un’ aria tranquilla , e mae- 
fìofa . Si volge verfo l’ Oriente , e tolrofi il fuo 
diadema , colla faccia a terra fi profterna ; e 
dopo avere in profondo filenzio adorato per qual- 
che tempo 1’ Eterno , fi rizza in piedi , e così 
parla : Popoli qui adunati di tutte le Nazioni , 
quello è il luogo , ove voi vcdefte altre volte i 
piu manifefti contraffegni del mio infenfato orgo- 
glio ; qui fu , che ufurpar volli i diritti della 
Divinità, e forzarvi ad adorar l’opera delle mie 
mani : Per punire un tale ecceffo d’ irreligione , 
1’ Altiflimo mi condannò per fette anni interi a 
pafcermi d’ erba con gli animali bruti : il tempo 
è compiuto . Io ho alzato al Cielo i miei fguardi, 
ho riconofciuto la poffanza del Dio d’ Iiraelle , 
e mi fono (lati renduti i fenfi , e lo fpirito . Il 
voftro Dio , continuò egli , rivolto a Danielle, 
è veracemente il Dio degli Dei , e’1 Signore de’ 

Q. Re: 
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Re: Tutti gli abitatori dell’ Univerfo fono come 
un nulla alla l'uà prefenza : Egli opera tutto ciò, 
che gli piace nel Cielo , e lòlla Terra: La l'uà 
fapienza uguaglia la fua pollanca , e tutte le lue 
vie fono piene di giudizia : Umilia i luperbi , 
ed innalza, quando gli è a grado , coloro eh’ ci 
avea prima umiliati . Imparate , Principi ■ impa- 
rate , Popoli • imparate tutti , a rendere omaggio 
alla fua grandezza , ed alla fua gloria . 

. A quelli detti tutta 1’ Alfemblea mandò 
gridi di gioja , e riempctte l’aria d’acclamazioni 
in onore del Dio d’ Ilraelle . Nabucodonofor fu 
con folenne pompa ricondotto alla fua Capitale , 
e riprefe il governo del luo Regno : innalzò Da- 
nielle alle piu confpicue dignità , e gli Ebrei fu- 
rono onorati colle primarie cariche in tutte le 
Provincie del fuo Impero . 

Indi a pochi giorni Amitide prefentò Ciro 
a Nabucodonofor , che 1’ accolfe con tenerezza , 
e favorevolmente afcoltollo. Ma i Grandi di Ba- 
bilonia , che aveano 1’ ingrefTo nel Configlio del 
Re , gli rapprefentarono , che perigliofo farebbe 
l’ irritare la Corte d’ Ecbatana in un tempo , in 
cui le forze dello Stato eranfi molto diminuite 
per le turbolenze fopraggiunte durante la malattia 
del Re * che la buona politica richiedea che lì 
fomentafl'ero le difeordie tra’ Medi , e’ Perfiani , 
affinché quelli due nemici vicendevolmente fi 
fpolTaflero ; c che in fine il Re fi potrebbe ap- 
profittare della loro divifione per diflendere le 
lue conquide i 

Nabucodonofor rivenuto in miglior fenno 
pe lunghi mali da lui lofferti , conofceva che 

' falle 
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falle cran tutte quelle malfime de’ tuoi Minulri , 
ed aderir non volle a’ loro ambiziofi progetti . Ci- 
ro vedendo le buone diipolizioni del Re , gli fece 
conofcere gli avvantaggi , ch’ei troverebbe nel col- 
legarfi con Cambile j che i Medi erano i foli ri- 
vali della l'uà polfanza in Oriente , e eh’ era fuo 
interefle il non lalciare opprimere i Perfiani , ma 

f iiuttofto farl’egli amici , perchè elfi ferviffero di 
ronticra al luo Imperio contro le imprefe di 
Cialfarc ; ed in fine , che la Perfia era per la fua 
fituazione , un paele molto proprio a far paffare i 
Babilonefi nella Media , in calo che quel Prin- 
cipe -ambiziolò volelTe alfalirli . 

Il Principe di Perfia parlò nelle publiche, 
c nelle particolari Adunanze con tanta eloquen- 
za , e con tanta forza , pe’l corlo di tutta la ne- 
goziazione, che durò molti mefi , inoltrò tal can- 
didezza , e tal fincerita • maneggiò i Grandi con 
tanta dilicatezza , e con tanta prudenza , che egli 
fi cattivò tutti gli animi ; 1’ alleanza fu giurata 
folennemente , e Nabucodonofor vi fi mantenne 
fedele tutto il tempo di fua vita . 

Impaziente era Ciro di vedere .i Sacri Libri 
degli Ebrei , che contenevano Oracoli l'ulla fua 
futura grandezza , e Danielle dal fuo canto non 
cercava che ad inftruire il giovane Principe nella 
Giudaica Religione j onde elfi aveano infieme 
ogni giorno lunghi ragionamenti . Alla fine il 
Profeta apri i Libri d’ Ifaia , il quale avea annun- 
ziato Ciro pe ’1 fuo proprio nome cencinquanta 
anni prima della fua nafeita , come un Principe , 
che Dio avea desinato ad cflere il Conquiftatore 
dell’ Afia , e’1 Liberatore del fuo Popolo . 

Q. a 
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Coti fommo fluporc , e con rifpetro t vidè 
Ciro una predizione cosi chiara , e cosi particola- 
rizzata , e non come predo tutti gli altri Popoli , 
ove gli Oracoli lbno Tempre ambigui , ed olcuri . 

Eleazaro già dimoftroinmi , dille eg'i al Pro- 
feta , che i gran printipj della noflra Teologia sii 
i tre Stati del Mondo , lon conformi a quelli delle 
altre Nazioni : Mi diede egli l’ idea d’ un Dio 
Creatore , eh’ io non avea trovata predo gli altri 
Filofofi : Mi toll'e tutte le difficultà lirll’ origine 
del Male per la natura libera degli (piriti : Chiufe 
la bocca all’empietà co’ Tuoi fubìimi ragionamenti 
s'u la preefiftenza dell’ anime, su la loro volonta- 
ria caduta, e sii la loro finale riparazione * ma ei 
non parlommi punto del loprannaturale flabili- 
mento della voflra Religione . Vi (congiuro per 
quel Dio , che voi adorate , di rifpondere alle mie 
quiftioni: La voflra tradizione ha ella la medefima 
origine che quella degli altri Popoli ? Vi è fiata 
ella trafmerta per un canale più ficuro ? E’1 volìro 
Legislatore era un femplice Filofofo , o un’ Uomo 
Divino ? 

10 sò, rifpofe Danielle , tutti gli sforzi, che 
fi fon fatti da’ noflri Dottori per adattare la Re- 
ligione al gulto de’ faggi della terra ; ma erti fi 
Iviano , e li perdono in una folla d’opinioni in- 
certe ; e vi è fempre qualche parto , pe ’l quale 
frappa loro la verità . Sono deboli i nortri pen- 
ficri , ed ingannevoli fono le noflre congetture: il 
corpo aggrava l’anima, e quefto terrertre lòggior- 
no abbatte lo fpirito, che vuole alzarli troppo l’ufo. 

11 defiderio di penetrar tutto , di tutto {'pie- 
gare , c di tutto adattare alle noflre idee imper- 
fette 
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fette , è la perigliofa infermità dello fpirito urna, 
no: il pili fublime sforzo della noftra debole ra- 
gione , è di tacerfi innanzi la Ragione i'ovrana . 
Laf’ciam pure a Dio il giuftificare un giorno le 
vie incomprenfibili della l’uà Previdenza : il noftro 
orgoglio , e la noftra impazienza fanno che a noi 
rincrefca l’ afpettare quello, "tempo; ma per voler 
prevenire la luce , la perdiamo di veduta , 

Dimenticate dunque tutte le fonili fpecula- 
zioni de’ Fi lofofi ; parlar vi voglio un linguaggio 
più femplice , e più ficuro , proponendovi loia- 
mente fatti palpabili , de’ quali fono giudici gli 
occhi , le orecchie , e tutti i fenli dell’ upmo , 
Voi già apprendale dalla Dottrina univer* 
fale di tutte le Nazioni, che la Natura umana è 
difcaduta dalla purità della fua origine; Col cef* 
fare d’ efler giufla , ha celfato d’ effere immortale; 
al delitto vennero dietro le pene , e gli uomini 
furon condannati ad uno (lato infelice , per far 
loro defiderar di continuo Una vita migliore . 

Ne i primi tempi , che feguirono quella ca- 
duta , la Religione non era fcritta ; la fua mo. 
rale fi trovava nella ragione medefima , e la tra- 
dizione degli Antichi trafmetteva alla pofleritài 
la cognizione de’Millerj. E perchè i mortali vi- 
veano allora molti fecoli , facil cofa era il con- 
fervar pura quella tradizione . 

Le fublimi conofcenze di quei primi uomi- 
ni , non avendo fervilo che a renderli più colpe- 
voli , rutto l’ uman genere, eccetto la fola Fami- 
glia di Noè , fu dillrutto , per arrellare il corfo 
dell’ empietà , e la moltiplicazione de’ vizj : Le 
cateratte del Cielo s’aprirono, le acque ufcirono 

Q. 3 dagU 
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dagli abi/Ti , e produttivo un diluvio universale , 
di cui retta ancora qualche vettigio nella tradi- 
zione di quafi tutte le Nazioni . La prima con- 
ftituzione dell’ Uni verlò già cangiata colla caduta 
dell’ uomo , fu da quella inondazione di nuovo 
affievolita • i Succhi della terra furono alterati ■ 
1’ erbe , e le frutta non ebbero più il loro antico 
vigore ; 1’ aria ripiena d’ un’ umidità ecceffiva , 
fortificò i principi della corruzione , e la vita degli 
uomini divenne più brieve . 

I Difcendenti di Noè eflendofi fparfi per 
tutte le regioni della terra , pofero ben pretto in 
obblio quello effetto terribile della collera di Dio, 
e s’abbandonarono ad ogni Torta di Scelleratezze . 

Allora fu che 1’ Eterno volle prefeeglicrc 
un Popolo, che fotte il depofitario dèlia Religione, 
della Morale, e di, tutte le Verità Divine , affin 
d’ impedire èh’ elleno fodero digradate , e corrotte 
dall’immaginazione, dalle paflioni , e da’ vani ra- 
gionamenti degli uomini. 

Abramo per la fua fede , e per la fua ub- 
bidienza meritò edere il Capo , e ’l Padre di que- 
llo Popolo fortunato : Iddio gli promife , che la 
fua pollerità fi iàrebbe multiplicata come le Stel- 
le del Firmamento j eh’ ella poffederebbe un gior- 
no la terra di Cananea, e che nella pienezza de* 
tempi , da lei nalcerebbe il Defiderato dalle Na- 
soni . 

La famiglia nafccnte di quello Patriarca , 
debole ne’ Tuoi cominciamenti , difeende in Egit- 
to , vi fi moltiplica , e diviene Ichiava . Purga- 
ta pofeia per lo Spazio di quattro Secoli con ogni 
forta di diigrazie , Iddio finalmente fuScita Mo- 
sè per liberarla. L’Al- 
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L’Altiflimo dopo avere illuminato il no Uro 
Liberatore colle piu pure conofcenze , gli pretta 
la l'uà onnipotenza , per comprovare la Tua Di- 
vina miffione colle piu flrepitofe meraviglie ; a 
tal che tutta la natura fi cambia , c fi lcompo- 
ne ad ogni ittante . 

Niega il fuperbo Re d’Egitto d’ubbidire 
agli ordini dell’Onnipotente; e Mosè riempie la 
lua Corte di fpavcntevoli fegni della Divina ven- 
detta ; i fiumi d’ acqua fi convertono in fiumi 
di l'angue ; un numero infinito d’infetti venenoli 
arrecano le malattie , e la morte su le piante , 
sii gli animali , e sii gli uomini ; il tuono , e 
la grandine fpargono da per tutto le loro petti- 
fere efalazioni : una profonda ofeurità vien dopo 
gli Ipaventofi baleni , e copre per tre giorni in- 
teri tutta la luce del Ciclo; un’Angelo cftermi- 
natore ditta-ugge in una fola notte tutti i Primo- 
geniti dell’ Egitto . 

Il Popolo di Dio efee finalmente dal fuo- 
efìlio, e Faraone lo perficgue con un formidabile 
Elercito; una colonna di fuoco ci fa luce la notte, 
ed una denfa nube ci copre nell’ ore del giorno, 
Mosè paria , il mare fi divide in due , i nottri 
Padri a piedi afeiutti il traghettano ,e poi alfim* 
provifo gl’impetuofi flutti fi riunifeono , per fom- 
mergere la Nazione infedele , che li perfeguiva , 
Gl’Ifraeliti errano per quaranta anni nel De- 
ferto , dove foffrifeono miferamente la fame , la 
fete , e l’intemperie degli Elementi; Mormorano 
elfi contro Dio • Mosè parla di nuovo - Un mi- 
racololo alimento difeende dal Cielo ; L aride ru- 
pi divengono vive forgenti d’acqua ; La terra 

Q. 4 s’apre. 
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s apre , ed ingoja i milcredenti , fenza vedere 
l’adempimento delle promefle. 

In quell’orrido deierto Iddio publica egli me- 
defimo la l'uà Tanta Legge , vi detta tutti i Riti, 
e gli Statuti della noftra Religione : Chiama fulla 
cima del Sinai il noltro Conduttore • il Monte 
A fcuote • l’Eterno fa intendere la fua voce in 
mezzo a’ tuoni , e’ baleni j e moftra tutta la Tua 
formidabile poflanza , perchè lo amino anche 

quegli fpiriti , con cui 1’ amore folo non balla . 

Con tutta la Aia portanza Iddio fa rifplen- 
dcre anche la fua bontà : Colui , che i Cieli , e 
la Terra non portono contenere, vuole abitare in 
una maniera fenfibile tra’ Agliuoli d’ Ifraelle , e 
dirigere egli medefimo tutti i loro parti. S’erge 
per Tuo comando un nobile Tempio portatile ■ 
1’ Arca dell’ Alleanza è conllrutta ; l’Altare è 
fantificato dalla prefente gloria dell’ Altirtimo • 
i raggi d’ una celelle luce circondano il Taber- 
nacolo , e’1 Signore dal mezzo de’ Cherubini go- 
verna il Tuo Popolo , e gli fa ad ogni iftante 
conofcere le fue volontà . 

Mosè pe’l comando di Dio medefimo fcrive 
la noftra Legge , e la noftra Storia , prove eter- 
ne della bontà fuprema * e della noftra ingratitu- 
dine • e poco innanzi la fua morte ripone quefto 
Libro nelle mani di tutto il Popolo j continua- 
mente bi fognava confultarlo , per conofcere nonfo- 
lo la noftra Religione , ma anche le Leggi poli- 
tiche : Ogni Ebreo è obbligato di leggerlo ogn’an- 
no una volta , ed una volta almeno ' trafcriverlo 
in tutta la fua vita . Quei facri Annali non fi 
potevano nè alterare , nè corrompere , fenza che 

l’im- 
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Fimpoftura forte fcoverta , e reputata come un de- 
litto di Iefa Maertà Divina , e come un’ attenta- 
to contro l’autorità civile. 

Muore Mosò ; i noftri Padri efcono dal De- 
ferto . La Natura ubbidifce alla voce di Gioluè 
nortro nuovo Conduttore ; i fiumi rimontano 
verfo la loro forgente , il Sole fofpende la fu* 
carriera ; le mura delle più forti Città crollano 
nell’ approflimarfi dell’Arca ; alla fua prefenza 
fi fpezzano gl’idoli ; le più bellicofe Nazioni fon 
difperfe dalle Armi trionfanti degli Ebrei , i qua- 
li fi rendono finalmente padroni della Terra pro- 
merta . 

Appena quello ingrato , ed incollante Popo- 
lo fu riabilito nel Paele di delizie , eh’ ei s’ an- 
noja dell’ Imperio di Dio, e vuol’efler governa- 
to come le altre Nazioni . L’ Eterno nella fua 
collera gli concede un Re ; il nortro primo Mo- 
narca è rigettato per la lua diflùbbidienza ; Da- 
vidde regna fecondo il cuore del Signore , diftende 
le fue conquirte, e conferma il Trono nella fua 
Famiglia; ma non fu conceduto che a Salomone 
fuo figlio, il più favio, e ’l più pacifico de’ no- 
flri Principi , d’ innalzare un fuperbo Tempio 
in Gerufalemme. Il Dio di pace hfla il fuo fog- 
giorno fu’l Monte Sion ; fi perpetua il miracolo 
dell’ Arca ; la Maertà Divina riempie il luogo 
Santo; e dal formidabile Santuario s’odono tutti 
i giorni gli Oracoli , che rifpondono alla voce 
del Pontefice . 

Per rinovare ad ogni iftante la memoria dì 
tanti prodigi , e per dimoftrarne la verità a tut- 
ti i fecoli avvenire , Mosè , e Giofuè , noftri 

Giu- 
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Giudici, e nollri Monarchi, inflituifcono folenni 
FeHe , ed augulle Cerimonie ; Una Nazione in« 
tera concorre altamente, univerfalmente , luccef- 
fivamente, a rendere tellimonianza di quelli mi- 
racoli , con monumenti continuati di generazio- 
ne in generazione. 

Fintanto che gl’ Ifraeliti rimangono fedeli , 
il Dio degli Eferciti li protegge , ed invincibili 
li rende , fecondo le lue promette • ma fubito 
che lì laida;. o corrompere , ei li dà in preda a’ 
loro nemici : li gattiga però da Padre, fenza ab- 
bandonarli interamente : In ogni fecolo ei lufei* 
ti qualche Profeta, che ci minaccia, c’illumina, 
e ci corregge: Quelli Saggi , fegrega ti da tutti i 
piaceri mondani , s’unifcono alla fuprema verità • 
gli occhi dell’ anima chiufi dopo l’origine del 
male , s’ aprono in quelli uomini divini per pe- 
netrare ne’ configli della Providcnza , e ricono- 
Icerne gli arcani . 

I l'upremi giudizj di Dio più volte fi mani- 
fellano contro gl’ indocili Ebrei , e più volte la 
Nazione prediletta , convinta da’ Profeti , ricono- 
fee il Dio de’ loro Padri : Ella cede finalmente 
all’ empia inclinazione , che hanno tutti i mor- 
tali di far corpòrea la Divinità , e di formarli 
un Dio corrifpondente alle loro paflioni . L’ Al- 
tilfimo , olfervatore così fedele delle fue minac- 
ce, che lo è della fua promelfa , ci ha iommef- 
fi da più anni in quà al giogo di Nabucodono- 
for, e cattivi , e dolenti andiamo errando filile 
rive dell’ Eufrate . Iddio effendofi ferviro di que- 
llo Conquillatore per adempire i fuoi eterni de- 
creti , 1’ ha pofeia umiliato , ed abbattuto nella 


Digitized by Googl 


fua collera : voi già vedette il fuo gattigo , e la 
fua liberazione : Con tutto ciò la mifura della 
Giuftizia Divina non è ancora colma fulla llirpe 
d’Àbramo . Tocca a voi , o Ciro, e voi detti- 
nato liete dall’Altittimo, ad eflef-e di etta il Li- 
beratore . Gerufalemme tornerà a popolarli, la Ca- 
la del Signore farà riedificata , e la gloria di que- 
llo nuovo Tempio, ch’onorata efler dee un gior- 
no dalla prel'enza del Media , fupcrerà di gran 
lunga la magnificenza del primo . 

Quale è dunque , dille allora Ciro , il dife- 
gno di quella Legge , dettata con tanta pompa , 
confervata da’ volici Padri con tanta cura , e tra 
tanti prodigi rinovata da’ voftri Profeti ? In che 
differilce dalla Religione degli altri Popoli? 

Il difegno della Legge , e de’ Profeti, fog- 
giunl'e Danielle, delle nottre Cerimonie, del no- 
ftro Culto , de’ nottri Sacrifizj , è di inoltrare , 
che tutte le creature eran pure nella loro origi- 
ne ; che tutti gli uomini al prefente nafeono in- 
fermi , corrotti , ignoranti fino a non conofcere 
la propria malattia • che non può 1’ umana na- 
tura efier riftabilita nella fua perfezione , le non 
tolf Avvento del Media. 

Quelle tre idee, di cui in tutte le Religio- 
ni fi veggono le tracce , ci fono date trafmed'e 
di fecolo in fecolo , dal Diluvio perfino a noi . 
Noè infcgnolle a’ fuoi figli , e la loro potterità 
le fparfe per tutta la Terra ; ma pattando da 
bocca in bocca , fono fiate alterate , ed ofeurate 
dall’immaginazione de’ Poeti , dalla fuperttizione 
de’ Sacerdoti , e dal genio differente di ciafchedun 
Popolo. Fra gli Orientali, e gli Egizj lene veg- 
gono 
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gono più chiari veftigj , perche Abramo è flato 
celebre nell’ Alia, e che’! Popolo di Dio è flato 
per gran tempo cattivo filile rive del Nilo ; ma 
quelle antiche verità non fono fiate confervate 
pure, ed intatte fe non negli Oracoli fcritti dal 
noflro Legislatore , da’ noflri Iflorici , e da’ noflri 
Profeti . 

Vi è in oltre un Miflero proprio alla no- 
flra fola Religione , del quale non vi farei pa. 
rola , fe voi non forte, o Ciro, l'Unto dell’ AL 
tiflimo , e’I fuo fervo prefeelto per la liberazio- 
ne del fuo Popolo . 

Le Profezie annunziano due Avventi del 
Mcflia, 1’ una ne’ patimenti, e l’altra nella glo- 
ria . Il Grande Emmanuelle comparirà fulla terra 
in uno flato d’umiliazione molti fecoli prima di 
comparire su le nubi nello fplendore del fuo 
trionfo . Efpierà egli la colpa col proprio fuo fia- 
crifizio prima di riftabilir l’Univerfo nel fuo an- 
tico lurtro. 

Iddio non hà bifogno d’ una vittima fan- 
guinofa per placare la fua collera , ma egli of- 
fenderebbe la fua giurtizia fe perdonarti al col- 
pevole, fenza mortrar l’orrore, che ha pe’l ma- 
le : Il McJJia verrà per conciliare la fua clemen- 
za colla divina giurtizia • e /’ Uomo Dio difende- 
rà fulla terra per far vedere l’avverfione infinita, 
che ha l’Eterno per lo fconvolgimento dell’ ordine . 

Io veggo da lungi quello giorno ,.che farà 
1’ allegrezza degli Angeli , e la confolazione de* 
Giudi. Tutte le celefti Potenze vi faran prefen- 
ri , e adoreranno l’altezza di quello Miflero ; 
Ma i Mortali ne vedemmo fidamente la cortec- 
cia , e ’l di fuori . Gli 
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Gli Ebrei, che non afpettano che un Media 
trionfante , non comprenderanno quefto primo 
avvenimento : I falfi Saggi di tutte le Nazioni , 
che giudicano folo dalle apparenze , bedemmie- 
ranno ciò, ch’erti ignorano; Anche i Giudi non 
vedranno in queda vita , che come fi vede in 
uno enimma , la bellezza , l’ampiezza, c la ne- 
cedità di quello Sacrifizio . 

Finalmente il Media verrà nella fua Gloria 
per rinnovare la faccia dell’ Univerfo : Allora 
tutti gli Spiriti del Cielo , della Terra, e del- 
l’ Inferno , piegheranno le ginocchia alla fua pre- 
fenza ; ed allora le Profezie s’adempiranno in 
tutta la loro pienezza . 

Il Principe di Perfia commodo da’ forpi ra- 
gionamenti di Danielle , in fe medefimo efita* 
va : Egli fentiva che tutti i lumi di Zoroadro , 
d’ Ermete , d’ Orfeo , di Pittagora , erano imper- 
fette tracce , e raggi fuggialchi della tradizione 
degli Ebrei : Nella Perfia , nell’ Egitto , nella 
Grecia , e tra tutti gli altri Popoli , avea fem- 
pre trovate opinioni ofeurc , vaghe , ed incerte ; 
fidamente tra gli Ebrei trova Libri, Profezie, e 
Prodigi , all’ autorità de’ quali non fapea contrad- 
dire : vedea già la verità , ma come ingombra da 
una nube ; compunto non era ancora il fuo cuo- 
re , comecché illuminato folle il fuo fpirito ; Ed 
egli afpettava 1’ adempimento delle Profezie d’ I- 
faia . Conobbe Danielle i movimenti diverfi , che 
l’agitavano, e così gli difle : 

O Ciro ! La Religione non è un fidema d’opi- 
nioni Filofofiche, nè una Storia mcravigliofa di 
foprannaturali avvenimenti , ma è una faenza di 
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fentimento, che Iddio rivela (blamente alle ani- 
me pure . Bifogna eh’ una Poffanza luperiore al- 
1’ uomo difeenda in voi , di voi s’impadronifca , 
cd a voi medelìmo vi tolga : Allora Cernirete 
col cuore ciò, che al prefente Ibi fofeamente ve- 
dete colla debole luce del vottro fpirito . Non è 
ancor giunto il tempo, ma egli verrà un giorno: 
in afpettando quello fortunato momento , vi ba- 
lli di Capere , che’l Dio d’Ifraelle vi ama , che 
condurrà i voftri palli , e che per mezzo vottro 
adempierà tutte le lue volontà . Sollecitatevi di 
giuttiricare i Cuoi Oracoli , e ritornatevene pretta- 
mente in Perfia , ove c neceffaria la vottra prelenza . 

Ben pretto il giovane Eroe parti di Babilo- 
nia j 1’ anno feguente mori Nabucodonofor , e’ 
Cuoi fucceflòri violarono la giurata Alleanza tra 
gli Affirj , e’ Perlìani . 

Ciro per venti anni interi fece la guerra agli 
Affirj , e a’ Cuoi Confederati : Conquitto’ imprima 
i Lidj , foggiogò i Popoli dell’ A fi a Minore, ren- 
dè tributaria la Cappadocia, 1’ Armenia , e l’ Ir- 
cania j marciò polcia verfo l’altra Afta . Ridotta- 
la Cotto il fuo Impero', s’incamminò verfo Babi- 
lonia , eh’ era la Cola Città , che facea refittenza . 

I differenti Popoli dell’Oriente, vedendo la 
fua moderazione tra i maggiori trionfi , corfero 
tutti a gara a fommetterfi alla fua poffanza. Col- 
la fua umanità guadagnò tutti i cuori , e fece piu 
conquide colla fua bontà , che colle fue Armi . 
Sempre invincibile , e lempre generalo , non do- 
mò mai le Nazioni , che per adoperarfi a ren- 
derle felici , nè impiegò egli mai la fua autorità , 
che per far fiorire laGiuftizia , e le buone Leggi. 
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La prefa di Babilonia lo rendè finalmente Si- 
gnore dell’ Oriente , dal fiume Indo fino alla Gre- 
cia , e dal Mare Calpio fino alle eftremità del- 
1’ Egitto . Vedendo allora 1’ intero adempimento 
degli Oracoli d’ Ifaia, il fiuo cuore rimale a pieno 
convinto delle verità infegnategli da Danielle , tut- 
te le nubi fi dileguarono, riconobbe altamente il 
Dio d’Ilraelle, e con quello Editto, eh’ ei fece 
publicare per tutto il l'uo vallo Impero , liberò 
gli Ebrei dalla loro fchiavitudine . 

I L Signore, il Dio del Cielo , m ha dato tutti i 
Regni della Terra , e in ha comandato di in - 
rialzargli una C.afa nella Città di Gerufalemme , ch'è 
in Giudea . O voi , che fiete il fuo Popolo , il vojlro 
Dio fia con voi : ^Andate a Gerufalemme , e riedifi- 
cate la Cafa del Signore Iddio d' Ifraelle : Eglfjolo 
è Dio . 

IL FINE. 



IN NAPOLI MDCCLIII. 
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